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AI Gloriofiflìmo Patriarca 

S. GIUSEPPE 

Spofo di Maria fempre Vergine > Padre puta* 
tivo di Giesù Crifto , e Figliuola del 

Rè Davide. 



# 



A liti (Tlmc Patriarca , cui meri tamente in> 
porto il Nome GIUSEPPE che s! inter- 
preta AUGUSTO : tanto, più fublime 
quanto più umile : tanta più imperante 
quanto più conforme coi divina volere . Non 
poflòno dirfi di Voi , fe non cofc grandi . 
Appellarvi Spofo di MARIA è quanto di- 
re , huomo fcelto da tutto iL Mondo Ver- 
gine per la Regina delle Vergini . Di sì felice matrimonio fu 
aufpicio un Angelo , pronuba la Divinità , flammeo lo Spi- 
rita Santa x e dote il Verbo Eterna . Quefta fola fiaccola d* 

a a. Ime* 
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Imeneo fu fenza fumo , perche il Virgineo candore , deni- 
grato non fu . Il vincolo coniugale altro non iftrinfc , che gli 
animi; nè i voftri voti oltre al puriflirno amore pattarono . Voi 
adunque fignifìcò quell altro Giufeppe , che colla Padrona me- 
fcolarfi non volle . Celibi nozze, c nuzzialc celibato; mentre 
coli' abitazione della Spofa la verginità dello Spofo fi raddop- 
piò . Così l'Olmo fi fpofa alla Vite , per foftcncrne il pefo , 
fenza aver parte veruna nel Aio frutto. 

Quefto frutto dell'utero verginale è GIESIT , di cui fò- 
(le , e per natura Zio , e per matrimonio Patrigno , e per 
uffizio Padre . Voi l' educafte , allevafte , nutrifte , e fe non 
gli dcfte la vita, glie la confervafte : tante volte Padre, quan- 
te volte glie la cuftodifte . O* gran dignità I efler chiamato 
Padre d'un figliuolo à parte con DIO , il quale , e co' linea- 
menti del volto, e con effervi foggetto vi fece credere Padre , 
per onore della Aia Vergine Madre . Ebbe ragione l'Ecclefia- 
frico di predicare della vortra figura quello Encomio ; Niuno è 
nato in terra come GIUSEPPE. 

E* vero , che forte fabbro , mà di nuova Nobiltà . Nobil- 
tà retrograda , che ridonda in dicianove Rè della voflra prò- 
genie . Progenie , che comincia da Adamo, e termina in Voi . 
Quegli Agricoltore, Voi Fabbro . Quegli trovò in un legno 
la materia del peccato , Voi lo fegafte . Minifierio non alie- 
no dal Padre di Crifto . Che cofa è Idio fe non Fabbro? fa- 
re al torno il mondo J aguzzare i monti' , fpianare i i campi i , 
fcolpire gli haomini , opre fono fabbrili ; ficchè fi può dire DIO 
Fabbro, e '1 Aio unigenito , figliuol di Fabbro . Quefii natali 
corrifpondono alla Aia morte . Martello , tenaglia , tnyeUe f 
chiodi , legna , che furono minifterj delia vita , furono inftru. 
menti della morte . Mà non minor di Davide , ficte o GIU- 
SEPPE ; mentre in una bottega fate 1 ufficio di Rè . Siete 
AUGUSTO , ed eccone i fegnj : Quefti fono , le fcun , e i 
ikfci legati dal voftro divino fanciullo . Ecco il grande impe- 
rio: a' mortali impera il fanciullo, al fanciullo la Madre , al- 
la Madre Voi , che fiete lo Spofo . O grande imperio , pof- 
ièdere in Cafa il Signore del tutto ! Voi dunque fra' mortali , 
o GIUSEPPE > oon impetrate il Gelo , mà il rifcotete : per- 

che 
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che quelle cofe , che agli altri fono divine largizioni , à Voi à 
titolo di alimenti fono dovute . £ fe gli altri pregano DIO % 
Voi gli comandate : perche i cenni de' Padri fono comanda* 
menti. 

Voi intanto , come Primogenito della Chiefa , degnatevi ri- 
ce ve re l'umile ofTequio di quefto Quinto Tomo delle lettere Ec 
clefiaftiche , il quale fe accrcfce il numero degli altri quattro , 
à Voi , che Accrefcente v'interpretate, è dovuto. E fe il libro 
non hà cofa di buono, baderà l'AuguftifTimo Vortro Nome dal- 
la cui invocazione Terefa la Santa, ottenne, convella protetta , 
ed invita chi che fia ad ottenere , ogni bene. 
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AGLI STUDIOSI LETTORI 
L'AUTORE. 

• 

Ueflo Tomo, delle mie Lettere EccleGaliiche, il quale àVoi lì pre- 
ferita , vi (ervirà certamente di motivo di follevarela mente al Pa- 
radifo . Ivi gli Angeli, tutti diverfi difpecie, il rendono come un 
Giardinodi Fiori , tutti belli, tutti vaghi , tutti odorofi ; màche una 
nonaflomiglia all'altro* edificati ancora dirTerifcono fra loro , co- 
me una rente dall'altra nella chiarezza . Eleftelle fono, 
i fiori del Cielo, i fior» (Ielle della terra . 
Che fia così , queft' opera è hora di cinque Tomi un Pentateuco di materie Ecclc- 
lattiche ; e pure un Tomo non dipende dall'altro . Non ha vere à lafciar fegno , do- 
ve terminate la lettura : ogni lettera è principio , e fine d'una materia . Potete co- 
minciare à leggere dall'ultimo, dalmezzo , dove vi piace. Non vi avverrà comeà 
Diogene , che avendo prtfo à leggere un. proli flb libro, con tener buona pezza i fuoi 
difeepoliàbada, pervenuto che ttl à termine di veder l'ultima carta bianca, difle 
loro : Bono animo ejiote viri , ferrarti video? alludendo a' nocchieri fianchi,, che rimi- 
rando dopo lunga navigazione il lido molto.fi rinfrancane. 

Se poi non hanno la bellezza di quelli degli Orti dell 'Efper idi, di Adone , di Alci- 
noo, di Tantalo, de' pendii di Semiramide , e di Ciro, dovete compatirmi ; bò fat- 
to , quanto bòpotuto . Noncitim ( dirle S Girolamo A Ruffino Ep.ijr. ), eodem lepore 
difiamus,, quoferibimus: quia in altero [ape flylum Vertimus , iterùmqua legi digita 
funt, fcripturi: in altero qukquid ia buccam venerit , celeri fermane convolvìmus. 

E' ben vero , che i fiori non reftan fiori , roàfi convertono in frutti : flores mei fru- 
tius honoris x botiejlatis , difle l'Ecclefiaftico (cap.z* v.i }. ) E i fiori % e' pomi odo - 
rofi reftituilcono le forze , come vi avverrete 1° ,c gg cret * neJJe hnrc di divertimento . 

Benché la di verfità degl'ingegni mi fàfperare, che Ce tutte non piacciano à tutti », 
alcune foddisfaranno ad alcuni, ed altre ad altri . Nel giardino à chi piace la porpora 
della Rofa , àchi il candor del Giglio, àchi il palare delia Viola , à chi il cikftro dcL 
Giacinto, àchi il ricamo del Tulipano . E pure fe farete Api indullriofe, ricavere- 
te da' fiori il mele e i fr ut t i concotti nella, memoria , ferviranno.di erudito alimento, 
all'ingegno. 

Non troverete, è vero , gii Anemoni, della Tenaglia ,. non il Mufchio di Grecia 
non la Granadiglia del MefTìco, non l'Iride Pcrfiana , non.il Narcifodi Calcedonia i. 
ma vi ritroverete colui , che fi chiamò fior del Campo , e Giglio delle Convalli (Cant.. 
*t,) chefupera ogni odore di fiori, e frutti: di cuM Santi Padri , in una fteita fede 
concordi, fcrifTero nondimeno coniftile diverfo : Augufiinus acute . Hleronymus jo-~ 
Udè- Ambroftus argute-. Gregoriu: ut il iter C bryfoflomusornatè.) & copiosi-. Nazian- 
%gnus f»pienter . Niffenui belle , Baftlius religiose & fantfè . Atbanafius praxclat è 
CspTìanui nitidi , llilariui ortbodoxè .Irenaus accurate * & laboriose . Bernardus fua- 
711 ter. Thomas firmìter , cjarè y & tutò . Bonaventura dotte ér pìè- . Dtnique [aneli- 
Patre* Latini verè, &graviter ; Gracieleganter , & luculcnter> . Eccovi gli fteflì Santi. 
Padri à guifa di varj fiori, e fratti odorofiflìmi in uno fteflb Giardino della Santa 
Chiefai al cui fommo Gerarca fottomettiamo quella noflra qualunque fatica fecon- 
do il doveredi chi fi profcfla figliuolo della Santa Romana Chiefa, noftra Madre y 
tDBacflra. Ybiintanto grofittaje,. e vivete felici... 
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ARGOMENTI DELLE LETTERE 

CONTENUTE IN QUESTO TOMO. 



1 "p\E!Ia divisone degli Animali 
M-J mondi» e immondi» che fece 
Mose: e de' Gieroglifici ■ « 

II. Che rbuomo deve orare col capo 

l coperto, eia donna col capo co- 
perto; collo fcioglimento di qual- 
che difficoltà • 4 

III. Qual folle la profelTìone de* Magi » 

che vennero dall' Oriente ad adora- 
re il nato Signore • f 

IV. Dell! forti di Davide -, e degli He- 

nri. 9 

V. IV divini flagelli: efetutti quelli, 

che morirono nel diluvio fi danna- 
rono. ** 

VI. Se l'odore , ò il vapore delle carni 

cotte frangano il digiuno tanto na- 
turale » quanto Ecclefiaftico . » 3 

VH. Del nome proprio Henoch , ufato 
per l'appellativo . u 

Vili. EfTereocculto il dì dell' Uoiverfale 
Giudicio : e quanto fu dannevole la 
Curiofità- ' t6 

IX. Che per ottenere le Dignità Eccle* 
fiaiìicbe » le quali richiedono il gra- 
do del Dottorato , quello de* rice- 
verfi in publica Univerfità ■ 18 

X- Se il Vefcovo pofla a fi u m e re al 1 a Pre- 
benda Teologale un Dottore di leg- 
ge Canonica ; e donde il Collegio 
de'Canonici fia detto Capitolo . 19 

XI* Che una Confraternita debba havere 
le Infegne » diverfe dall'altra • li 

XII* Onde avvenga» che le donne non en- 
trino noi le Chiefe de' Padri Certo- 
fini. E come fono feommunicate di 
feomunica Papale quelle » che en- 
trinone' Chioflri de' Religiofi . 13 

XIII. Perche fi trovino molti (epolcri an- 

tichi fuori delle Città • 15 

XIV. Se tutti gli Eunuchi fono irrego- 

lari • x^ 

XV. Della prima Città del Mondo avan- 

ti» e dopo il Diluvio. 19 

XVI. Perche S Pietro, e S.Paolo » chiama- 



no ì corpi loro , Tabernacoli . 3* 

XVII. Della Orìgine, e progreflb delI'tJf- 
ficio piccolo della B. Vergine Maria 
Madre di Dio . 3* 

XVIII. Che fi debba intendere degl'Atti di 
SCatterina Vergine, e Martire . 36 

XIX. Oflervationi intorno agli Inni de' 

Confessori, ed à quello di S Giufep- 
pe, e di S.Gio:B att irta . 3S 
XX- Della Vifita Paftorale . 40 
XXI. Eller tenuto il Parroco appi ìcare nel- 
le Domeniche, ed altri dì folenni 
il fagrificiopergli fuoi parrocchia- 
ni » Ai 

XXII Se i bambini battezzati , e fu biro 
morti,pofsono efser canonizzati. 44 

XXIII. Se fi debba leggere Celie , ò Certe in 
quel pafso di S.Giob , cap- 19. 4 $ 

XXIV. Del flagello delle iocufte, e della 
loro adorazione • 4 7 

XXV. Perche il Concilio IV. Lateraneofe, 

lotto Innocenti 0 III. fi chiama afso- 

lutamente Concilio Generale . 51 

XXVI. Del giorno della Trasfigurazione 
del Signore. $3 

XXVII. Perche nelle Imagìni di Cri (lo Si- 
gnor No (irò eroe in fio fi metta la 
teda di Morto fotto i piedi . $4 

XXVIII. Se il Sacerdote feomonicato , e 
denunciato pofaa afsolvere In arti- 
colo di morte • j6 

XXIX. Se i detti di Graziano pofsan. 
chiamarli Canoni. 5I 

XXX. Quali Serene proibifee II Canone 
nel principio dell'anno . 59 

XXXI. Perche fi dice nel Simbolo : Crede 

Santi arri F.ccif/tam Catbcìtcc.m , non 

In . E Ce vi è differenzi trà Catto- 
lico, ed Uni ver fa le . 61 

XXXII. Che vogliono dire nel Simbolo de- 
gli A portoli quelle parole : ini* 
turut eftjuditére viver , Qrmerrm*, . 

XXXIII. Come s*intenda quella fentenz* 
del S.Giob: H**l*id **fii (tmitt 
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ftuhum , magnar , & prrftiìa; ftitn» 
tisi. 6$ 

XXXIV. Delle Ordinazioni deVefcovi d* 
Incerte Sedi , de' Vcfcovi Titolari, 
e degli Abati Vefcovi de* loro Mo- 
nafteri. 67 

XXXV. Se il Vefcovopofsa indi cu ire gior- 
ni te divi di precetto . E perche non 
fi celebrano fede de' Santi del Vec- 
chio TeAamento . 69 

XXXVI Se agli ordini facri debbono prò- 
moveru i Poveri , ò i ricchi . 7 1 

XXXVII- Degli undici miracoli , che fi 
confiderano nella SS-Eucariftia . E 
della iftituziooe dell' et pofiz ione » 
proceflìone , ed orazione delle 40» 
ore. Ti 

XXXVIII. Onde Ga detta S- Maria de'Mar- 
tiri la veneranda Imagine della B 
Vergine nella Tua Cbiefa di Mol- 
fetta. 15 

XXXIX. Diqual le gno fofae quello della 
S.Crocedi Chrido. 76 

XL. Di quali fpine fofse intefsuta la Co- 
rona del Salvatore. 7S 

XLl Se un* huomo degno di fede dà ad al- 
cuno Reliquie de'Santi ; fé pofsono 
eiporGalla pubblica venerazione 1 
col l'approvazione del Veicovo , to 

XLII Come s'intendano quelle parole di 

Gìob : fi J»H*ti fu*t antt trmpus 
f**m. %x 
XLIII- Che cofa iotendefse D ( vide, quan- 
do dita P&I.4* filii htminmm ufqur 
quo gravi cordt , ut qui diligiti J vani- 
tmtrm , 6r quavritit mtniadum , 8 3 
XLIV. Se la Monaca pofsa nella Mefsa io 
lenne cantare dal fuo Coro J'Epift 0- 
b > e le Lezioni : E quando G capta 
la Paflione , fé le Monache potano 
fare la Turba ■ S6 
XaVV.SeG pofsono tollerare alcuni mate- 
riali refidui della Gentilità, rimali i 
re' facri Templi. \% 
XLVI. Perche fi dia l inceofoa'morti nel- 
le loro efequie . 90 
XLVII. Perche le Perfone conllituite in 
dignità , dicono , Noi , c parlano in 
plurale. 91 




XLVUI.Ond'è, che nell'anno bi fenile U 
feda di S. Mattia , che fi celebrava 
al li 14. fi celebra ali i » 5 di Febrajo . 
9* 

XUX. Se alcuno da andato inanima » e 
corpo all'inferno, e della Tua gran- 
dezza • 96 

L. Se i Cardinali poflono eleggere Papa 
chi non è dei loro fagro Collegio ve 
qual età deve bavere l'eletto. 97 

LI. Perche nel Cantico de* tré fanciulli 

• < fi dice .* Dan.]. *t*a'iicitt Aq** *m- 
nti % qua? fuptf Qmhi fuut , Vomir* . 
E del parlare figurato della Sacra 
Scrittura 100 

LII. Oual Oa il fenfo di quelle parole deli' 
EcJefiafte cap j v ii qui$n«vit fi 
frirituj fihorum Adam sfciudmt fur- 
fmm , tslpititusiununtatum dtfcndat 

émfm , &c. 101 
LUI. Per qual ragione i Prelati fottoferi- 
vono colla fola prima lettera del 
loro Nome > 104 
LI V. Come s'intendano quelle parole di S- 
A mbrogio : tf MauJatum mttipis «Sì» 
Mt purtem dar, , fmmff, b*mditli+ 
nikut . log 

LV- Delie licerne , che G prendono i Di- 
pintori, tot 

LVI Del Sjbb to in A Ibis , e della Dome- 
nica in A Ibis : e della O, igine degli 

Agnus Dm, no 

LVII Jannes, cV Mambreschi fòflero? H J 

L Vili Se nella Ordinazione del Sacerdote* 
porgendoli il Calice ferra* .io, s 
imprima il Carattere col tolo por- 
gimento della Patena coll'Oltia , io - 
pra il Calice vacuo. 115 

LIX. Enigma eleganti Ili mo dell'EccIefia- 
fle intorno alla fine del Mondo pic- 
colo , e del grande. 117 

LX Se la donna , e l'huomo di feflant'an- 
ni fieno efenti dal digiuno Ecclefia- 
ftìco . 119 



Difinganno dell' inganno di chi, anche con 
arti illecite, và dietro à trovar tefori . 
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tentofi , e tanti che nafcevano i nfin negli 
Orti ; come diffe Giù venale Satyr. t j. 
Porrum,& carpe nefas violar t^oc fran- 




Dclla divisone degli animali mondi , > 
immondi, de fece Mosi; e 
di Giooglifici. 

* • Lettera I. 

>.«.♦' 

I tt&E~S&CMUodfrequtntermibij 'cri- 
bis , ^raz/tf/ *go : nam 
quo uno modo potes , te 
nubi ofiendis . ( Scnec. 
ep. 40. ) la queftione 
adunque da V-S. prc- 
poltami, intorno alla 
divifione, che fece Mosi degli animali 
mondi , e immondi , fu fatta dalli due Am- 
bafciadori , che da Tolomeo Re dell'Egit- 
to furono mandati ad Eleazaro Pontefice , 
come riferifee Arilìea ne IH fior ia , che 
fcriffe della traduzione, che fecero h fet- 
tunta Interpreti della Sacra Scrittura dal- 
la lingua Ebrea nella Greca . Prima però 
di darne la fi Iuzione, per maggior chiarez- 
za ,bi fogna la pere, come dice S. Stefano 
fAcì. 7. 12.) che Mose crudi t us eftomni 
fapientia jEpptiorum : la quale fecondo 
S.Giuftino Martire , à tempo di Mosé 
era di due maniere : Una era di quelle 
feienze, che fi potevano in legna re a tut- 
ti , come la Geometria , l'Aritmetica , 
l'Aftrologia, laMufìca, la Filofofii, e 
naturale Teologia , colla cognizione 
de' Riti , colli quali veneravano i loro fai- 
fi Numi , dd li quali ne aveano così por- 
Tomo Quinto. 



gere morfu : 
Q fanti a s gente s , 

tur in Sortii 
Numina ! « 
a L'altra era dottrina facra , e (ecreta , 
che diceafì Gierngtifica , che fola mente ad 
1 alcuni s'infegnava fot to certi (imboli , ed 
enigmi , acctoche non foffe imefa dalla 
gente comune , com'erano i fimboU di Pk- 
tagora , flatcram non tranfilìas , volendo 
dire offervare la giuftizia : e cosi la fiaterà 
j lignificava la giuftizia . E però il Gero- 
glifico é una metafora lignificante un fem- 
| pi ice oggetto per mezo di figura dipinta ,ò 
(colpita , come fe fofTe un Vocabolo , (ic- 
come é detto delia ftatera -, così metteva- 
no la Cicogna per la vigilanza, la fpada 
per la guerra, l'erba fempreviva, per fi- 
gnificare, che alcuno è fempre vivo. E fi 
compie il periodo con figure legatamente 
fcolpite una forto l'altra. 

3 Or volle Dio , che Mose fofTe erudi- 
to nelle feienze degli Egizi i per più cagio- 
ni; prima , perche fofTe maggiormente (li- 
mato da que* popoli, ed é chiaro nell'i I. 
cap.dellEfodo: Fuit magnus coram fer- 
vi* Pkaraonis , tf omni popuU . Seconda- 
riamente perche li appartiene «Ha perfe- 
zione della fapenza , non folo avere noti- 
zia delle cofe noilrc j ma anche delle (Ira- 

A olerei 
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Lettere Eccleftaftìcbe 



nkre ; per ridurre i prò (Timi ooftri alla co- 
gnizione della verkà : al quaJ propofito 
di (le FEcclefiaftc cap. I . Dedtcor meum , 
utfclrem prudentiam , atque dottrinai» , 
errorcfque, oc fluititi**, X-a prudenza , 
eia dottrina per approfittarne; gli erro- 
ri, eia ftoltizia per confutarli . El'Ec- 
clefiaftico nel cap. 79. và dicendo : Sa 
pientiam omnium antiquorum exqmret [a- 
pitns , 6f in propbetis vacabit : Narra- 
tionem virorum nomina t or um conferva- 
bit , tfin verfutias parabolarum fimul in- 
troibit , occulta proverbiorum exquiret , 
tfin abf conditi; parabolarum converfabi- 
tur . In tcrram 'dientgenatumgentium per- 
tranjìct , bona cnim , temala in omnibus 
xeni ahi t : le cofe buone per imitarle, le 
cattive per fuggirle, e difluaderie . 

4 Così panarono in terram alienarum 
gentlum, gli antichi Filofofì numerati da 
S. Girolamo in Epift.adPaulmum^ dove 
dice : legimus in vctcrtbus btfioriis quof- 



occasione di approfittare ; ma à quelli, 
che fuggono la fatica, non ti sforzare in 
damo di voler difporli al tra vaglio,p«che 
ogni opera farà perduta . 

6 ycnendooraalla rifpofta, che det- 
te Eleazaro Sommo Pontefice de' Giu- 
dei agli Ambafciadori di Tolomeo, che 
gli dimandarono , perche Mosé huomo 
tanto favio , efanto aveCte proibito a Ili 
Giudei mangiare delle carni dicertianì- 
mali, dalle quali Je altre nazioni non fi 
attenevano ; rifpofe , che quelle Jeggl 
erano firn boi iche , ed enigmatiche al mo- 
do degli Egizii . Così riferifee Ariftea 
nell'i iloria lodata . E Clemente Alefsan- 
drino nel Ub.6. de' Tuoi (bromati , cioè" Mi- 
fcelhnei , così dice : quia cruditus fuit 
inomntfapientia sEgypttorum , bine fut> 
inde in fuis legibus utitur byeroglifica eo- 
rum rat ione , eafque tradii per fym'boh , 6f 
jEnigmata; idque patet marcimi m ve H 
bus Sacerdotum , Cherubini. , Arca , <5r 
dam lujìraffe provincias , novos a'diijfe fabric a Tabernacoli. E dice ottimamen* 

perche la divisone degli Animali 



ulos , maria tranfiffe , ut eoi , quos ex 
, coram quoque viderent. 



fi» .... . . . 

Sic Pftbagoras Mempbiticos vates , fic 
Plato JEpptum, & Arcbltam Tarentioum, 
tamque oram Itali* , qu* quondam ma- 
gna Grada dicebatur laboriefiffmè pera* 
gravita ut qui At beni s magiìlcr crai, tt 
patene , cujufque ebSrinam Academia 
gymnafia perfonabant , fieret peregrinus , 
ma lem aliena verecondi difeere , quàm fu* 
impudenter ingerere. 

y Onde fi vede , che Pirtagora da* Sa- 
cerdoti , e favii di Menfi apprefequc'fuoi 
firn boi i , che oltre ali accennato della Sta- 
terà , fono : Igmem ne fodìto , cioè non 
irritare chi è alterato. Coronam ne cor- 
pai, non far violenza alle leggi, che io* 
no come una muraglia , che corona la re- 

!>ublica . Cor ne comedat , non ti lafciar 
bprasfare dalla malinconia : Per viam 
pub! team ne ambules : non feguire gli er- 
rori del vulgo : Htrundtnem domi ne ala* . 
Cioè non tenere in cafa perfone , che par- 
lino foverchio , cheàguifa delle Rondi- 
ni, non finifconomai di garrire. Onera- 
ti* fuperpone onus : detreSantibus , aut 
deponentibusonus , ne aJiud addas . A chi 

ii affatica per arrivare alia perfezione , ed I IntelleSus , ò come dice Rabbi Abraham 
alla cognizione delle feienze, dà nuova J injetfirach. NumeransyNumerus , Na- 



te , 

mondi dagl'immondi fi legge infin dal 
tempo di Noe . Genefcap. 7. v a. Bm 
omnibus animantibur mundi j lolle [pie- 
na , ér jeptena mafculum, tffcemtnam. 
De animahbus vero immundìs duo , & 
duo mafculum , ttfaeminam. 

7 In quanto agli Gieroglifici, oltre al 
rapportato altrove, dev'ella fapere, che 
eli Egizii adombravano Dio per lo circo- 
lo , perche non hà principio , né fine ; 
di cui diiTe Trimegìfta , Circulumcujus 
centrum ubique , circumferentia nullibi . 
Anzi egli contiene il principio, ed tifi- 
ne di tutte le cofe, come diiTe Platone : 
Deus , qui (ut vetus eft ver bum ) prènci* 
pium , finem , mediaque omnium babet . 
E S. G10: nell'ApocaliiTe , cap. 1. v. 8. 
Ab co . qui eft , ér qui erat , & qui ventu- 
rus eft . 

8 Forlì l'impararono dagli Ebrei , che 
mettono nella fommità dell' arbore un 
Circolo , con dentro un triangolo , nel 
cui centro è un'occhio, con quello mot- 
to ENSUPH : e ne' tré angoli quefti vo- 
caboli CHOCHMA, BiNACH , 
CH E T E R , cioè Corona , Sapientia t 
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ù Ed all'arbore riè ferii» quella 
temenza : Ex Archetipo tr iangulo profitt- 
ato mundut. Colle quali figure matema- 
tiche altro non vogliono dire , fe non che , 
il mondo eflere prov venuto in quefto Cir- 
colo dall'unità ineffabile per lo Binario 
nel Ternario, giuda l'automa degli an- 
tichi Teologi: Vbi t unitas punfìuatis ca- 
di t in alterità tem Binarti , ibi primo 
Triangulus efi , ac deinde ex infimi* angu- 
lit Circulus . Adoprano le figure matema- 
tiche , perche é proprio della divina fa- 
pienza dimoftrarfi Arithmctico nel nu- 
mero , Geometra nella mifura , ftalico 
nel pefo ,come fi vede in tutte le cofe pro- 
dotte, che le ha fatte in numero, pefo, 
e mifura . 

9 Quindi gli Egizii . come riflette il 
P. Kiichcr , incifero nel la Piramide, che 
oggi é l'Obelifco Pamfilio io Roma , 
quei loro HO R Q , vcftito di una ve- 
rte , fatta à rete » eoa un battone, che in 
cima hà il capo dell'Upupa, con li lituo, 
òfia buccina ritorta, e collo Gnomone, 
ò Norma,, ch'é la (quadra de' muratori, 
che al tergo tiene affilio un triangolo col 
circolo a nneffo : per dinotare , che que- 
llo mondo fù creato da Dio per la fua inef- 
fàbile Capienza , e potenza r con ammi- 
rabile varietà , dinotata per la tetta dell' 
Upupa , uccello , che ha la creda con 
penne di varii colori r con lo m ma armo- 
nia , cfprerto per lo lituo, e finalmente 
con ordine conveniente , ed elegante , in- 
dicato per lo Gnomone. . 

io Somigliante era quella (tatua amì- 
ch itti ma- nell'Etiopia , che teneva nel- 
la manadeffra un libro, nella (iniftra la 
fquadra da* muratore, nel petto uno lini- 
mento da fonare di fei corde, eveftitodi 
varie figure geometriche nella vette inta- 
gliare , con una intenzione Etiòpica : 
L1KA ZARABTLAM, chevuordtre 
Are bittSus Mundi. 

■ r Ma pecche alle cofe per altro di ^gran- 
de ingegno , vi fi aggiunfero fe magiche fu- 
perftizioni; Colendo il demonio iògerirfi 
nelle curiofità, hebbe ragione Lucano nel 
i.b.z.didire 

l*faxii tantum ^volucrrfque y fer*que 
Sculpraqjtt [etwbattr magica; ammalia 
1 fi 



imperciòche oer quelli medefimi Gero, 
glihci gli Egizii prefero ad indovinare . 
Faceano eglino una Ruota, intorno al- 
la quale vi fcolpivano una tetta di Leo* 
ne , uno Scarabeo,, una Ibide , ò Oco* 
gna , una teda di Ariete , un Siftro Egi- 
ziaco , un Cinocefalo , un'Horo , da 
fanciullo vettito di una rete, ed una Cor- 
nacchia . Poi giravano la Ruota , tenen- 
do la mano fuori della circonferenza , 
mobile coli-indice dittefo; e premetti i 
loro (congiuri , ed incanti giravano la 
Ruota , e quando fi fermava , fi vede- 
va qual fimboloerafotto il dito , e sera 
l'Ioide , ò Ciconia , prendeva Mercu- 
rio per protettore di quella faccenda; fe 
Io Scarabeo Ofìride ; fe il Cinocefalo la 
Limai fe la teda dell'Ariete l'Idolo d' 
' Artimone;, le il filtro IH de ; feit capo del 
Leone Anubi ; fe il fanciullo reticolato 
Horo y e quefta Ruota t enea no nel 
Tempio efpoda per indovinale i fu- 
turi avvenimenti . Se il Padre delle 
menzogne avefse faputo dir loro il 
vero. 

la Gli Ebrei » che conmìxti Inter gen- 
te* didiccrunt opera eorum : facevano 
quattro circoli di Pergameno r l'uno più 
piccolo dell'altro» e gli a fingeva no tut- 
ti ad un centro. Ciafcun circolo era di- 
vifo in aa. parti , ed aveva incifo le za. 
lettere dell'Alephbeto . Si teneva fuori 
de' circoli la mano férma col l'indice corn* 
é detto , nel cui dito era fcrittoil Nome 
Tetragrammato . Pregavano con cer- 
te loro vaniflìme fuperttizioni l'intelli- 
genza » ch'ivi credevano nafeofta , che 
non poteva efser'alrri , che il demonio; 
e poi giravano tutti e quattro i Circoli chi 
quà, chi là; quando fi fermavano, no- 
tavano tutte quattro le lettere , che anda- 
vano à dirittura : e perche le parole ebree, 
non- hanno- in mezzo vocali , fempre , 
combinare hanno qualche lignificato ; 
quello che ledette quattro Ietterò dinota- 
vano era il loro indovinamento ; e con 
quedofortilegio credevano i miferi di fa- 
pere ogni cofa . . . < J 

i ; Dall'uno , e dall'a l'ero modo e pro- 
venuta l'Alccìryomanzia de* Greci , Il 
quali deferivevano in terra un Circolo , e^ 
^dividevano io apparti., fecondo il nu- 
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mero 
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mero dell'Alfabeto . In ogni parte met- 
tevano un'acino di tormento , ed in mez- 
za il Gallo ligato: e detti alcuni ver- 
fi per ver fi , iciogl ievano il Gallo , e 
notavano da' quali fpazii , e lettere pi- 
gliava il grano ; e, combinando quel- 
te lettere, indovinavano Di quello ior- 
titegìo fi ferri Libanio Sofiila , e Jam- 
blico gentili, per indovinare chi dovea 
fuccedcrc à Valente Imperadore , ed 
avendo il Gallo prefi fol quattro gra- 
ni , dov'erano le lettere *.».*,^ penfara- 
no , che Theodoro dovefle fuccedere 
nell'Imperio ; ma il demonio gl'ingan- 
no, perche faputo ciò da Valente, con- 
dannò al fuoco un certo Theodoro huo- 
mo d'alto affare , ma pagano ; ed eflì 
furono mefli al taglio delle fpade : Il 
feccefTorc poi fù Theodofio . Raccon- 
tano il fatto Zonóra in Valente , Ce* 
dreno Sozomenonel lib. 6. Socrate lib.f. 
cap.19. Ecco gli amari frutti delle dia- 
boliche fuperftiziorii . 

14 Sò che ella vorrebbe ora i lignifi- 
cati delle cofe firn boli che di Mose, ma 
efTendofì trapassati i termini d'una let- 
tera non bifogna innoltrarmipiù : quod 
fi facete voluero , mn erit ept/tol* fed Ih 
ber ( Sen. ep. Ss ) oltra che V. S. le po- 
trà vedere nelle mie lezioni fopra il 
vecchio, e nuovo Teitamento ; Enel 
Levitico alla lez. iz. num. 7. havrà il fi- 
gnifìciro degli animali immondi. Neil' 
Efedo del Tabernacolo lez. i9.num.14. 



piace di ferì ver mi , che arendo fatto ri- 
fìeflìone sù le ragioni , che l'Apoftolo 
rapporta nel cap. XI. della prima a Co- 
rinti, intorno al fuo precetto, chel'huo- 
mo debba orare col capo feoperto , e la 
donna colla tefta coperta , le pare che 
dica, chel'huomoé fatto ad imaginedi 
Dio, ma non la donna; e ritrova altre 
ofeurità di parole, chedefidera da me in- 
terpretate, efciolto il dubbio. Troppo 
V. S. di me fi promette ; ma dove non 
giugne il mio intendimento , vi fono i 
lànti Dottori della Chiefa , che le fod- 
disfaranno con ficurezza . E vero però , 
che bifogna (piegare le parole anteceden- 
ti , efulreguenti per averne la retta intel- 
ligenza . 

a Dice adunque l'Apoftolo: Volo au- 
tem vo$ [ciré % quod omnis viri caput Cbrh 
ftus efi : caput autem mulieris vir , caput 
vero C bri/fi Deus . Fà egli qui una gra- 
dazione , e dice : Crifto é il capo, cioè 
il Signore . Superiore, e Rettore dogn' 
huomo : l'nuomo é capo della donna : ma 
Dio é capo di Crifto huomo inquanto è 
huomo , perche la divinità é fuperiore all' 
humanita . 

3 Oradiceegli, nell'orazione public* 
noi ci rapprefentiàmo à Dio; ed é dove- 
re , che quando ifudditi fi rapprefentano 
al Principe profeffino nell'abito la loro 
condizione. Or alla donna compete il ca- 
po velato per dinotare la foggezione , 
chehàairhuomo.-el huomo dV Ilare col 



e delle vefti Ponteficali 1. 43. num. 6. 74 capo feoperto quando fi preferita à Dio ; 
cne refterà pienamente fodd;sfàtta,ella dmptando con ciò, che frà Dio, e lui 



intanto fi approfitti delle cofe buone; e 
rifiuti le cattive. E colle mie obbliga- 
zioni mi raffermo , &C. 



Che Thuomo deve orare col capo [coperto, 
t la donna col capo coperto : collo 
fc/oglimento di qualche 
difficoltà. 



Lettera II. 



NEIIa compitiffima lettera 
da V-S. ricevo , 



, che 
ella fi «mi- 



niente vi è di mezzo ; e che egli é im- 
mediatamente foggetto à Dio : e però 
ornati vir orans velato capite deturpai 
caput fuum ; omnis autem mulier orans 
non velato capite deturpai caput fuum : 
pciche tanto é alla d.mna (lare col ca- 
po (coperto , quanro elTere deca I vara : 
perche fe la donna non vuoje (tare coi 
capo coperto , deve effere coftretta ad 
elfere tofata: or f e ella hà à vergogna 
elTere tofata, fi vergogni pure di (lare 
col capo tcopeito. 

4 Vir quidem mn debet velare ca- 
put fuum , quoniam Imago , Glo- 
ria Dei efi i mulier autem gloria vi- 
ri efi . Adunque dice V. S. la donna 

non 
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non e ad Imagìne di Dio?le rifponde S.To 
wafo p. r. q. 9 j. ar. 4. ad prim. Devi fape- 
re, che tanto nell'huomo , quanto nel- 
la donna fi trova l'imaginc di Dio, in- 
quanto à quello, in che principalmente 
confitte la ragione deli'Imaginc, cioè in- 
quanto alla intellettuale natura . Onde 
nel Genef. al primo, avendo detto: Ad 
imagìntm Dei creavit illum , fetlieet ho- 
minem , fubdidit : Mafculum , & foemi- 
nam creavit eoi . E ditte ciò in numero 
plurale ( come dice Agotlino) acciochc 
non s'intendefse , cflere fiato congiunto 
l'uno, elaltrofeflbinunfolo individuo. 
Ma inquanto à qualche cofa fecondarla, 
J'imagine di Dio fi trova nell'huomo , 
che non fi trova nella donna : perche f 
huomo é il principio della donna, ed il 
fine, per cui quella fu fatta, ficcomc 
ldioé principio, e fine di tutte le creato- 
re. E però T A portolo avendo detto, che 
l'huomoéimagine, e gloria di Dio, eia 
donna gloria dell'huomo , dichiara per- 
che abbia ciò detto, e foggiugne : Non 
enhn vir efi ex multerc , {ed wulier ex vi- 
ro : ecco il pt incipio. Et vir no» efi crea- 
tili propter mulierem , [ed mulier trotter 
virum , ecco il fine. E nell'articolo $.ad 
a. dice , che la fcrittura dopo aver det- 
to : Ad imagìnem Dei creavit tllum , fog- 
giunfc , Mafculum , feeminam creavit 
eos: Non perche l'imagine di Dio s'in- 
tenda fecondo la distinzione del letto , ma 
perche J'Imagine di Dio è all'uno , cali' 
altro fetto comune, ettèndo ella nelia 
mente , nella quale non é diltinzione di 
fello : onde lo ftcfso Apottolo ad Co- 
lofs. a. dopo aver detto fecundum Ima- 
ginem ejus , qui creavit tllum , fog- 
gtunlc; Ubi non c/i mofculus , &'fae- 
mina . 

5 Patta hora ad un'altra ragione, e di- 
ce , che Ja donna deve orare col capo 
velato , non folo per la detta foggez- 
z ; onc ; ma anche per riguardo degli An- 
geli. Ideò debet mulier poteftatem babe- 
refupra caput propter Angelos : quella pa- 
rola poteftatem lignifica il velo, detto da 
Tertulliano (lib. de coron. mil. cap. 4. ) 
bumilit «tis fuor farcinam , & lib. de V e- 
J ? and ' / y ìr 8' Ca P ' 7- ) J"£um tllarum , e da 
San Ciio. GTiiortomo , infigne fubjiclio- 
Jomo giùnto. 



Di Monfignor SarneM. 



nix. Dal Condì. Gangrenfe (cap. 17.) 
memoriam fub)eStonis . Dice in oltre » 
propter Angelos ; non perche polsono ef- 
fere d. fcandalo agli Angeli , che fono pu- 
ri Jpirib ; ma per riverenza de'medefi- 
m», a li quali è grato vedere ciafehedu- 
no nella aecenza, dalfuofiato richielta. 
SanGio:Griloltomo, Teofilatò , Tco- 
doreto , Sant'Antimo , e San Torna- 
lo dicono, dover le donne avere orando 
|lcapo velato, perche hanno gli Ange- 
li Per tellimonii della modeflia loro , ò 
del contrario : benché i due ultimi inten- 
dono per Angeli ancora i Sacerdoti , giu- 
fla il detto di Malachia(a. 7 .)/^/4«iw 
iacee dot is cufiodient feienttam , dtlegem 
tequirtnt de ove ejus : quia Angelus Domi- 
ni exercituum eft. Edi Vefcovi , li qua- 
li nel cap ». deH'Apocalifsc fono chiama- 
ti Angeli : acciochc dalla vifia delle fe- 
mme non hano provocati al male . 

6 Veruntamen ncque vir fine mullere , 
ncque mulier fine viro in Domino; nam fi- 
cut mulier de viro , ita ■& vir per multe- 
rem : omnia autem ex Deo . Ed accio- 
chc per occafione delle cofe dette i mari- 
ti non difprezzino le mogli loro: dove- 
te lapere , che ( inquanto alla falute eter- 
na proporta à tutti) fono paril'huomo, 
e la donna; ed appreso il Signore l'huo- 
mo , e la donna fono una ftefsa cofa , fen- 
zid.fterenza di felso, ne l'uno, né l'al- 
tro letso fi efclude. Perche ficcome da 
prima la donna fu formata dall'huomo , 
cosi hora l'huomo nafee dalla donna . 
E tutte le cofe fono infieme da Dio , 
ed In Dio tutte le cofe fono una ftef- 
fa cofa. 

7 Tocca hora un'altro punto : V*t 
ipft judicate : decet mulierem non vela - 
tam orare Deum ? Nec ipfa natura do- 
cci vos , quod vir quidem fi comam nu- 
triat , ignominia eft itti ; mulier vero fi 
comam nutriat , gloria eft tilt ; quoniam 
captili prò ve/amine et dati funt . Siate 
voi Iteli! Giudici: è forti decente, che 
la donna non velata faccia orazione à 
Dio? Certo che la ftefsa Natura infe- 
gna il contrario ; perche fi reputa, ad 
ignominia dell'huomo , fe egli ftudia 
di nutrire la chioma lunga all'ufo del- 
le donne : Ma é gloria delle donne 

A } fc 
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(e nutrifeono la lunga chioma : perche 
la natura hà dato loro i capelli per velo. 
Quindi IN CAPILLO é lo licito , che 
Zitella. Nelle corruzioni de' Longobar- 
di !ib.x.cap x4- erano così dette le Zitelle , 
perche andavano alle prùne nozze colli 
capelli fciolti, il qual cortame fu accen- 
nato da Ottato Milevitano , fcrivendo 
contra li Donatici. Inveniftis bujufm»di 
Vìrgints , qua )am fpiritualtter nupfcruot, 
quaftfecunJo coegiftis ad nuptias , ut cri- 
nes iterùm folverent imperafiis . Efcguita 
à dimoftrare , che la detta cerimonia non 
fi praticava dalle Vedove, quando paca- 
vano alle leconde nozze. Hoc nec malie- 
rts patiti?] tur , qua carnaliter nubum , ex 
quibus fi alleni maritum mutare contlgerit , 
non reperitur illa temporalis feflivitas . 
Quella frafeé rimafta fino a'noftri gior- 
ni , mentre celebrandoli il contratto, e 
gli fponfali fi coftuma nominare lafpofa 
N.N. Vergine incapillo. In Malta dice 
il Magri, le donne non mollrano mai ca- 
pelli , portando Tempre la teda velata per 
oflervare rigorofamente il Precetto di S. 
Paolo lor Protettore : nel giorno però del- 
le nozze la fpofa Zitella fi vede con il ca- 
po feoperto. Tràgli Ebrei le Zitelle por- 
tano il capo (Velato, ma le maritate non 
pofibno moftrare i capelli . 

8 Termina S. Paolo il (uo Precettodi- 
cendo : fi quis auam videretur conte nthfus 
e{je : net talem confuetudìnem non babe- 
mus, ncque Ecclcfia Dei. Ma fe alcuno 
vorrà contenziol amente opporli alle no- 
fìre tradizioni , volendo confondere con 
nuovo co fi urne quelli legni dipintivi del 
fedo, fappia che nè noi , né alcuna Ch'e- 
ia , cofticuita in altri luoghi , abbiado 
quella ufanza*, cioè òdi trattare conten- 
ziofarmnte, òpuxe di orare glihuomim 
col capo coperto , e le donne col capo feo- 
perto . 

9 E qui bifogna efcla mare : 0 temòora ! 
0 rr.ores ! Oggidì gli huomini per lo più 
orano col capo coverto per l'ufo tanto di- 
vulgato delle perucche. Egli artesiani 
aveano introdotto entrare in Chielacon 
certe cuffie di tela bianca, che copri van 
tutto i! capo, che pareano tanti convaje- 
fecntiufeiti dallo (pedale ; ma de'pazzi. 
Ed é bifognatoa' poveri Vcfcovi di llrepi- 



tare per togliere tanto abufo, che PP.Nic» 
colòPrimodcll'867. (in refponl. ad con- 
futar. Bulgar cap.66.) proibì a Bulgari, li 
quali voleano entrare in Chiefa con bende 
di tela in teda : con quelle p troie: Voi ci 
avvi fate % che i Greci v impedirono di en- 
trare in Chic fa colle bende di tela [opra It 
vofire tefte ; e noi filmiamo , che abbia/té 
ragione d'impedirvene l'ingreffo ; perche f 
yipofiolo 5. Paolo , di cut vi abbiamo già sì 
fptffo parlato , e del quale v> dovremmo fem- 
pr e parlare , dice , che ogn'buomo , che ora , 
ò profetila, havendo la tefia coperta , diso- 
nora la fua tefia :e che l'buomo non dee copri- 
re la fua tefia ., perche è Immagine , e lag lo- 
ria di Dio - E noi crediamo , che età, Ch'egli 
dice dilli veli di tefia, fi debba intendere 
ancora delle bende di tela , che voi portate . 
Quod enim de velamìne dicit , etiam de li- 
gatura velamìne dtbet credimus obfervari . 
Che diremo di quelli , cheli radono tutta 
la parte del capo, eh 'éfopra la fronte , ri- 
gettando i capelli nell'occipizio, eh; po- 
co manca à rafsomigliare il fiocco Tur- 
chclco?Non voglio far loro male augu- 
rio; dirò folo, che fi vantano di efsere 
sfrontati ,ed impronti . Né lafcieròquì di 
dire, che fi de' anche orare con ambidue 
le ginocchia piegateci che fe non fofse no- 
tabile , non averebbe (dio fatto notare 
nelle fcritture ( 5. Reg. 54. ) che Salomo- 
ne così orò nel l'uo Tempio: Utrumque ge- 
nu in terra fixerat. 

10 Le donne poi la maggior parte ven- 
gono in Chiefa col capo feoperto, cioè 
lenza manto, efenza velo, coperto pe- 
rò di certi penacchi di vanità , al co- 
fiume perdano, di cui fi legge in Efther 
cap. 14. v. té.Tufcis necefiitatem meam, 
quod abominor fignum fuperbia , éf gloria 
mea , quod eft fuper caput meum in diebus 
oflentationts mia , & detefter illud quajf 
pannum menftruata , ér non portem in die- 
bus filentti mei . E pure la legge di S. Pao- 
lo , fu rinovata da S- Lino PP. come riab- 
biamo nel libro de' Romani Pontefici , do- 
ve anche fi dice , che la fece per ordine di 
S.Pietro, al quale fuccedette nel Ponte- 
ficato. E fi hà nella fua leggenda : fanci- 
vit ngqua multerai fi velato capite, in Ecck- 
fiam introiret . E con molta ragione,dicen- 
do conf. Agoftino lib.jcj Aufus fum etiam 
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in celebri tate fokntnitatum tuarum, intra 
pariete s E cele fi* tua , concupì {cere , 6f 
agere negotium procuranti miai fruclus 
mortis ; linde me verberafli gravibus pa- 
ni* ,fed nibil ad cui pam meam . Colpa così 
grave, che loia lì legge aver Dio punica 
di Tua mano . 

li Si ricordino adunque le donne Cri* 
fliane , che quando f urono battezzile , ri- 
nunciarono k Satana, ed alle pompe di 
lui; Adunque le pompe fono invenzione 
di Satana: così l'afferma S Cipriano (de 
hab. Virg. ) De inimico tuo compta , cunr 
ìlio par iter arsura. Ma s'entriamo nella 
critica de'corrotti collumi ci vuole altro , 
che lettera. V. S. tenga memoria di me 
nelle Tue orazioni, mi comandi, e miraf- 
fegno, &c. 

Qualfoffe la profeflione de' Magi , che "ven- 
nero dall' Oriente ad adorare il 
nato Signore . 

Lettera III 

» T)Erchc non fono mancati di quelli , 
che credettero i Ma^i efsere (tati 
incantatori, qelle diaboliche iuperlìizio- 
ni inltruiti , hà ragione V . S. di dimanda- 
re , qual fofse la loro profeffione. Ed io 
dico, che furono veri l'api c mi , cFilofo- 
li , come inlVgna S- Girolamo fopra il 
cap i, di Daniele : Confuetudo , & fermo 
communi s Magos prò malefici* ac. ipity qui 
al iter babentur apud gentem fuam , co quod 
Jìnt Pbilofopbi Cbald<eorum ,c S. Anlclmo 
(ine x.Matth ) Non malefici , fedfapicn- 
tei Aflrologifucrunt . Imperòchir la magia 
è diquattro maniere: Naturale , artifioa 
le, milta di naturale , ed artificiale , e 
demoniaca . 

a La magia naturale e una piùcfaua 
cognizione delle cole naturali , e della loro 
fimpatia , ed antipatia . Così Tobia libe- 
rò il Padre dalla cecità col fiele del Pefce , 
che Galeno, ed altri attribuifeono alla 
virtùdel pefce Callinomio. il fuono del 
tamburo di pelle di Lupo fà crepare l'altro 
di pelle di Agnello La Carne del Pa- 
vone non s'imputridifee. Le paglie col fuo 
freddo mantengono la neve, ecol calore 
xnaturanoi frutti, ch'é una forza contra- 



ria. La Calce di virtù ignea, coll'acqua 
s'accende , collolio non li accende . il la- 
ledi Agrigcntodicefi (quagliare al fuoco, 
ma indurirli, e fìrepitare nell'acqua. L' 
ambra ribaldata tiraà fe la.pr.glia . La 
Calamitatimi ferro, e lo fa tirare al fer- 
ro calamitato . 11 dittamo tira la faetta 
dalla carne del Cervo . La Celidonia ren- 
de la villa alle rondinelle occeca te . I Pili- 
li , ed i Marti dicefi , che col loro odore 
addormentano le ferpi . L'Erba di Pico- 
marzio fà l'altare i cunei filli ; onde il vol- 
go dice , che apre le ferrature . L'erba Ca- 
medrys mangiata dal pefce, il fa addor- 
mentare , lìcche fi polla prender vivotrol- 
lemani; edalla ftclfa corrono le Rane. 
Il veleno della Tarantola fi fana col fuo- 
no , col ballo , e col fudore . 

3 La Magia artificiale fà ancora o-fe 
di maraviglia . Come h sfera di Archi- 
mede di vetro, eglilpecchi , colli quali 
incendiò le navi ncli'afscdiodi Siracufa. 
La Colomba d'Archita di legno, che vo- 
lava . Gli Uccelletti d< Leone Imperado- 
re, che cambiavano. E quelli di Boezio 
dir«i me, che volavano , e correvano: e 
iferpenti dello ftefso metallo, chefibila- 
vano. Laftatua di bronzo, che con una 
cordJla tirata da luogo occulto , lanciava 
faette à chi la mirava. Ifunambuli , ed 
altri , che coll'agilità del corpo, fanno co- 
fe mirabili . 1 Ciurmadori , che portano 
animali inftruiti dal lungo ufo . 

4 La milta di artificiale , e naturale. 
Una lucerna accefa di cera, edi cuojo di 
ferpente fulfurato , fà vedere ferpentili 
giunchi , e le paglie , che lt>nno per terra . 
Metterli in bocca una noce piena di fol fo,e 
fuoco , e poi col rcfpiro fparger fiamme . 
Un denaro mefso in una faldella piena d* 
acqua comparirvi maggiore ; citando nel 
fondo apparire nella fuperficie . In una ca- 
mera olcura ltrifciare il coltello fopra un 
pane di zuccaro, e mandar fuori le fiam- 
me, e l'hò provato. Una mofea affogata 
nell'acqua, ò in altro liquore, polta nella 
cenere tanto tempo , quanto t 1 fiata affoga- 
ta , volartene viva di nuovo : e quello l'hò 
fpcrimcntato . Fare un'anello grande d* 
ottone voto , emettervi falnitro , solfo 
vivo, edargento vivo , tanto dell'uno , 
quanto- dell altro : turarlo , e merterN» 

A 4 prefso 
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Èrebo il f uoco,e come fentirà il caldo , fa 
ito cominciare à fa kar e. Metter un'ovo in 
ìnfufione di aceto torte per 24. hore , e poi 
metterlo deliramente in una caraffa col 
collo fi re tto, poi gettarvi acqua frefea, che 
tornerà ad indurire» e farà maraviglia ve- 
derIo,e non fapere come vi é entrato: e vo- 
lendolo cavar fuori , mettervi dell'aceto 
caldo. Un pollallro pelato, cavatene le in- 
teriora, e pieno d'acqua vita fi cuocerà len- 
za fuoco . Far bollire il tormento in feccia 
divino, e fugo di cicuta, tramortiranno 
tutti gli ucqelTi,chene|ma reteranno. Nel 
carjcare l'archi bugio,del giufto carico della 
polvere metterne folo un poco in fondo, 
iodi la paHa,e poi il reftante del folito cari- 
co:non offenderà colui, à chi fi tira l'archi- 
bugiata,perche la palla non a nà più forra 
di quella poca , che le dà la fpinta,il di più 
farà folamente la botta.ecosì fanno i Ciar- 
latanl,per far credere , che learchibugiate 
non fan loro nocumento . La Carta mefsa 
sù la fiammella della candela non fi brucia 
finche colla bocca ftretta lì foffia fopra la 
Carta,e l'ho provato. Il filo di lino circon- 
dato ad un'ovo crudo , e mefso fopra i car- 
boni,nou fi brucia , proibendolo f'humore 
dell'ovo . Metter fi una Rofa rofsa fopra il 
fumo del solfo, e fi farà bianca : e ne hò 
fitto le fperienza , che in altri fiori roflì 
nonrieCce. Alrrecofe famigliami potrai 
leggere nella Magia naturale di Gio: Bat- 
tila della Porta , in lingua volgare corret- 
ta, e fatta da me /lampare in Napoli nel 
i$77.efsendo la latina proibita. Lungo 
farebbe raccontarle altri giuochi , che fi 
fanno con deflrezze di mani , ch'é difficile 
anche efprimere"in carta, ed altri di nume- 
ri per indovinare: cofe tutte lecite , e de- 
gne di un'ingegno liberale ; ancorché fi 
adopr ino da jgente di poco affare . 

5 La Magia demoniaca è quella , per 
cui notato il fito, il nafeimento , Tocca- 
Io, eia congiunzione delle (tclle,fi deferi- 
vonogli anelli, leimagini, i circoli, le 
figure, nelle quali efprefsamentc , o/ero 
occultamente s'inchiudono i demoni, che 
poi fanno moke cofe . E quella magia é 
di quattro maniere , Prelìigiativa , per cui 
la cofa apparifee agli occhi altrimenti da 
quella, che è : ed elsendovi nulla, dimoftra 
apparenza di cofe : per cui un'huomo fi fa 
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apparire da lupo, ed un'lupo da huomo,' 
benché realmente non fiano tali , ma folo 
in apparenza . L'altra èia Venefica, e in- 
amatoria . ed è quella , che con certe pa- 
role, verfi , fuffumigi , ed altre cofe fimi- 
li , coli opera del demonio fa cofe di mara- 
viglia . La Terza è la Cabaliftica , per cui 
credono , che chi fapefse la forza delle pa- 
role, delle lettere , degli apici della lingua 
hbraica , potrebbe fare molte cofe mirabi- 
li . La quarta é la Pittagoria , non d.fiì- 
mjgliantc , precifamente nella forza de' 
nomi , fecondo la quale dicono poterli co- 
nofeere i futuri cafi degli h uomini , felici , 
o infelici. Quella quadruplicata magia de- 
moniaca é dannata . 

* °r della Magia naturale , artificiale, 
e mma di naturale, ed artificiale , furono 
bene inftruiti Adamo , Abramo , G iacob , 
come dimoftrolla nello feorticar le verghe 
sul canale delle acque per far nafceregli 
agnelli di vari colori ,' Salomone , ed i tré 
Marche vennero dall'Arabia à venerare 
in Bettclerame il nato Salvatore , guidati 
dalla (Iella nuovamente apparita , come 
avvitano Clemente Alefsandrino ,Grifo- 
ItomOjCirillo Alefsandrino, Leone, ed al- 
tri Santi: non già Maght,ed indovinatori ; 
onde nella pronuncia (te Isa fi diftinguono, 
dicendofiM^/, non MagM . ECalcidio 
Platonico ne commentari intorno al Ti- 
meo di Platone , dice che i Magi erano 
AUroJogi (non di Aftrologia giudiziaria , 
ltolta figliuola di una favia Madre) ma 
della naturale, e nella naturale magia, e 
nella fpeculazione delle cofe del Cielo 
efercitati . Eufebiodicepreffoil Cardinal 
Baronio , di tré maniere eflerc flati i Magi 
nc . te ??Pi amichi . I primi ammaefìratiui- 
mi nelle faenze, ed alìinentiffimi , non 
mangiando elfi che farina , ed erba ; il che 
g.noto anche a Poeti , ondedilfe Ovid. 
Fall. 1. 

Non Venus , & vinum fublhnia petio- 
wr fnglt % 

Officiumque forl %m illltl*que Ubor 
Neclsvis ambltio , pcrfufaqut gloria 

fuco r... 

M^narumquc fama folticltavlt 
oputn . 

AJ»u,vcrto:ult t d,ftiti a f ytJera „ 0 p ls j 
«Etbtraqutlngtnio fupprfuerefm 
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Gli altri erano Sacerdoti, come nella Per- 
fia, dove i Sacerdoti fi chiamarono Magi . 
Della terza fpecie erano i Maghi , li quali 
all'invocazione del demonio attendevano 
per immutare gli effetti degli huoroini, e 
per fa pere le future colè , e di quefti in- 
gannatori feri ve Tertulliano , effere ila* 
ti dalle leggi Romane condannati , e 
sbanditi. 

7 Magi adunque nell'Arabia , e nella 
Perfia chiamavanfi i fav; , che nella Gre- 
cia Filofofi , nririndia Bracmani , nell' 
Etiopia Ginnofofifti , nella Francia Drui- 
di appellavanfi . E tali erano i tré Santi 
Magi . E benché la magia naturale co- 
minciafTe veramente dalla medicina, còlla 
cognizione delle virtù occulte dell'erbe, 
delle radici , delle pietre, degli animali , 
colla firopatia, ed antipatia loro, onde 
promettevano à tutti la defìderatiffìma fa- 
nità; cominciò per quello à fa rfi amabi- 
le a' Principi grandi , ed a' Ré, tanto più 
che quella profeffione non poteva eflere 
fenza fludio grande della Filoforìa natura- 
le, tanto agli animi nobili gioconda . 

8 Ecco riipo (lo al quelito di V.S. alla 
quale , perche più fpeflb mi comandi, og 
giugnerò la" detenzione , che fa Beda in 
cclfcBantis della loro effigie , così dicen- 
do: Prlmus dteitur fuiffe Melchior fenex , 
tf ainu s , barba proli x a , & capii tu, aurum 
obtu/it Regi Domino . Secundus nomine 
Gafpar , juvenis ìmberbis , rubicundus , 
t bure , quafi Deo obli: ione digna , De um ho- 
norabat . Tcrtiusfufcus , integre barbata;, 
Bai tuffar nomine, per myrrbam fliumbo- 
minismoriturum, profeffus ejf . Di tutti e 
tréi Santi Magi imploriamo l'interceiTio- 
ne appretto il Signore, accioché ci dia 1' 
accrefeimento della fède , della 1 pera n za , 
e della carità , mentre noi ad efempio lo- 
ro, gli offeriamo la limolìna a' poverelli 
nell'oro, l'orazione del cuore ocH'incen- 
ib, e la mortificazione della carne nella 
mirra. V.S., intanto cor rifponda alia fua 
bontà con amarmi,ed eferciti la mia pron- 
tezza col comandarmi , mentre di cuore 
me le raflegno , raffermandomi al foli- 
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Deto Forti di Davide , eletti Berto. 
. Lettera I V. 

. ' r 

i T*\Uc fono I queliti , che V. S. fi 
\J compiace di propormi: il primo 
é, quali liano i forti di Davide , enumerati 
i . Reg.2 5 . v. g e l'altro , che leggendo effei 
re (tati famigliami gli Heroi, quale fiala 
loro origine . Per discorrere bene deprimi 
bifogna cominciare da' fecondi, che fono i 
più antichi . 

a Dico dunque , che S Agoflino de CU 
vitate Dei lib. io. penta efter detti Heroi 
da »Vc, cioè da Giunone , il cui primo fi- 
gliuolo fù detto Heroe ; e la favola figni-* 
fica , che l'aria deputata à Giunone , é la 
flanza degli Heroi , e de' demonico n qua! 
nomed'Heroi le anime de'defonti di qual- 
che merito da 'Gene ili fi appellano . 

% Lofcioglimento, che noi daremo à 
qucita favola farà cofa curiofa à faperfi . 
Fù opinione degli antichi , che gli Angeli 
ribel li ,chc fono in quell'aria caliginofa , s 
inname ai fero delle donne , fi congiungef- 
fero con effe, egenerafTero i Giganti, li 
quali dopo la ior morte andalTero ad abita- 
re ncll ariaco'padri loro, che gli haveano 
generati.Ora i Caldei,com'é chiaro in Da- 
niele c 4. chiamano gli Angeli tanto buoni, 
quanto cattivi Hir , onde dove noi leggia- 
mo: Et ecce vigilato fanclus , l'interprete , 
che ritenne la parola Caldea dille: Et ecce 
•f <Sf fanti us : E gli Ebrei dicono Her. oro 
Vitti, che in Greco fi dice Egregorus . Ne 
ofta,che fi dovrebbe dire non Egre gori,ma 
Egregorotes , dal participio del preterito 
medio Egregora,daI verbo Gregoro,v^gi7tf, 
che fi ufa per tempo prefentc vìgilans; per- 
che Clemente AlefTandrino ( Hb. ». Pse- 
dag.cap-a. ) mette l'uno,e l'altro, dicendo : 
Beati Ègregorotes, idefl qui vigììantad ìp- 
fumffeipfosjftmilies reddentet Angelis.Quoi 
Egregoros vocamus . Da J t adunque i Gre- 
ci mutando lo fpirito tenue in afprodMTero 
«ro<ed i la t ini, H:r*f, quegli ch'era nato dal 
commercio degli fpiriti catti vi, e delle don- 
nea per le vioìé"te,e ftragi di quelli Heroi, 
detti con altro nome Giganti, 1 dio mandò 
il diluvio univerfale *, com'è chiaro dal 
facro Gencfi ; e nel libro di Henoch , 

bca- 
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fcenche apocrifo . Campato colle nofrre 
Annotazioni in Venezia prefso Antonio 
Bortoll nel 1710. 

4 Dopo il diluvio, introdotta l'Idola- 
tria, credettero ancora, che i loro Dei, che 
veramente erano demoni i, fi melcolafsero 
colle doone,e generafsero ; e tali figliuoli , 
chiamarono fi/iiDeorum ; onde poi nacque 
la favola de' figliuoli di AIoìo , corrompen - 
do il vocabolo Eloa , che in Ebreo lignifi- 
ca Din; dell» auali dine Virgilio iEncid.6. 

Me 6r Aloidas gemino* , immania vidi 
Corpora , qui manibu* magnum rescin- 
dere Ccelum 

,f*perifque Jovem detrudere 
regni*, 

Quindi viene à confutarli la calunnia di 
Celfo , il quale diceva ( contra Origenem 
lib. 4. Apolog. ) che Mosé fcrifse de' Gi- 
ganti , corrompendo quelle cofe , ch'erano 
fcritte d*' figliuoli di Aloco ; imperoche 
avendo dimoftrato la ftefsa voce cfsere 
Ebrea , i corruttori furono i Greci . 

5 Quelli adunque, che furono creduti 
nati dagli Dei,e dalle donne, i Gentili Ido- 
latri chiamarono Semidei , come Ercole , 
Sarpedooe, Enea, Servio TulIfo,Romolo, 
e Remo, quo* Deorum f atque bominum filior 
fabulantur. Ed era cosi ferma frà gl'Idola- 
tri quella opinione , che credeanfi fomma- 
mente favoriti, fe alle loro donne avve- 
nuta fòfse fomigliante turpitudine . Leg- 
ga»" prefso Giolefo ( Antig.lib. 16. cap. 7 ) 
Jimpodura de 'Sacerdoti d Ifide in Roma 
à tempo dell'imperador Tiberio, li quali 
fottofpccied'Anubi , innamorato di Pao- 
lina, col con icnlo del marito Saturnino 
introduiscro poi Deciomondo ; onde ne 
furono da Tiberio graviffimamente pu- 



6 Venuto il lume della vera fede da'de- 
inoni incubi , e dalle donne fi difsero gene- 
rati Merlinod'inghilrerra , gli Unni dell' 
Ungaria , ed anche Lutero preffò del R io, 
il quale tiene , che polla il demonio col le- 
nte decifo dall'huomo generare , portando- 
Io con tanta celerità , ut vitali* fptrìtu* 
non sorrumpatur . Ed il figliuolo , che na- 
fcc da tal congreflb , non é figliuolo dei de- 
monio , ma di queU'huomo , di cui è il 
feme^benche com'egli fteflb dice, Dio 
oonlo permette; fcnzi la cuipermiflìo- 



ne il demonio* non può nulla . 

7 Lofteùo Martin del Riodict, che 
nellllPaoiola nel Mondo nuovo, fi tiene > 
che dal demonio, detto Corcotone , mef- 
co ato colle donne nafeono gli huomini 
colle corna : il che fe é vero de' attribuirli 

a 'ì a f , a ?, taGa del,a donna 1 non a 1 feme de- 
cifo dall huomo . Imperoche la fantafia, ò 
iia 1 immaginazione é di gran forza nel 
concepimento del feto, e finche egli è te- 
nero ; onde dille Ifidoro lib. ». Etymolog. 
cap. 1 .preflb il fine : Inde efl , quod quidam 
gravida* mulieres vetant intueri turpi/fimo* 
animalium vultus , ut cjnocephalo* , & fi- 
mia* , ne vifibu* occurrentc* ,fimile*fa?tu* 
parere jaclant. Etenlm anima in ufu ve- 
nereo forma* extrinjeca* intuì tranfmittit 
eorumquefatiatatypt*, rapit fpecie* eorum 
inpropriam qualttatem . 

t Ne 1 occorre andar lontano per rinve- 
nire fomiglianti efempli , eflendo avvenu- 
to in quella noitra Città di Bifeglia nel 
1671. che una donna al lido del mare, 
avendo veduto nuotare i pefei , per la for- 
te immaginazione , partorì poi un figliuo- 
lo, detto nei battemmo Bernardino di Con- 
figli, tuttodì fquame involto, fuori del 
membro della generazione , e della faccia, 
nella quale un bel contorno, ed un'aria 
gentile raffiguravafi : e quello figliuolo fu 
comemoftro, condotto per l'Italia, e fu 
vedutoin Napoli nel 1 68». 

9 ne* tempi antichi diircro Heroi 
quelli, che Henoch nel fuo Apocrifo degli 
Egregori , chiama filto* foratcatloni* ; e 
la ragione é, che que'chc nafeonoda fo- 
miglianti furtivi congreflì (perche allora 
Natura omnem fuam vim t 6r ex trentun po- 
tenti* fu* exercet . ) Sono per lo più tor- 
ti, erobufti, ed anche di follevato inge- 
gno, onde fanno cofe mirabili enell ar- 
mi, e nelle lettere come dir folea Manfre- 
di Re* di Napoli , à le ftelTo forfè avendo 
riguardo. Certamente dalla facra fcrit- 
tura appare ( Jud.i 1. ) che Jefte fi dicefi- 
gliuolo mulien* meretrici*. . E purefiS va- 
lorolo Capitano^ Giudice d'ifraele. Nelle 
profane lettere fpurii furono Ercole.e Bac- 
co,di cui difle Ovidio , U.met. 

Petuit de peli se c natus 
V ertere Maeonios^pelagoque immergere 
nauta*. 

10 Tc- 
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io Tefeo, Romulo, Servio Tullio,Te- i vkrtutis ? con mutarti la prima vocalete- 
miftocle, e Teucro furono illegltimi, onde nucnell'afpirata. Quindi da'facri Teo- 
Agamennone nell'8- dell'iliade^ gli dice^ \ logi, chiamanfì virtù eroiche ne' fervi di 



Teucro mio caro , affittite coraggiof amente gf 
inimici , e fate onore alla nazione Greca , e 
à vojìro Padre Telamone , che con tutto, che 
fofte baftardo , v'bà tenuto ine afa , evibà 
allevato. Vedi l'erudito Mcnochio Cen- 
turia l cap. 4*. il quale foggiugne . 

11 Tra* Letterati Omero fi tiene, che 
non tòt fé legittimo. Marco Bruto, uno 
degli uccifori di Cefcrc , fù it invito figliuo- 
lo del medefimo, che in fentendofi ferire 
gli difce : Tu quoque Fili ? Bartolo da Saf- 
fofer rato fiinofo leggifta fù baftardo, ed 
efpoftu nella fua infamia , come fi può 
vedere da ciocché fcrivc (opra la legge.tfu/- 
dam cutnfiltum y ff. deVerb.ObligatAo Itcf- 
Ib fi dice di Gio: Andrea gran Leggifta , e 
Canonifta . Così erano gli Heroi dell'an- 
tichità. 

12 Dipoi non dal nifcimenro, ma dal 
valore , nel quale parca , che fuperaffero 
l'humana condizione, furon'» detti Hcroi 
gli huomini nobili,ed illuftri,che per la gra- 
mezza delle loro ìmprefe acquetarono gran 
fama . E tali erano i forti di Davide,comc 
Adino Afoneo, che oBingentos interfecit 
impetu uno , i. Parai. 27. detto ancora Jcf- 
baan: Eleatar,chepfrcKj^r Pbilifieo tadorne 
deficerentmanui cìus , <6r obrigefceret cum 
gladiOy 2.Reg cap. 2}. Banaja, che per cuffit 
duos Leones Moab., & ipfe defandit f & 'per- 
cuffit Leonem in media ciflerna in diebus ni- 
vis. Ipfe quoque interfecit virum sEgjptium 
virum dignum fpcBaculo , babentem in ma- 
tta baftam ; itaque cum defcendifjet ad rum 
in virga , ut extorfit baffam de manu sEgy- 
ptii s & interfecit eum bajlafua . Onde per- 
che in raccontando detti forti ufa la Scrit- 
tura mettere i nomi appellativi per g'i 
proprii, come fed»nj in cathedra , che vuol 
dire Jefbaam. Tenerrimus Ugni vermicu- 
lus : Adino Hafoncus , &c. Veda ella le 
mie lezioni (opra l'un \ e l'altro teftamen 
co, dove alla l.z 46 del * libro dei Re 
ne parlo dirfulamtnte . Somiglianti à que 
(U forti di David furono li Paladini, che 
fiorirono m Francia al tempo di Carlo 
Magno 



Dio , quelle, che da S. Tomaio diconfi 
virtù divine fopra l'humana., ecomune 
virtù; unpercioche fopra Arinotele 1-b. 7. 
cap. 1 .mora!, dice egli : Conjtderandum efi t 
quod anima fumana media efi in ter fuperio- 
res fubjìantias , <Sf divinai , quibus comma- 
meat per in tei le cium: & ammalia bruta , 
quibus commumeat in fenfitivis potentiit . 
Stein trgo affezione t fenfittva parti* altqua- 
do in tornine corrumpuniur ufque ad fìntili- 
tudtnem befiiarum: itaetiam rat tonali s pars 
quandoque in borni ne perficitur t & forma tur 
ultra communem modum bumanae perf 'eBio~ 
nis , qua fi ad fmilitudinetn fubftantiaruw» 
fepmatarum . Et bxc nominatur virtus di- 
vina fupra human am vtrtutem , commu- 
nem . La virtù heroica adunque è quella , 
che in ragione di virtù è così depurata, che 
non abbia miltura alcuna di affetti monda- 
ni sì per ragion dell'oggetto , sì del fine , sì 
anche delle circollanze , ficche ita un mo- 
do di operare fopra la condizione dell'hu- 
mana natura corrotta, la quale cflendo in- 
chinevole al bene concupifcibile,tira la vo- 
lontà operante al medefimo , e fa che nel 1' 
efercizio delle virtù v'intervenga qualche 
cofa della concupifeenza . Onde quando 
la volontà fi eleva ad attingere l'ultimo 
fine, che Dio, coll'ajuto della grazia fo- 
pra l'imprefìione , che fanno le cupidigie 
nell'operazione virtuofa , allora opera in 
grado heroico. Ed allora l'huomo hà le 
virtù m grado heroico , quandi opera con 
perfetto dominio delle fue paiììoni,le qua- 
li in niun conto fi mefcolano coli elei cizto 
delle virtù. 
14 Nécon quello s'induce l'impofTìbili- 
tà de gentili , ò l'indolenza de' Stoici^ per- 
che quelli diffe r ifcono da noi in quefto,che 
quelli tolgono l'huomo dal l'huomo; Noi 
coftituiti nel corpo non vogliam > eflere 
fenza corpo; quelli per nientefentonogli 
affetti, noi gli fentiamo, eli vinciamo. 
Quelli coftituifeono il loro Heroe nello 
fvcllimento degli affetti; Noi nel domi- 
nio. E quefti fono i veri Hcroi della Cri- 
flianità nell'uno, e nell'altro feffo,perche 



1} Un'altra etimologia fi dà alla parola 1 la virtù ferma , e potente hà fina la fede 
Heroi ifvrìi «fir»t, hoc efi ab amore I nell'anima , non nella infermità della car- 
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ne, come dice S.Ba fi] io homi!, io. in Ge« 
nchm . Ne* iù maggiore la Virtù di Àbra- 
mo di quella della Madre de* Maccabei. 
£ la virtù de* Criftiani e maggiore ne' SS. 
Martiri J i quella di amendue . 
1 5 Dirà forfè V.S. che la lettera è fiata 
troppo lunga . Marziale Iib.a-Epig.77.di- 
cedinò; perche 

Non funt longa >quibus nìbìl tft quod 
de mere poffts . 

Se la vuol far più breve, la legga in due 
fate , come due fono i queliti : fi con fer- 
vi con buona falute , che ce gliela prego 
dal Cielo; continui nell'affetto, che mi 
porta ; ed i o defiderofo d'ogni fuo conten- 
to m» iòttoferivo &c. 

Ve' divini flagelli , e fe tutti quelli , che mo- 
rirono nel diluvio fi dannarono . 

Lettera V. 

1 feri ve V.S. di efsere molto no- 

XVI. cabile quella mia confiderazio- 
ne, che lecommunicai ; quando fu me- 
co, che nell'anno del mondo réjé'.avven- 
ne il diluvio uuiverfale, e nell'anno di 
Crifto 1656. accadde ia peftilenza in quafi 
turta l'Italia , c precifamente nelle due 
Sicilie ; quando sì vide la Città di Napoli 
sì bella, sì adornarsi allegra, mutata in 
un attimo in sì orrida , fquallida , fpaven- 
tofa; e quella, ch'era piena di popolo, 
convertita in folitudine, efsendovi nata 
l'erba per le ftrade . Se fi vedevano perfo- 
ne erano malati lenza fperanza , moribon- 
di fenza conforto, cadaveri fenza iepol- 
cro, eccetto quelli, che con uncini erano 
tirati sù le carrette , che conducevano in 
trionfo la morte , quanto più fmunta, più 
avida , quanto più pallida più fuperba . 
Crede V.S. che io fàccia definizione, con- 
rra il mio l'olito, legga 1 efoquentiflìmo 
Ifaia, e troverà lo ftefTo : (cap.i 4 . ) Ter- 
rainfeSaefi ab babitatoribus fuls , éf relm- 
quentur bominej pauct . Attrita efi Civitas 
vanitati* . Ctaufa e fi omnis domiu nullo in- 
troeunte . Deferta efi omnis Utitta, rransla- 
tur» tft gaudmm terra . Retiti a efi in Urbe 
folitudo , éf calami ta s opprimer portar . 
a Vi morirono di- peftilenza non meno 
tomilapcrfone j e fi fé con- 



to , ch'ella divora iTe in Italia un millionc 
di cadaveri . Così la giufi zia di Dio trat- 
ta la carne humana, quando lefue vie fcel- 
leratamente corrompe . In quelli flagelli , 
comeoiTerva il Cardinal Orfini nelle fue 
eruditiflìme 1 ezioni fbpra i Elodo lez.ro. 
n. 24. fuoIefpeiTo l'Angelo buono fervirfì 
del cattivo per efecutore, come avvenne 
in Roma nella peftilenza del 608. (otto 
Agatone Papa , quando furono veduti di 
notte aggirarfi per la Città due Angeli in- 
fieme, il buono, ed il cattivo. Il primo 
ordinava al fecondo , che percotefle con 
unofpiedo, che portava in mano, tante 
volte la porta di qualunque cafa : c quan- 
te pei code erano date , tant'huomini per 
l'appunto morivano il giorno appretto; per 
dinotare, ch'efTendo noftri Protettori,non 
amano effere immediatamente noftri Pcr- 
cuflbri . 

3 Della Peftilenza di Neocefarea fotto 
S.Gregorio Taumaturgo, dice S.Grego- 
rio Nifseno: Nec inopinato malum bomi- 
nei invadebat , [ed fi fpeSrum quoddam ad 
eas atdet , quibut pernicies imminebat , ac- 
cedere r , ira certum exitium fequeretur. 
Così gli Angeli comandano ; i demoni fo- 
no i carnefici , che'cfeguifcono . Ugon 
Cardinale fopra il cap. 30. di Ezechie- 
le, v.14. 

4 Orconquefta occafione ella diman- 
da, fein fomiglianti flagelli di peftilenza, 
fame , guerra , ed a' di noftri di terremo- 
ti , tutti gli empi peccatori cosi percoli , 
come del diluvio alcuni dicono, mi fc la- 
bilmente fi dannino? 

5 II Pererio fopra iaGenefi lib. 9. diTp. 
{ 3. parlando del diluvio, dice, che allora 

loloNoe co'fuoi figliuoli fofse giufto, e 
tutti gli altri empi peccatori; e che come 
furono fommerfi nelle acque del diluvio i 
loro corpi , ' Cosi le anime loro precipitaro- 
no nella G ehenna : eccettuatine però ì 
fanciulli , efpiati dal peccato originale co' 
riti di que'tempi , protcltativì della fede in 
Chrilto venturo. 

6 Ma Cornelio à Lapide, feguitando 
Ruperto, tiene per più probabile il con- 
trario , cioè che alcuni anche adulti , ve- 
dendolì involger dall acque, e à poco à po- 
co andarli annegando , fi pentifsero di ve- 
rocuore, fo&erogiuftificati,efi falvafsc- 
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rorltrìperdòche in famigliami pericoli , 
come di naufragio , anche huomini fcelle- 
ratiffimi, con grande afretto di pietà,ricor- 
rono à Dio, promettendo l'emendazione , 
dimandando contriti il perdono , e l'otten- 
gono , accioche perdendofi il corpo , l'ani- 
ma fi falvi . 

7 Conferma ciò S. Girolamo fopra 
quelle parole di Nahurn Profeta : Non 
confurgtt duplex trlbufatio. Dove così dice: 
Scime Ideò adprarfens reddidtfje fupplicla , 
m in éttetnum punirei . Certe autem efi ìd , 
quodìn hoc loco per Propbetam dixìt : Non 
con f urge t duplex tributario ; five ut vertunt 
feptuaginta Interpreta , non judlcabit bis 
in ìdipfum in tribulatìone. Ergo qui adpra- 
fens puniti [un trofica non punientur . Me- 
ceperunt igitur O qui in diluvio perlerunt , 
& fodomitégy fa JEgyptit , tt Ifraelitat mala 
fuainvita fua. E vuol dire : Che Idio man- 
da i fuoì generali flagelli , per la fua ineffa- 
bile bontà, perche gl'iniqui terminino le 
loro colpe , che altrimenti non fi afterreb 
bero mai dal peccare; e perche molti fe ne 
fai vino , che in ned un 'al tra maniera ti fa- 
rebbono fai vati : e tali li punifee in qucfto 
mondo,pernon punire li nell'altro» Onde 
molti nel diluvio,? nell'incendio di Penta- 
coli , e nella fommerfione degli Egizi i nel 
fondo del mare,edegrifraeliti percoflì nel 
diferto , dando per morire,!! pentirono di 
loro peccati , chiefero di cuore perdono à 
Dio, Sopportarono la morte con pazirnza , 
prendendola dalla divina mano in vendet- 
ta giudiffìma delle loro colpe , e fi faluaro- 
nó: giuda il detto del Salmista (pfal. 77 . 
34. Ctim occideret «r, quarebant eum . 
Degli oftinati poi fi de' dire (Matih.a*.*.) 
Ha?c autem omnia initia funt dolorum ; im- 
percioche de* Giganti annega t i nei diluvio 
dice l'Ecclefiadlco (16.8) Non exorave- 
runtpro peccati j fui j antiqui Qigantes , qui 
defirudi funt ^confidente s virtuttfu* . 

8 Che é quanto debbo in ri! polla alla 
fua compiti^ ma lettera . Ella mi dia cer- 
tezza della fua benevolenza con efercitare 
la prontezza della mia volontà, e colle mie 
obbligazioni mi - 
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Se rodore , ò II vapore delle carni cotte fran- 
gano il digiuno tanto naturale , 
quanto Ecclefiafttco . 

Lettera VI. 

r ^TOn é nuovo.che i Cuochi entrino 
r>| in difputa ; fe infin à tempo di S. 
Bafiiio narra Teodoreto 1. 4 . cap. 17. che 
cert'huomo nomato Demode ne , c'ha vea 
cura della cucina Imperiale, ardito fù di' 
riprendere con maniera del tutto barbari- 
ca Bafiiio, Mae (irò del mondo. 11 quale, 
for ridendo , difse : Habbiamo veduto De- 
moftene idiota. E montando quegli per 
tali parole il furore , e cominciando à mi- 
nacciare, il gran Bafiiio foggiunfe: A te 
s'appartiene di condir le vivande: ed ria- 
vendo tu le orecchie piene di fozzure, tu 
non puoi udire la facrofanta dottrina . 
Quefia é la rifpofta fatta à colui da Ba- 
fiiio . 

a Ora V.S. mi dice , che un Cuoco Re- 
ligione abbia propoli o quefto dubblo,che 
le pare affatto nuovo ; cioè (e l'odore dell' 
arrofto, ò il vapore delle carni cotte franga 
il digiuno tanto naturale,quanto Ecclefia- 
ftico; perche, dice egli , nel digiuno fono 
proibite le carni per macerare il corpo , 
ma fomiglianti odori , e vapori riflaurano 
il corpo ; perche portano ice > tenuiffìmi , 
e fptritali parti del la foiìanza, le quali s'in- 
corporano ai noftro corpo , e lo riflaurano, 
ecosì fanno l'iftefTo effetto, che il cibo; 
perche intanto ci nutriamo col cibo, in- 
quantoalcune parti di quello, s'incorpo- 
rano con noi, epafTano nella noflra fo- 
ftanza . Quindi fi hà , che Democrito,ef- 
fcndofu'l fine della vita , fopraviife tré dì 
col folo odore del pane caldo : e Plinio agi 
giugne , che i popoli , detti Adorni fi nu- 
trì (cono di odori . 

3 Quedo cuoco Religiofo farà di buo- 
no ingegno , ed havrà intefo difeorrere al 
fuoco da Rei igio(ì dotti qu -rto dubbio di 
fpiedi, e di Pignatte, che non é nuovo, 
ma lo rapporta ,e feioglie il l'ignatelli nel 
tomo 1. conci. 1 Jj. do ve potrà V S. (oddrf- 
farfi ; intanto le dirò brevemente , che 
né il fumo delPar rollo , né il vapo- 
re delle pentole ("dolgono il dig'uno 
1 Ecclc- 
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Ecclefiaftfco ; perche gtl odori non nutri- 
rono , ne fi pouono convertire in fangue , 
òaccrefcerlo • roolcooieno il digiuno na- 
turale , à cui fi oppone unicamente il cibo, 
e la bevanda, che (blamente lo fciogliono ; 
onde qualunque cola , che s'inghiottifca, e 
difcenda allo ftomaco, che di Tua natura 
non (ìa cibo, ò bevanda,non ifcioglie il di- 
giuno . Come avvenne à colui , che 
avendo ingojato due pezzetti doro, quan- 
do gli rendette,, li ritrovò due grani man- 
canti ; perche i metalli per l'ebullizione 
negli humori , colli quali fono congiunti 
fi alterano in qualche maniera , ma non (i 
J ique fanno . £ quella alterazione non è ba- 
dante à fare , che habbia no ragion di cibo ; 
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tore di Omero diffecflèr favola, che pò* 
racconto Plinio lib.7. cap.*. che li colloca 
nell'India giuda il fonte del Gange, altri li 
pongono nell'Afta , altri nell'Egitto , altri 
in Etiopia : ed il Cardano li b. 8- de varie- 
tatecap. 30. vuole, che quella favola ha 
nata dalla fimilitudine, che certe Simie 
hanno colf huma na figura . Che fe bene la 
Scrittura Ezech. 1 7. nomina i Pigmei , in 
Ebreo dice Gamadin ,. cioè Cubitali , non 

Serene fi ano d'un cubito , ma perche que' 
oldati erano d'alta (tatura,e * aveano per 
dir così à m i furare à cubiti : come fi vede 
dalla itefsa Scrittura, che dice : Pigmei, qui 
crantin turribus tuit , pbarctras tuas Juf- 
pendtrunt mmuris tuis per gyruw: ipfuom 



perche il cibo non fi conflituifee in ragion , plevcrunt pulcbritudinem tuam . Quale 
ai cibo per quello , che é alterato da Ho (io- 
maco ,ma per qu cilecche fi a atto à nutrire. 
Onde Annotile dice in i.pvr.probL Che i 
metalli non nutrifeono . E febene fi dice , 
che lo ftruzzo digerifee il ferro , non é che 
fe nenutrifea, ma che le ne diletta , ingo- 
iando capi di chiodi , che poi manda via 
còngliclcrementi. 

4 Gli odori adunque , ed i Vapori delle 
carni cotte non fi può dire ,. che propria- 
mente nutrifeono, perche non vanno al 
ventricoloine per la concozione fi conver- 
tono in chilo ,. e fangue , come fa il cibo ; 
ma per la retrazione vanno al polmone . 

5 E fe ben Galeno dice, che gli odori 
refrigerano U cuore, e producono alcuni 
(piriti animali ne" precordi i . Arinotele 
nondimeno quantunque ammetta , che gli 
odori refrigerano i I cuore y ed i precordi i ,. 
non concede però la produzione degli f pi- 
riti-, li quali folamente fi generano dalla 
parte fotti! dei fangue, vuole però, che 
con gli odori fi alterano, (Vegliano , e ren- 
dono più validi gli fpiriti di già generati , e 
così giovano. 



€ Quindi quello , che fi dice di Demo- 
crito , fi de' intendere , che per l'odore del 
pane caldo gli fpiriti fi folfero eccitati , ed 
alterati, onde qualche crudità di che ab- 
bondano 1 vecchi , fi puoté concocere , e 
cosfriftorarfi . Inquanto a* Popali Adorni 
è così vero, che fi nutrifeono di odori , co- 
me é vero, che (odo Pigmei, del li quali par- 
lò il primo Omero, fingendo* che combat- 
tono con le Grue, ed Euftatio commenta* 



bellezza non> potevano recare homicciat- 
toli d 'un cubito l'uno : benché altri vo- 
gliono, che per l'altezza delle torri,paref- 
iero cubitali .. 

7 11 vaporcadunque ,e l'odore uon può- 
nutrire: non quello perche entrando per le 
nari paò folamente refrigerare il cuore, ed 
i precordi : non quello perche é qualità , e 
l'accidente non può reficiare lafoftanza. 
Onde quel bel fh umore, chefiavea man- 
giato il pane all'odor del far rodo , diman- 
dato del pagamento, Tuonò là borfa, dicen- 
do: l'odore fi paga col t uono. Se à V S fuc- 
cede cofa fomigliante nella Cucina dico- 
tedi Rellgiofi,fi vaglia della wifo col fuo 
a fin 



Demofteneje colla fincerità del mio affet- 
to me le offero di cuore, e caramente la ri- 
verifeo ,&c. 

Del nomt proprio Eenoch gufato per 
l appellativo. - 

Lettera VI f. 

* Ti Jf I rammenta V. S! ciocche altra? 

IVA 6 ata J c àìfft , che fe bene i due 
ultimi libri a Eidra , cioè' il terzo, ed il 
quarto, fono apocrifi, e non hanno au- 
torità canonica , perche dal facro Conci- 
lio di Trento non annoverati ne* libri fa- 
cri; ad ogni modo- fono da' Santi Padri 
citati , e contengono fana dottrina, e pro- 
fittevole per gli cottami , e però fi (tam- 
pano nel hne della Sacra Bibbia . Imperò- 
cher trattenendoli ella colla lettura del 
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•quarto, e propriamente al cap. 6. trova 
una cola lira vagane itììma . Quivi parlan- 
doli del qui n co giorno della creazione, fi 
dice cosi : Quinto autem diedinifti feptinue 
parti , ubi trat a qua congregata^ ut procrea- 
rci ammalia, & vola ti/ la , <5f pifcc s , &C. 1 
6" conferva/ti duas animai , nomen uni vo- 
cafti Htnocb , 6r nome» feconda vocafti Le- 
viathan. & feparafti ab altcrutro; non enim 
poter at feptima pars , ubi trat aqua congre- 
gata capere ea . Et dedtfii Henoch unam 
par tem , qu* ficcata e >ft tenia die, ut babitet 
in ea , ublfunt monte s mille. Leviathan au- 
tem dedifti fepùmam pattern humidam , ér 
fervafli cum, ut fiat in devorationem quibus 
vis , tf quando vis . 

a Non è Aata V.S. (blamente, che fiali 
imbrogliata in patto cosi ofeuro. Giovan- 
ni Camereniè lib. 6. de Reptilibus cap. 6. 

f>reiTo Pineda fopra Giob cap. 4. v. 19. vo- 
endo feiorre quella difficolti ; prende £#- 
viatban per appellativo, efi iludia di pro- 
vare, che qui fi parli di Henoch,ed Elia : e 
va dicendo, che quel Leviathan (igni fichi 
Elia, perche Leviathan s'interpreta ad- 
ditamentum ; ed Elia hebbe aggjugnimcn- 
to di (pirico, perche hebbe lo Ipirito dop- 
pio, cioè della Profezia, e della grazia 
de' miracoli j Pineda però foggi ugn e , eh' 
egli sbaglia airingrofTo; perche quel luo- 
go di Efdra parla del quinto giorno, quan- 
do furono creati gli uccelli, e ipefd, non 
■del fcrto, nel quale fù creato Adamo, dun- 
queerano due animali di quelli, cheta- 
rono creati nel quinto giorno, non due 
huomini, e che quei luogo di Efdra è un 
fogno. 

3 Noi dunque , che attendiamo alle 
Vigilie, diciamo, che quivi è nome ap- 
pellativo HENOCH, non Leviathan; 
imperciòche iogliono gli Scrittori Ebrei , 
ali ufo della Sagra Scrittura in vece del 
nome appellati vo mettere il proprio. Nel- 
la Scrittura le egiamo Theman nome 
proprio di Citta, porto prò meridie , ér 
Aulir 0. Exod. »6. Habacuch, 5. Etban no- 
me proprio, prò Perenni . Pf-7J. Tu ficca- 
fiiftuvios Etban : fpiega Girolamo: Tu 
ficcaflifluvios perenne/ . Adam, fi mette 
prò homo. Jof. 14. V. ult- Eperò gli Ebrei 
quando vogliono lignificare Adamo , di- 
cono Primus Adam . Cosi pofe qui He- 

1 



noch io vece d'Ltitium , perche Heaoca 
vuol dire Lettiatus, dedicatus : per dinota 
re , che quell'ani mal volatile era il più ec- 
cellente degii Uccelli . Onde S.Giacomo 
A portolo ( 1.8. ) di (Te , che i'huomo rige- 
nerato coi Verbo di Dio fia Initium crea- 
tura Dei ; non perche precede gli altri 
nella creazione , ma nella dignità , ed 
eccellenza . Quindi in Giob fi dice TEI e* 
fante Princtpium viarum Dei: ò co me ieg~ 
gono i Settanta : princtpium jormathnit 
Domini : non perche fu il primo formato 
tra' quadrupedi ; ma perche è il più eccel- 
lente per la GRANDEZZA , FO R- 
TEZZA , ed anche DOCILITÀ*. 

4 Orchi non sa, che il più eccellente 
tra gli uccelli è l'Aquila per la grandezza, 
fortezza , ed anche docilità , come a mi- 
ci (lì ma degli huomini. 

5 Ed inquanto alla grandezza , raccon- 
ta Giorgio Fabrizio , che nell'anno 1550. 
trà la Mi fnia, e Drefda, Città della Ger- 
mania , fù trovato un nido d'Aquila , che 
occupava tré arbori di quercia per diite* 
fo ; ed in quello le cuoja de' Vitelli , e del- 
le pecore; evi era allóra trafportato un 
Gerviocto . Era vi ancora un pollo dell* 
Aquila, che aveva le ali lunghe fette brac- 
cia, quand'erano fpafe per traverfo: ie 
unghie erano uguali alle dita di un'huomo; 
e le due gambe , maggióri di quelle de* 
Leoni . 

6 Circa alla fortezza, riferifee Aldro- 
vando , che nell'Etiopia le Aquile fono 
così grandi, e forti , che con gli artigli 
ghermirono un bue ,ò no cava .'lo . Paolo 
Veneto (cri ve, -che oltre al Madagascar 
a vea fpeflb udito da' pa e fa ni , e (Ter v i un' 
Uccello , chiama co Ruc , che a vea leali 
così grandi , che le penne erano lunghe 
dodici partì ; e che era così forte -, che alza- 
va , e t rapporta va un Elefante. 

7 E* poi canto docile , ed amica dell' 
huomo, che fe ne leggono cofe di gran ma- 
raviglia . Racconta Plinio lib. 10. cap. r. 
che nella Città di Serto una Versine edu- 
cò un'Aquila, e quando fù creici uta , le 
diede la liberta. Quella le fù così grata, 
the 1 pedo le portava gli uccelli, che de- 
predava: c che eilendo dipoi morta la det- 
ta donzella, e mefsa nel Rogo , l'Aquila 
vi fi gettò dentro , e4ì bruciò, non voien- 
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do Copra vi vere alla faa Nutrice. Trala- 
fciomoltiflìmi efempli fomiglianti , per 
brevità; maifimamente quelli, che fi leg- 
gono della cuftodia de* corpi fanti , come 
de* SS. Vito, Modeflo , e Crefcenzia , di 

S. Stanislao Vefcovo di Cracovia , ed' Effere occulto il dì dell universale Giudizio: 



promiflìmo ; e tenendo ella tfercitata la 
mia inchinali one, corrifponderò alla fu» 
confidenza con ogni efattezza, raffegnan- , 
domi vivamente, dee 



altri. 

8 Dice adunque Etìra , che Dio nel 
quinto giorno della creazione , due anima- 
li fece più eccellenti degli altri, creati in 
tal dì, cioè l'Aquila, eia Balena . AH 
Aquila diede nome Henoch, ciod hHtium> 
vel dedicano , perche gli Uccelli furono il 
primo animai vivente creato da Dio; e 
con quefla creazione furono quafi dedicate 
le acque; e l'Aquila fu il più eccellente 
di tutti gli Uccelli ; onde comunemente la 
Regina degli UcelJi fi appella. Alla Ba- 
lena diede nome Lev-iathan , òoàaddita- 
mcntum perche crefee à di I mi fura ,ed hà il 
doifb come uno fcoglio, e vi fi attaccano 
le oftreche , vi na/cono i'herbe, vi Hanno i 
pefei , e fembra un'lfola natante. E per- 
che l'acque matrice degli Uccelli,e de pe- 
fei , non pntea rite nere aroendue per la d i- 
verfità delle compleUìoni , Idio diede all' 
Aquila i Monti Riphei , ed alla Balena 
l'Oceano. Vedi Cornelio à Lapide nelle 
Note agli Apocrifi di Efdra , che per He- 
noch intende ò lo Struzzo ò il Grito,e fpie- 
ga tutto dottamente . 

9 Per quello poi , che dice della Bale- 
na , Ut fiat in devoratsonem quibufvis t & 
quando vis . S'intende, che quantunque la 
caccia della Balena fia pericolofiflìma , ad 
ogni malo, quando Dio vuole, la fa dar 
nelle fecche , dove arrenata noo può muo- 
ver fi, ed è prefa lenza niuno incomodo . 

10 Ma gli Ebrei nel loro Talmud fingo- 
no , che Dio nel quinto giorno avefTe crea- 
to un' Pei ce così 1 m i tu rato , che fi man- 

Piava tutti gli altri pefei del mare ; onde 
eftraffe , e lo falò : e così falato lo con- 
ferva per darlo poi à mangiare agli Ebrei 
giuflineì tempo del Melfi i , ch'eflì allet- 
tano , cioc 1 dell'Anneri fio . E molti Ebrei 
oggi ncn venderebbono la loro porzione à 

3uaJfifia prezzo , per la ferma fperanza di 
over'aflaggiare quella delicata vivanda. 
Così Pineda , Macri , ed altri Quello ve- 
ramente è logno . 

11 Orfe in altro vaglio, me lefibifco 



e quanto fia dannevolc lacurìofità. 
Lettera Vili. 

■ 

i T7 ' Curiofa la rifleflìone,che V.S. hà 
§2i f*" 0 f°P ra l'Apocrifo di Henoch, 
dove avendo letto LXX. Generazioni fino 
al dì dell'Uni verfale Giudizio, cosi và fi- 
lofofando. Dieci generazioni furono pri- 
ma del diluvio ; dunque tutto il tempo del- 
la durata di quello mondo édi ottanta ge- 
nerazioni : ed intende provarlo così . 

» Nella Genefi al cap.i.v.i 3. diffe Dio 
ad A bramo : Scito pranofeens , quod pere 
gtmumfuturuenfit feme* tuum in terra non 
Jua , trfubjicient eos fcrvituti , ttaffligent 
quadtingcntis annts , <bc. Generatane au- 
tem quarta revertentur bue . Sicché ogni 
generazione é cento anni . Le ottanta Ge- 
nerazioni adunque fono ottomila anni in 
circa ; lafciando i numeri rotti , come ufa 
la fagra fcrittura. 

3 Conferma quello fuo penderò col 
cantico d'Hahacuch , Domine audivi , &c. 
dove il Profeta dice : Domine opus tuum in 
medio annorum vivifica illud . Che per 
quell'opera s'intenda mi (ìicamente l'opera 
della Redenzione del genere humano ,1'in- 
(egna il Caldto Interprete, che fpiegar 
Renovationii mundi , & miferationum Dei . 
Or che Grillo s'incarnafTe dopo quattro 
mila anni è quafi comune, predo i Cro- 
mili ; adunque altrettante migliaia d'anni 
redando fino alla fine del mondo. Quefla 
e la ritieni one di V.S. 

4 E certamente farebbe più larga di 
quelli, che fi fono riltrettia 1 (bW annifei 
mila, per più motivi. Primo: perche fei 
mila anni cor ri (pondono à fei giorni della 
creazione, e mille anni fono appretto Dio, 
come un giorno. Secondo , perche nel Ge- 
nefi nel yerfo primo , nel quale fi deferive 
la fabbrica del mondo fono fei alepb e que- 
lla lettera dinota mille, J.per che i primi fei 
padri , ciod Adamo, Su h, Enos, Cainan , 
Mala 1 , ci , Iared fono morti , ed >1 fettitno 

Henoch 
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Henoch traslato vivo. 4. perche Giovan- 
ni parlando nclI'Apocalirte della fine de! 
mondo , nomina fei volte mille, 6. la 
legge della natura durò da Adamo fino 
ad Abramo, quafi due mila anni, la leg- 
ge feri et a qua fi due mila anni, dunque lo 
UeflTo farà del terzo flato dei mondo , det- 
to da' Profeti , novìffvnabcra ; finis facu- 
lorum. S. Giàep i.c 2-S. Pietro cp.i. 
cap. 7. Vedi le autorità de' Padri prefTo 
Cornelio à Lapide (opra l'Apocaliile , 
che di ciò tratt i difìufamente> 

5 Ma quelle cofe fono molto incerte, 
avendo detto Cfiflo: non eft veftrum n of- 
fe tempora , pel moment a , qua Pater po- 
fuìt in fua potevate. ( Attor. I. ) Ed in 
quanto all'autorità di Hahacuch, quel!' 
in medio da varj hà varie efpofizioni : ed é 
come ledicene : quando i mali più ci pre- 
meranno, in maniera, che ci troviamo 
in mezzo , fenz'averc donde fcampare 
( così nel (almo zz<fi ambulavero in medio 
umbra morti* . ) Onde in medio annorum è 
lollefso, che in medio cdamitoforum , 6" 
infelicium annorum , quali erano quelli , 
quando venne Grillo . E quelle parole de' 
Profeti novifftma bora eft : &c. non fono 
dette per dinotare qualche breve tempo, 
map?r lignificare lo flato novirtimo del 
mondo-, cioè à dire, che fiamo all'ulti- 
ma età , la quale quanto debba durare 
ronfi può fa pere, dicendo S. Agoftino, 
che anche la vecchiaia c l'ultima età dell' 
huomo ; e pure c avvenuto alle volte , 
che la vecchiaia Ila durata quanto l'età 
precedente, ed anche più. E però l' A po- 
rtolo ( z. ad Theflal. t.) corregge quelli , 
che dal le fuc parole aveano dedotto efle- 
re imminente l'uni vcrf&le Giudizio, di cui 
diceS- Pietro ep. 2. cap. j. Non mi fiate à 
dire : Ubi eft promiffio ,aut adventus ejus ? 
Ex quo enim Patres dcrmierunt , omnia Jìe 
perfeverant ab initio creatura : rifpon- 
do : quia unus dies apud Dominum fieut 
mille anni , & mille anni ficut dies 
vnus . Non tardai Dominus promijfionem 
juam ,fuut quidam exiftimant ;fedpatien- 
tcr agit propter vos , mlens aliquos perire, 
f :d omr.es ad paenitentiam reyerti . Adve- 
nìct autem dies Domini fieut fur : dalle co- 
le dunque adempiute portiamo conofeere , 
che le non adempiute ancora fi adempie- 
re mi Quinto. 



ranno. Matth ( 2*3 J. ) Caetum , & terra 
tranfibunt , verba autem mea non pr atteri- 
bunt . Spiega S.Tomafo . Facilini eft fina, 
& immobilia deftrui , quàm fermonum meo- 
rum alìquid decidere . 

6 Però lo nelle mie annotazioni fopra 
il detto Apocrifo, dirti , che mettendoci 
LXX. Generazioni dal tempo di Noe fi- 
no al di del Giudizio, fi poneva il nume- 
ro determinato per lo indeterminato: E 
fi metterà il numero LXX. perche tratta- 
yafi di caftigo degli empi. Ed il numero 
LXX. è di lutto . Gen.50.4. e di pena per- 
che 70. anni durò la cattività Babilonica ; 
e di lette in fette fi rivolge tutto il tempo 
della nollra mortalità finche finito il fet- 
tenariodi quella vita, verrà a'giufti, e 
perfetti ilripoiò. 

7 Bifogna adunque lafciar andare que- 
lle curiofità. A propoiito de'curiofi leg- 
gefi negli Annali de' Capuccini anno 
1 601. che Fr.Luca da Soletro laico Ca- 
pucdnoofTervantiflìmo, parlando fami- 
liarmente con un Romita di molta bontà, 
fece con efso un patto, che chi prima di 
loro fi partilse da quella vita avvifafse 1* 
altro, che fopravivea dello fiato dell'al- 
tra vita. 11 primo à morire fu Fr.Luca, 
ed apparendo al Romito, per divina per- 
miflìone, e noftro infegnamento, glife 
fapere, ch'era flato condannato da Dio 
all'atrociffime pene del Purgatorio; e di- 
mandando il Romito per qual colpa ? rif- 
pofe per quella fola della curiofità: obfo- 
lam barn curiofitatis culpam . 

8 . Or fe Cri fio di fse Marci J. 3». De die 
autem ilh, vcl bora nemo fctt,neque Angeli 
in corto y ncque Filìus* nifi Pater , cheS. 
Gregorio elpone nel Regi fi ro : Novit un:- 
gcnitus Dei boramjudiciij'ed non ex natura 
bumanitatis : or che andiamo cercando 
noi huomini , de' quali fi dice in Giob 
cap. 5J. Ncfcio quandiu fubfifiam , G" fi 
poft modicum tollat me faSormtus . Il Si- 
gnore adunque la mantenga nelle profe- 
rirà della fua fai ute, ella continui l'affet- 
to, che mi porta, che io le deriderò ogni 
contento , e mi raffegno &c 
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Chi per ottenere le Dignità Ecclefiafticke , nella Romana Curia da qualche Prelato , 



le quali ne bit dono u grado del Dotto 
tato , quefto de % riceverfi in publi 
ca Univerfità. 



Lettera IX. 
E V. S. vuol coronare 



ve 



uà ii. .come de- 
icfue fiudiofe fatiche , bifo- 
gna , che non ritorni da coteAa Cinà , 
dov'è l'Univerfità pubblica, fc non dot- 
torato: Come fi viene in Patria è dirfici-. 
le à fare fpefe , e viaggi per tale effetto; e 
molti fi fono pentiti di non efserfi dotto- 
rati , terminati gli Audj : e per fare la cofa 
come và fatta , non vi é altro modo . 

a Imperciòchc quelli > che hanno ad ef- 
fer prò morti alle dignità Eccidi a il iene , le 
quali richiedono il grado del Dottorato, 
debbono in ogni conto ottenerlo nelle pub- 
bliche Univerfità . E la ragione é,che non 
fi pref umc, che abbia tale faenza , chi non 
c pubbl camente efaminato , qual'efame 
dev'efsere triplicato ; prima dal proprio 
MaeAro. Secondo fi de* fare qualche dif- 
puta in pubblico, come fogliono i profèflc- 
ti della Teologia; Terzo fi fà l'efaracfi 
nàie dell'Ordine de' Profefsori nel Colle- 
gio^ Audio generale.E per fare nn Dotto- 
re, ci vogliono almeno fet te Dottori ; ben- 
ché in Perugia, Siena , e Pifa ba Rino quat- 
tro per privilegio del Sommo Pontefice . 
Ben.depriviI.DD.priviLii nu.4. In altre 
Univerfità prima di fare il publico efame 
fogliono rimettere il Dottorando ad uno 
de' Dottori del Collegio, il quale veda fe è 
idoneo,ed approvato da quello fi fà la fun- 
zione • 

3 Agli abufi intorno ad una materia 
tanto importante alla Chiefa,ed al pubbli- 
co ,i Sommi Pontefici han darò gli oppor- 
tuni rimedj . Giulio HI. nella fua Cofiiru- 
zi 011 e, che comincia cum ficut : in data del li 
é. di Febbraio ijj*- riferifee l'abufo de* 
fuoi tempi. Cioè che molti ignoranti del 
diritto Canonico , e Civile , afpirandoal 
gradodel Dottorato indebitamente , fotto 
proteAo , che attendendo in qualche Uni- 
verfità di Audio generale, avefsero fatto 
profitto,e fofsero idonei -, c Aorquc vano dal 
Papa,e dalla Sede ApoAolica licenza , che 
potefsero ricevere la laurea del dottorato 



ò perfona coAituita in dignità EcciefiaAi- 
ca,anchc de'loro favorevoli; e col prete Ao 
della medefima licenza , fenza il richiedo 
efame , e fenz'altre cofe intorno à ciò ne- 
cefsarie, fi fanno promovere al grado del 
Dottorato, in obbrobrio della fielsadignì- 
tà,contra gli Aatutide' facri Canoni , e la 
difpofizione delle leggi . Onde prov vengo- 
no molti inconvcnienti,ed il Clero è pieno 
d'ignoranti, afpirando molti confeguir br- 
nehcii,per gli privilegi de' graduati ; e do- 
vendoti efèrcitare da Dottori più Magi- 
Arati fecondo le confuetudini , egli Aatuti 
de' luoghi , quelli fpeffo fono ottenuti da 
più ignoranti così dottorati, con fommo 
detrimento della giuAitia . E così ancora i 
buoni, induAriofi, e Letterati Dottori fi 
perdono danimo,e(sendo patente a' dotti % 
ed indotti il grado della dignità. E già dal- 
le cofe premefse la dignità Dottorale fi 
rende vile nel popolo . Fin quà Papa G iu- 
lio III. il quale per ovviare alle cote fudet- 
te ordinò, che in Roma folo potefse dotto- 
rare in legge Canonica , e Civile il Colle- 
gio degli Avvocati Conci Aoriali. 

4 11 a Pio V. nella ConAitazione, che 
comincia quamvis à Sede Apojìoltca in data 
della prima di Giugno 1 568. ri /oca tutti i 
privilegi conceduti dalla Sede ApoAolica 
di crear Dottori , licenziati , e MaeAri, a' 
Conti Palatini,ediverfi altri,pcrche fitra- 
iafeiava l'cfame necefrario nel concedere ì 
gradi del Dottorato;e volle, che i Dottori, 
c graduati da quelli non godefsero del pri- 
vilegio inquanto alle dignità,ed altri bene- 
fici- E la ragione è, chequeAi tali inganna- 
no la RepubbJica,c la Chiefa in cofa tanto 
importante. 

5 Si Ao V. nella Con Aituzionc, che co- 
mincia Seda Apojìoltca in data delli 7. di 
Febbraio 1586 rafferma -tutti i privilegi 
del Collegio de' fette Protono tarii , chia- 
mati del numero de' partecipanti , fondato 
da Clemente [. Anthero I. e Giulio I. Ro- 
mani Pontefici , per deferi vere legeAedc' 
SS.Martiri,c qualunque cofa appartenente 
alla Romana Chiefa ; e fra le altre cafe 
concede loro,che tutti,ò ciafehedunodi ef- 
fi pofsano Dottorare in legge Canonica , e 
Ovile,Theoloeia,e Medicina, purché ab- 
biano due, ótre altri Dottori affi Acmi di 

ciafehe- 
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ciafcheduna facoltà , dalli quali Hanoi 
Dottorandi diligentemente elaminati, ed 
approvati , c quella funzione vagita loro , 
come fe lavetsero fatta in qualli voglia fa- 
nula univcrfità,con quella cccczione,^r<*- 
terquam ì quoad babilitatem ad Catbedrales 
Ecclejias. E la ragioni , che il Papa fi di- 
chiara di concedere, Concila Tridentini de 
cretti minime contraria. 

6 Ed il Concilio di Trento fefs. i ». c.a. 
de reform. ftabili . Quìeumque pofl bac ad 
Ecclefi.u Catbtdra/cj erit aflumendus , &c. 
antea IN UNIVERSITATE fiudioru Ma- 
gi ffer , Jive Do fior , autlìccntiatus in foerà 
Tbeologia , veljure Canonico meritò fit pro- 
mot ut ; aut public oalicu)us Acade mi <e tefli- 
monio ìdoneui adalìoi docendot oftendatur . 

7 Seella écuriofa di fapere, chefono 
quefli licenziataglieli infegnarà il Nicolio 
ne' Flofcoli , Verbo Dofior , dove dice : Ih 
centiati dicuntur ad tffefium , ut potìaniur 
prixHcgiis licentlatoruw,non ////, qui à lefio- 
ribussi aliij Dofioribus esaminati , 6f ap- 
prodati funt [ed qui funi approbati in exa- 
mine publico ( quod priva rum appella tur y 
quia tiullus admittitur ibi pr a ter examina- 
tores^j examinandos) (ed nondum confecutl 
funt injìgnia Dofioratus , eia ragion' e 1 , 
perche in quella Accademia la fp.H'adcl 
Dottorato è gravifll ma. Ma in Italia di 
quelli licenziati non Te ne trovano; perche 
à qu lli,dhe talmente fono (rati efaminati, 
ed approvati fi confcrifeono fubito le infe- 
gne; delJe quali acciòche ella fe ne inva- 
ghito, le rapporterò un epigramma d'An- 
drea Alciato, damcaccrelciuto; perche 
contenga le fei cerimonie , che fi fanno in 
tal funzione, cioè far federe in Cattedra 
magiitrale: dargli i libri prima chiufi,e poi 
aperti, porgergli l'anello in dito, dargli il 
bacio in fronte, metterli la beretta Dotto- 
rale , ed augurarli profperi fucceiTì . 

In Cathedra fedeas^dofiurus nempè: ma- 
gjfirU 

Eff'efius compari auxiliante Deo . 
Hìkquoq;fufcipias dofirine in fignla lilru, 

Qu: c'aufus nutu fi et , pateatque tuo . 
Annuhis n dig'topuri tibi ponttur auri , 

Hoc quia ftc /affo par tu s equefttis bo- 
riti . 

Stct capiti fub'imts apex^tegmeq;veredìt y 
Ut fopbt* fedem digna corona tegat 



Ofcula patronìs praflent quod mani to~ 

Hoc tibi feù pacis , fivc clienti* habe . 
Reftat ut aternus Genitor tua vota [e- 
cundet . 

Atque baie felici fyderefafia velit . 
Ringratiamento . 

Hac mibi jemper erunt imi: inffxame- 
dullts : 

Dum Ccelumflellas , dum mare volvet 
aquas . 

At quia non pofsti tanto prò muneregrates 
Vobisferrepares;fit voluijfe fatts . 

8 Ora per ritornare donde partimmo, 
à tenore del Tridentino la Sac ra Congre- 
gazione del Concilio hà dichiarato più 
volte, e precifamente in una pjpien. die 
x 7. Juliì 165*. che ad effetto di ottenere 
benefiche dignità Ecclefiaftiche,n . Ile qua- 
1 i per dilpofuione del facro Concilio , e de* 
facri Canoni li ricerca ilgudo del Dotto- 
rato in legge Canonica,ò in Tcologìa,s'in- 
tendafolamcntede' Dottorati in qualche 
pubblica Univerfità approvara ; non de' 
graduati da' Conti Palatini , ed altri , che 
hanno fomiglianti Privilegi di Dottorare. 
Lo Hello dichiarò la Sacra Congregazione 
de' Vefcovi , e Regolari prò eie filone in Vi- 
carium Capltularcm,ò\e 1 9 . Angulìi 1667. 
E prima Cotrone 9. Maii 1637. Matcra 
10.Decemb.1640. 

9 V. S. dunque fi vaglia del mio confi- 
glio , che fe ne troverà contenta , e le pre- 
go da Dio ogni profperità . 

Se il Vedovo poffa affumere alla Prebenda 
Teologale un Dottore di legge Canoni- 
ca:* donde il Collegio de Canonici 
fia detto Capitolo . 

Lettera X. 

1 Tj Sfendofi fatto il cafo,che in cote- 
\2j ^a Cattedrale fia vac-ta la Pre- 
benda Teologale, e non avendovi altro, 
che un Dottore di legge Canonica, e Ci- 
vile, fi compiace V S. dimandarmi,fepof- 
(ail VefcovoafTumercalla detta Preben- 
da il Dottore in legge Canonica ed aggio- 
gne,efser curiofa di lapere, donde il Colle- 
gio Canonicale fia detto Capitolo . 

1 Inquanto alla prima domanda lamia 
B a rifpofta 
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rifpolh è arTermativa,perchc il Sacro Con- 
ciliodi Trento cap.i. felTr.de reform. par- 
la promifcua , e indifferentemente della 
Teologia, e della Sacra Scrittura,diccndo: 
Adtpjius Sacra Script ut* expoftionem , 
interprctationem : e nel fine : Docente s vero 
ipfam Sacram Scripturam . Della llelsa 
maniera parla il Concilio Laceranenfe 
fot tu Innccenzio 1 II. in cap.quia non nulli? 
de magi/Iris à cuibebbe riguardo il Sagro 
Concilio di Trento la dove dice: qui Sacer- 
dotesgt alios in [aera pagina doceat , in 
bis prafertim informe t , qua ad curai» ani- 
marumjpcfiare nofeuntur . 

3 Or la Sacra Scrittura è promifcua co] 
Sacri Canoni ; imperocché i decreti de' 
Sommi Pontefici ,iono fondati nella legge 
divina , cioè ne* libri dell'uno , e dell'altro 
tc(lamcnto,cap. qualità > & quando ila. 
de Accuf. ex aufìorttattbus nevi , & vtteris 
tejìarpentl, ex quibus poflea procefferunt ca- 
sonica? fanfiioncs. Provenendo adunque 
la legge Canonica dal medefimo fonte , da 
cui la Teologia deduce i fuoi rivoli, fa ret- 
tamente il Vefcovo, che allume il Dottore 
ne* Canoni alla Prebenda Teologale . 

4 Oltre à ciò la Teologia é parte fpecu- 
lati va, e parte pratica, come inlegna S.To- 
mafo, i.par.q.i .ar.4. e la legge Canonica è 
una Teologia pratica, sì perche il fine di 
»al facoltà? dirizzare le anime per le leggi 
Canoniche alla lai ut e eterna; sì anche per- 
che nel folo Volume de' decretali fi con- 
tengono molti cali utili , e necelTarii tanto 
per lo configlio delle anime,e del foro della 
peni rema ,quamo per reggere, e governare 
le Chiefe,eli beni Ecclefìafiici . Sicché per 
cflere buon Teologo , bifogna fapere il di- 
ritto Canonico, fenza ilquale è come l'em- 
pirico tra' Medici. E quello è quello, che fi 
ricava da Leone, Agoilino , Settimo Sino- 
do, Concilio Cartagincfe I V.Toletano IV. 
AurelianenfcIV. riferiti parte da Grazi a- 
no,parte da Burcardo,cioé,che bifogna,che 
i Sacerdoti fiano periti de* Canoni Eccle- 
fìafiici: fervendo la Teologia fpeculativa 
per que'luoghM* quibus pullulant barefes „• 
come infegna l'Abate in cap.i.nu ^.de con- 
fane, ór affin. per impugnare i fofifmi di 
quell'anime allucinate. 

5 Senza che il diritto Canonico é fubal- 
tctnoalla Teologia pratica , come la par- 



te al tutto, eflendo lo iìefso abito, chela 
Teologia pratica, cioè quella, chelìabl- 
lifce la confervazione , e riparazione della 
ragione altrui , prcicrivendo quello, che fi 
debba rendere à ciafeheduno in ordine al 
fine lo pr anaturale: quello ancora è l'uffi- 
cio della Teologia,e però à lei foggiacc,co« 
me la parte al tutto ; onde fi de afferma re , 
che il diritto Canonico, e la Teologia pra- 
tica fiano lo fteflò abito , fenza differenza 
fràloro . 

6 Anzi la Sagra Congreg.in una Funda- 
na die 1 5. Februarii 1 59 decretò : Quod 
vero ad audiemes , fi Tbeologus legat Tbeolo- 
giarn moralem^five cafus confeientìa ìpote/l 
Epijcopus cogere Clertcos ad leclionem acce' 
dere . Si veri legat materias fpeculativas 
communi omnium captai non accomodatas , 
connivere poter ìt 9 fi non accedattfui eas non 
intelligit . Quello decreto però s intende fe 
il Teologo tiene fcuola di Teologia mora- 
le;perche inquanto alla conferenza de'cafi, 
che fi tiene in Chiefa una volta la fettima- 
na,la Sagra Congregazione è collante à nò 
obbligarvi fe non i Parrochi, e Gonidio ri . 

7 La medefima Iafcia all'arbitrio del 
Vefcovo, che il provifto della prebenda 
Teologale legga folamente cafi di cofeien- 
za,come in quella dichiarazione . Brixien. 
quattri tur an Canonicus obtinens prabendam 
Tbeologalem^qui Itgit in Catbedralijtojftt lo» 
co Sacra Script ur a legete cajus conjfcientìe , 
velècontra loco cafuum confeientìa legert 
Sacram Scripturam ftìamfi non ad/tt confen- 
fus Eptfcopi?D:e 4. Aprili s 1506 èfc.cenfuit 
refpondhlum id effe reliQu arbitrio Episcopi. 

% Potendoli adunque i oafi dicoicknza 
fpiegarfi ugualmente e dal Teologo, e dal 
Canonifta , non refta dubbio, che alla Pre- 
benda Teologale polla alTumerfi il Dotto- 
re ne' Canoni . Vedi Pignatcll.tom.i.con- 
ful. 147. fol. 196. ilquale rapporta elTere 
(lato dalla Sagra Congregazione del Con-» 
ciliocosì determinato . Die 14. Kovsmbrìs 
1 62.6 . Propojìtojujfu San&iffimi , dubio % Sa- 
era &c. Unanimi illufirijftmorum Patrum 
conlcnfu) cenfuit , Oratorem in jure Canoni- 
co Dotforcmpojfc ex Sacro Concili* Triden- 
tino ad prabendam Tbeologalem admitti . 
Lo iìefso approvò in Polignancn. die $. 
Decembris 1639. In Oflunen. die ao. Ju- 
Iii 164». Non orante , che nelle Bolle 

Pon- 
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Pontificie prò forma , vi fi metta il decre- 
to , affumendo magifterìum in Tbeohgia . E 
perche i Decreti della Sacra Congregazio- 
ne del Concilio , non provano , le non 
fono autentici , riporterò il feguente colla 
fua autentica. 

Auxìmana . 

9 Vincentio Gentilono , prcvifo ab Emi- 
nenti jf. E pi feopo de Prebenda Tbeologaliin 
Cattedrali , onus eidem in BuUts Apofioli- 
cis injunéium fuit fufapiendi lauream Do- 
Boralem in S. Tbcologìa . Cum autem ipfe 
Gentiionus Orator fu Doflor irtutroque j ti- 
re , & lauream in public a univerjttate Ut aj- 
fecutus , fupplicat declarari eundem pof- 
\e legitimè Vrabendam bujufmodi retine- 
re , non ob fi ante , quod non fit Dottor in 
Tbcologìa . 

10 Die XX. Martit 1698. Sacra Congre- 
gati Eminentifftmorum S. R. E. Cardina- 
tium Concila Tridentini lntcrprctum cen- 
fuit ydandum effe Decretum , alias editum 
in Ajìen. Eebruarii 1648. tenoris fequcn- 
tiS" Qudcritur An Doflor in J ure Canonico 
pojftt obtinere Prabendam Tbeologalem. Sa- 
cra, &c refpondit. Poffe . 

11 ltareperitur in regefìo, authograpbo 
Decretorum ejufdsm Sacra Congreg ^tionìs 
Ub 48./0/.1 48. in quorum fidetn Gfc.Datum 
Roma bac die n. Jitnii 17' 1 . -• V. Petra 
S.CC. Secretarttis . Jj< Loco Sigilli . 

ii Quello decreto l'hò avuto colla oc- 
caficnc , che nella mia Chiefa un Canoni- 
co Dottore nell'una , e nell'altra legge 
pafsò al a prebenda Teologale, per non 
elfervi Dottor Teologo, ed ottenne an- 
che il rimanerli infiallo 1 Turno , & an tin- 
nì tate . 

1 $ Circa alla feconda domanda , donde 
il Collegio Canonicale fia detto Capito 
lo : Rifpondo tra molte etimologie, da 
noi rapportate nel libro intitolato : Il Cle- 
ro fecolare nel fuo splendore , (tampato in 
Romanci 1688. dove nel cap. XI. appro 
viamo quella , che dice il Collegio de' 
Canonici , ed il luogo, dove fi radunano 
à trattare i negozj , dirli Capitolo , quia 
capitatim decernunt de rebus fuis . Così 
le leggi di Carlo M.igno , dette furono Ca- 
pitolari , perche fatte , dicendo ctalche* 
Tomo Quinto. 
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duno de' configlieri il fuo parere. Ed il luo- 
go, dove fi radunino é detto Capitolo , co- 
me Ecclejta , tanto la radunanza di fedeli , 
quanto il luogo facro fi appella . 

14 E vero però, quefta denominazione 
non elfere antica , ne trovarfi ne' Conci- 
li di Aquifgrana , ediMagonza del No- 
no fecolo, ne' quali fi tratta de' Canoni- 
ci . Dipoi introdotto il nome Capitolo, da 
queftoé natala formoli nelle Bolle Apo- 
Itoli che iftallo fibi in Cboro, <Sr loco in Caph 
tulodiBa Eccfcjtat afftgnatis . 

15 11 luogo poi, dove i Canonici fi ra- 
dunano à far Capitolo, e trattar le cole 
capitolari , é quella , che oggi diciamo 
lacreflia -, e dal Cerimoniale de' V eleo- 
vi , lib.2. cap- 8- fi dice : Saccllum , e Se- 
cret arium ; benché anticamente fidicefle 
ancora fecretarium il Santuario , come 
prova il Cabalfuzio Notir. hilt. Conci I. 
difsert. 10 num. 16. Che é quanto ritro- 
vo nella mia corta fupellctile , e colla 
folita cordialiffima offerta , mi raffer- 
mo , &c. 

Cbe una Confraternita debba bavere dnfc- 
gne divrrfe dall'altra. 

Lettera X I. 

1 "VT On folo lodevole , ma nec^fsa- 
J_>| r,o è il difegno , che V. S fi 
compiace di lignificarmi , di .voler dare 
alla nuova Confraternita , che fi fonda in 
coteita fua Patria , le Infegne di color di- 
verlòda quella delle antiche; perche fic- 
come le Religioni hanno di verfi abiti , per 
cui una fi dilìingue dall'altra , così If Con- 
fraternite ancora debbono cfsere dipinte , 
perche fi vegga la varietà , di cui è ornata 
la S.Chiefa,che Davide defcrifse(pfnl.44) 
Circumdata varietatc . 

1 E tanto più fi deve alla nuova Con- 
fraternità nuovo e diverfo colore nelle In- 
fegne, che chiamano mozzetto, quanto 
che la Sagra Congregazione de' Vdcovi,c 
Regolari , ordinò, che le rtefse Confrater- 
nite antiche fi diOingncfsero con qualche 
fogno di colore. Si dita Confraternitates 
ejufdemloci deferunt eundem faccum y di- 
fttngui debent aliquo coloris figno . Novarra 
1 3. Maggio 1586. 
) B ì 3 Vero 
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3 Vero é però , che quello fegno di fl in- 
tìvo lì deve portare dalla feconda Confra- 
ternita nel fecondo luogo fondata ; fe però 
la prima non avetfe mutato infegna : per- 
che in tal cafo fi deve collringere la pri ma 
à ripigliare l'antica infegna . Nifi altera de 
movo mutaffet babitum , quia tunc cogì debet 
adrcaffumcndum antìquum. Savona 6. Au- 
gufli 1586. quale mutazione non fi de' fa- 
cilmente concedere . Ancona 20. Fcbr. 
1601. NoneiTendo lecito afsumere le in- 
degne aliene, dalle quali fi conofee la qua- 
lità delle perfone , e fi hà la d Minzione 
degli onori , e delle dignità . 

4 Se poi la feconda fi averte fatto l'infe- 
gne all'ufo della pr ma deve onninamente 
mutar le, perche offènde il diritto acquiflato 
dalla prima ; e non hà ragione di fervidi di 
quell'abito ad emulazione ; e fi può i molo 
rare l'ufficio del Giudice competente Syl- 
vefter. Verbo Infignia , n.a. 

5 Ma che fi hà à fare fe amendue foffe- 
ro antiche , e portalTcro le medefime infe* 
gne ? In quello cafo fi de' vedere fe alcuna 
di quelle abbia avuto l'infegne dal Sommo 
Pontefice : e allora quella é preferita : per- 
che fi deve aver ragione al privilegio,c alia 
maggiordignìtà fuppoflo però, che le Con- 
fraternite fianó d'ugual dignità,altrimem i 
é preferita quella , ch'é di maggior digni- 
tà , e quella , eh e di dignità miaorc de' 
mutare l'infegne. 

6 Se poi l'infegne fofTcro fimili , e non 
coli afte chi é prima , e chi poi, allora pof- 
fono adoperarle amendue ; perche quan- 
tunque fian fimili, non fono l'illctTc : Nul- 
lum jimtlc eftidem : GlofT.in 1. ad fimilitu- 
dinem C de EpifccV Cler. perche la forni 
glianza é fià cofe di verfe , che hanno qual- 
che convenienza ; tanto più fe i nomi de' 
colorì follerò divertì ,come fe una infegna 
foffe Cremefi , l'altra di rofafecca . Gioii. 
ult.incan.i.dift.99. 

7 Or quefti colori fi debbono portare 
dalle Confraternite nelle mozzette, rxr've- 
li pendenti dal CrocefitTo , e negli Itend ar- 
di : benché eh» porta la mozzetta nera 
pofla portar veli, e itendardo d'altro co- 
lore. In quella Città di Biteglia fono otto 
Confraternite : Nella Cattedrale due,una 
del Santiflìmo , l'altra de'SS. Martiri , 
quella colla mozzetta turchina , quella 



colla rofla . Nella Collegiata di S. Audoe- 
no una di S.Giovanni colla mozzetta bian- 
ca . Nella Collegiata di S.Mattheo. Una 
di S. Maria di Coftanrinopoli colla moz- 
zetta gialla . Una in S.Domenico del SS. 
Rofario , che non porta mozzetta, ma un 

Sran Rotano à traverfo del petto . Una in 
. Franccfco della SS. Conclone colla 
mozzetta pavonazza. Una in S.Agofìino 
di S- Monica colla mozzetta nera . Una 
modernamente da me eretta in S. Loren- 
zo de' Minori O/fervami, diS. Giufeppe 
colla mozzetta verde, a' quali colori cor- 
rifpondonogliflendardi di Damafco, ac- 
cetto come hò detto quello di $. Monaca, 
eh c d'altro colore, che'l nero. E quelle 
Confraternite vanno così bene in ordine, 
e così decorofamente vefliti , che eflendo- 
fiquì trovato l'Eminenti (Timo Cardinale 
Orfini Arcivefcovodi Benevento, efattif- 
fimo , cdiligentiffimo ne'fagri Riti , e 
nelle fagre funzioni , ed efTcndo occorfa 
una proceffi ©ne, alla quale volle per fua 
pietà intervenire reflò tanto edificato di 
dette Confraternite , quanto egli edificò il 
popolo colla fua incomparabile pietà . 

8 Somiglianti a' colori fudetti erano le 
divife antiche , che fi tiene efser nate prin- 
cipalmente nella Coedizione di Terra fan- 
ta , come rifcrifee il Tcfauro , à cui Cava- 
lieri diede Papa Urbano fecondo una Cro- 
ce Rafia da portare in petto , per dinotare 
fermo proponimento di combattere perla 
Croce tino all'ultimo fangue . Indi ciafeun 
Cavaliere con private di vile cfprctTc i fuoi 
privati , egenerofi penfieri , e adopera- 
rono folo fette colori , cicé Giallo , bianco , 
azzuro , V erdcy Roffo, purpureo, ò violaceo , 
c nero . Significando col giallo f plrndor dì 
fangue , e di ricchezze , col bianco inno- 
cenza, e fede coll'azzuro penfieri alti , e 
Celefli , col Verde la fperanza , col Roffo 
il valore,coI^i#r/>ttw, ò violaceo induftria , 
ed arte . Col Nero pen fieri dolenti , e pro- 
fondi- E que lle divife di femplici colori 
rimaferoper infegne delle famiglie, che 
prima furono femplici colori, poi mei- 
colati • 

9 Or le proceffioni precifamenre in 
tempi di uccelli tà , fono come tante fagre 
Coedizioni ; mentre à guifa di fchiere ar- 
mate caminanoi Oiiliani con modella, 

edi- 
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e divota ordinanza , portando bandiere , e 
Croci; anzi in Roma le Bafiliche porca- 
noanche li Padiglioni Campali , prece- 
dendo il Tuono delle campane in vece del- 
le trombe : giuda l'ordinanza militare , 
con cui marchiava il popolo d'I Tracie; por- 
tando l'Arca : Supplicando intanto al Si- 
gnore, che per li meriti del Tuo fangue 
fparTo in Croce dagl'imminenti malici di- 
fenda . Ne pare , che fappia la Chiefa fa- 
re ricorfi à Dio ne' bifogni comuni,che frà 
le altre divozioni non preferiva Proceffio- 
DÌ ■ Se adunque fono facre fpedizionf nella 
ChieTa militante le facre Proceflìoni, è 
convenientiflìmo per quanto ó detto , che 
ogni Compagnia abbia le Tue inlegne , e 
DiviTe . 11 Tuo dilegno adunque eftendo 
giulta i Tacri Riti della ChieTa, lo faccia 
mettere in pratica . Ed in fine con ogni 
affetto me le offero , e mi raffegno , &c. 

Onde avvenga , che le donne non entriuo 
nelle Cbicje de' Padri Certoftni . E co- 
me fono [comunicate di [comunica ■ 
Papale quelle , che entrano 
ne'Cbbfirìde Rcligioji. 

Lettera XII. 

i T7 V.S. curiofa di Tàpcre , perche nel- 
J2é le Chiefcde' PP. Certofini é vieta- 
to , che entrino donne? Edio lerifpon- 
do,chcab amico in nefluna ChieTa de'Mc- 
naciera ciò permeilo. Aqucfto fine era 
loro proibito di cantar mette nelle loro 
Chicle , ma Tolo concedute le mefse pri- 
vate ; di far pubbliche proceiTioni; di con- 
fettare, e di fepellir altri , che monaci; e 
di fare altre funzioni ("olite dc'Cherici , 
come 1 chiaro nel cap. placuir, lé.q.i. ed al- 
tri canoni della fletta queftione , e nel can. 
laminolo t 8. q. 2. dove fi dice : ne ullapo- 
pularis conventui pret bea tur occajìo , vel 
mulierumfiat illi introltus , quia non expe- 
di t anìmabus eorunt . 

z Fù poi così cattante quella offervan- 
zàdi non permettere l ingrerto delle donne 
nelle Chiefe de' Monaci, che negli Atti 
di S.Lioba, fcritti da Radulfo, fi leggt 
per cofa molto (ingoiare, nèad alcuna al- 
tra conceduta nd prima , nédopo , che po • 
te/Te entrare , ma di giorno , nel Monalte- 



roFuldenfe con una fola compagna t la* 
feiate le altre nel luogo vicino; e prima, 
che fi facefse notte , dopo la orazione , e 
la fagra conferenza co monaci , andafse 
via. E ciò fu conceduto per lagranfanti- 
tà di Bonifacio ; e forfè quell'ingrettò non 
fi de 'intendere dentro ilChioftro, mafo- 
lamcnte nel Tempio . Però che negli Atti 
di S. Rainelde Vergine , e Martire,forella 
della B. Gudila , fi racconta eflcre fomi- 
gliante uTanza nel Monaftero LubienTe, 
nel quale da che era ftato fondato, niuna 
femina era entrata ; e per divino miracolo 
s'aprirono le porte à quella Vergine dopo 
havere perfeverato tré giorni alla porta 
del Monaftero; il che apprcfso fi dichia- 
ra delle porte del Tempio, nel quale la 
B. Rainelde entrò . 

ì InRoTsmo in Calabria nel Tempio 
intitolato R.Virginis Patiemtis dell'Ordine 
diS. Bafilio, niuna donna vi entra, e Te 
inavertentemente ciò accade, fubito co- 
mincia à tuonare,folgorarecon tanto ftre- 
pito,chc pare, il mondo voglia andar Totto- 
fopra , ed ufeendo Fuori la donna il Cielo Ti 
ralscrena. Dicono ciò avvenire, perche 
S. Bartolomeo ,difcepolo di S- Nilo il più 
giovane, il quale oftervò, che la B. Ver- 
gine difegnando il Tempio , era ftata fuc- 
ridell'aja, per dinotare, chefi ofservaf- 
fe l'antica ufanzi monacale , decretò , che 
niunadcmna vilnvefse l'ingrefso. 

4 Aldevaldo Ijb.i cap.z8.de' miracoli 
S. Benedetto , riferifee efsere (tato lo ftef- 
fo coftume nella ChieTa del Monaftero 
FloriaccnTe : imperòche portate colà le 
reliquie de' SS. Martiri , che facevano 
mol ci miracoli ; onde le donne volevano 
entrare nella ChieTa de' Monaci, cosi fcri- 
ve : Ma perche per antica autorità era de- 
cretato, che le donne' non cntraTseroncl 
Tempio , ma ftelsero di fuori", comincia- 
rono prima à pregare , che fofsero ammef- 
Te nel Tempio per fare orazione alle Sante 
Reliquie, efeiorre i loro voti; e non ef- 
fondo efaudite , fi pofero à tumultuare; 
onde vi s'interpofero alcuni nobili , ad 
iftanza de* quali con gran forza fi ottenne 
dall'Abate, e da' Frati, che fuori del Mo- 
naftero fi facelse un Padiglione, dove dalle 
Vcfperi del Sabato fino à quelle del la Do- 
menica Ti efponefscro le Sagre Reliquie , e 
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vi fteflero affittenti Monaci, e Cherici , 
che le cuftodiflero, e firiito il Vefpro le ri- 
portafTero nella Chiefa dei Monartero . 
Perciò i Cercofini tengono un'altra Chie- 
ietta fuori le porte del Monaftero , che 
racchiudono la Jor Chief» , dove polfono 
andar le donne , quando occorrono con- 
corfi per le loJcnnita , e vi dicono la San- 
ta Me/Ta i Preti, ò qualche religiofo de' 
più anzi ari. 

I N a f r . a Gregorio Turone.'c negli Atti 
di SFechino Abate cap.i. che dimandan- 
doà Romano Abateii fuo fratello Lapi- 
?° » Monafterio foflero per cfTrre 
iepelliti, rifpofe Romano, ch'egli non 
potea effere fepellito in Chiefa , do ve non 
potevanoentrar donne, leqoalihaveano 
a frequentare il fuofepoJcro per la grazia 
delie curaziooi. E così avvenne. 

6 Tanta cautela ufarono gli antichi 
Monaci , non ad altroefFetto, com e det- 

<0 r^x ' n gorìo » «ne Per l'amore della 
«itità , alla quale r? contraria anche U 

femphee veduta di quel feflfo , di cui ccìì 
-dice Gnfoflomo initio Jib. 6. de Sacerd. 
Nani & oris d«$r, & motuum exquifita 
mtilitkst & in ceffus afeSatum fìudium , 
V vocis confalo, vocuhrum , & malo- 
rum pìgmenta , & cincinnorum compatì; io 
W , Vcapiltitii tintura , & vtfiiumfum- 
J>tuo[a fU m , auratarumque dlvcrfitat , 6" 
gemmarum pulcbritudo , & unguentorum 
Jr «grantia , 6v<r ter a omnia , qua muliebre 
gcnus afflare folet , tolta fum , qua ani- 
mum commovere poffint, nifiis eminenti* 
aujt. ritate occallucrit . 

7. Pgg'\ toltone! Padri Ccrtofini , uni- 
vcrralmente, eChiaravalJi, eCiftella . 
comeavvifa il Mahiilone in vita Bernard 
*' Uo. 7 c.z 8. nernsò (c vi Ha altra Religio- 
ne, che nonammetta donne inChicfa, e 
penetrarebhero, cosi fonocuriofe, anche 
oc Chioflri, f e non vi fo f secontra i oro 

la icuminica riferita alla S. Sede , della 
quale cosi dice Nicolio nelle fue lucubra- 
voni canoniche deexe ref. in Buttar. Plus 
v. rapporterò le fue Itene parole . 

« F temìn^e ingrediente* Manafteria Re- 
ligio forum (cioè incorrono nella feomuni- 
ca , rifervata al Papa , ed alla fua S. Sede ) 
nifipropter aliquam urgentem necejfitattm , 
*clcau£aprocejrto*is 9 mìjfa , funeri/ > vet 
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alterità ofikii divini, veletiam concloni/- 
audienda , vel dum tantus eft populì con- 
cursus , ut mulieres non pojftnt Ecclefiam 
commodi ingredi, vel egredi, nifi per CL Ali* 
STRA , vel alta Religioforum loca . Pius V. 
Extr. ao. Regularium , juncla ejus declara- 
tione Decet Romanum , quam refert Bo- 
nacina declaulura qj-pun.4. n.(. 

9 Taliscaufa, proci fa consuetudini in, 
contrarium leghimi praferipta, non eft co* 
mttandi Sanctufunum Sacramentum, dum 
prò Viatico defertur adValetudinarium, vel 
celta s b' rat rum infirmorum • 1 643. Ruvo 4. 
April.+j. Sacra tamen Congrega tioconfuilu- 
dinem (sane non cenfuit toìerandam . 1659-, 
Bagnare» 3. Ocìobr.% 79 . Conventuali di 
Luctgnano Dìoc. di Arezzo . 1 i. Julii 1 79, 
Ed elfendo accaduto, che in Lavello al- 
cune donne accompagnarono il SS. Viati- 
co alla cella d i un Frate infermo , la Sagra 
Congrcgatione dichiarò tutte quelle don- 
ne etiere incorfe nella feoraunica Papale , 
e concedette, cheli aflblvefsero impofita 
paenitentia falutart . Imperciòche la Bol- 
la del S. Pio V. intende la neceiTnà di paf- 
farc per lo cfciolt.ro , non di falire alle cel- 
le. Eie brne la curiofìtà è ilqu nto ele- 
mento delle donne, non debbono i Reli- 
giofi di cofeienza timorata dar loro quelli 
aditi , come fece un P. Capuccino mori- 
bondo, dov'era quefì'abuio, il quale pre- 
g&ilfuperiore, che gli fiportalse il SS. 
Viatico di notte à fine , che non fuccedef- 
feun tale inconveniente. Il Religiofo , 
che profcifacaftità , ami il ritiramento , c 
lafolitudine, e fugga ogni commercio di 
donne; onde è proibito loro anche hv. c- 
re le Comari . Can. Non licer , de confecr. 
dift 4. Non licet Abbati, vel Monacbo de ba* 
ptifmo fufeiperefitiot , nec Commatres ba- 
bere . E lo fteffo fi dice nel cMonachi dift. 
eadem: onde vaglia per Monaci , e per 
Chierici quell'antico Proverbio : 
Quid facies Facies Veneris fi veneris ante 

Nonfedeas fed eas, ne pereas per eas . 
e col fine meleofìèro di cuore, e divora- 
mente la riverita. 



Per- 
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Pere be fi trovino molti fepolcri antichi 
funi delle Città . 

Lettera XI IL 



i T L parere di V.S. che i fepolcri ariti- 
JL chi , che fpcfto fi trovano fuori del- 
le Città fieno (tati fatti a' tempi di qual- 
che contagio , noo conviene affatto col 
mio, precifameme in quefta noftra Città, 
nella quale non è memoria , che fi a (lata 
mai infetta da peftilenza , maffimamente 
da chi gode il Patrocinio de' SS. Martiri 
Padroni, di che ha bbiamo trattato nella 
loro Omilia già imprefsa ; Né fi confà à 
contagio , che i fepolcri fieno fatti ftudio- 
famente , coperti con belle , e grandi pie- 
tre, perche allora il morbo non permette 
diligenze, non efsendo i vivi ficuri dal con- 
tatto de' morti . 

a Avviene adunque, che fi trovino tan- 
ti fepolcri antichi fuori della Città dall' 
antica ufanza della legge delle dodici tavo* 
le , la quale vietò, che in Città né fi iepel- 
lifsero, né fi bruciafsero cadaveri. In Ur- 
be ntf rpelito , neve urlio \ ma folo era leci- 
to introdurre in Città le ceneri de* bene- 
meriti della Repubblica . 

j Imperòche nell' antica gentilità i 
morti fi fi- pel I i va no nelle proprie caie , in 
certi vafi di legno, à ciò desinati, e quin. 
di provenne il culto de* lari , e Dei dome- 
fiici , à quali era i acro il focolare , e larario 
fi diceva il luogo più intimo della cafa, nel 

Suale loro fi fagrificava . Così Durando 
b. i cap.y in Rat tonali dìvoffic. dice : Mo- 
rem fuìfst antiquitus^ut borni ne s in propriis 
domibus fepeUrentut \ fedpofìeàproptetc»- 
da ve rum) ,ttorem fiat ut um ej sì , ut extra) 
Cintate; fepeltamur , & locum quendam 
communem ad hoc deftinatum . Nobile* ve- 
ro J "e puh 6 s fuper monte s , 6f in medio mon* 
tium, & in radia bus corwn . Fatto adun- 
que il divietodi (èpellirfi i morti nelle ca- 
le ; per la plebe fi fecero i poljandri , cioè 
luoghi , dove fi ripongono molti huomi- 
ni, cioè molti cadaveri de' defunti, ed i 
nobili fi; facevano fepolcri particolari : i 
più nobili fi fepellivano ne' monti , come 
oggi vediamo nella cima del Monte di 
Gaeta il fcDoIcro di Lucia Munatio Pian- 



co oratore, difcepolo di Cicerone , che 
fu fabbricato al tempo di Celare Augn- 
ilo, ed é ancora intiero. Detta fabbrica 
è di forma rotonda,, limile à quella di 
Metello figliuolo di Quinto Cretico nella 
ftrada Appia, compolla di due cerchi di 
murofodo . Dentro è à guifa di rotondo 
Tempio , le cui mura fono incroftatedi 
luci difficili marmi , con quattro gran ri- 
ponigli da collocar ftatue , e ibpra la por- 
ta vi é quefta Iscrizione . L. Munatiur 
L. F. L. N. L. PRO N. Plancus . Cof. 
Cenf. Imp. Iter.vlj. Vtr. Epul. Trmmpb. ex 
RaeSìs sEdem.Jaturn. fecit . De manublf* 
AgrosJtvijit in Italia . Beneventi . In Gal- 
lia . Colonias deduxit Lugdunum , tf Rau- 
ricam. E Virgilio Maeid.6. ditfe del Ic- 
polcrodel Rè Dercennio - 

Fuit ingens monte fub alto 
Regls Dereenni terreno exaggere bu- 
fi um . .y 
E nello fletto libro, dove parla delfepol- 
crodi Mifeno. 

At pi ut sE/icas ingenti mole fepulcbruno 
Imponi t , fuaque arma viro remumque 
tubamque 

Monte fub aereo qui nunv Mijenus ab 
ilio 

Dici tur , arternwnque te net perfaxuU 
nomen . 

4 Scrive Ulpiano , che Adriano Imper. 
pole la pena di quaranta feudi, e lo tra-* 
fportamento del cadavere , a chi haveffe 
fatto fepolcro nella Città , benché Adria- 
no fteffo- dopo fatta quefta legpe fbffe fe- 
pellito dentro, la Città nel foro , come 
feri ve Eufebio in Chron. Aggiugne Ap- 
| piano , che frà gli altri motivi , e' rieb- 
bero i Ricchi di non ricevere la legge 
Agraria quod impium ducerent monu- 
menta majorum ad alienos transferre . 
Ne haverebbero potuto apportar quefta 
feufa , fc non haveffero havuto le fepol- 
ture ne' campi . 

5 E di folto i fepolcri gentilizi de r 
Romani furono nella via Flaminia , e 
Latina , ne' fuburbi , e ne gli anfrac- - 
ti delle vie , e quivi fi fepeilirono iGa- 
latini , gli Scipioni , i Metelii , i Servii- 
ii , ed altri di onorate famiglie . Qucrti fo- 
no que'fepolcri , de'quili difle Giob , cap. 
3-nutn.H. Cum Regibus , tf Confulibut 
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ferra y qui adifcant fibi fditudines- Per- 
che lì m ili perfonaggi fabbricano per fé foli 
Je fepolturc . Le io poi t ure poi della plebe, 
furono negh Efquilii , òcomc piace à Var- 
rone più oltre nel luogo detto Puticolo; do- 
ve fcrive Porfirio y ch'erano le pubbliche 
Uftrinc ; cioè* il luogo dove fi bruciavano 
i Cadaveri , ma fi fepellivano altrove ; 
perche Butto fi dice il luogo y dove il Ca- 
da vere é bruciato, e fepolto. 

6 Inquanto agli Ebrei , perche difse 
Dio ad Adamo , pulvit es , <b in pulverem 
revetteris , perciò i Santi Padri da che fu 
fatto il mondo i corpi de' dcfbnti colla ter- 
ra coprirono, e ciò facevano inqualfivo- 
glia luogo indifferentemente. Abramo fu 
il primo de* Patriarchi , che comperò ab 
Epbrort Etbao filto Saor propè Hcbron qua- 
drìngentìs Jiclls fpeluncam duplicem , tf 
vgrunt circa cam fepdijfcque in ca Sarant 
nxorem fuam , inibique tpfum quoque ttpo- 
fitum deinde fwffe . Onde Polyd. Virg. lo 
fa inflirutore de' Cimiteri . Dicefi Cimite- 
ro , cioè Dorw//or/o,perche diciamo i mor- 
ti dormire per la fpcranza della rifurrezio- 
ne ; ficcome Athenco Hb.4. chiama il dor- 
mitorio Cimiterio : spud Cretenfcs in fin- 
gali sCivitatibus fuijje quafdam ades pu- 
nite as , od excipìendos peregrino!, tsbof- 
pites , qua appellata fuerint Cameterìa . 

7 Che gli Ebrei havefsero i fepolcri 
fuori delle ìoro Città è chiaro dal fepolcro 
di Elifeo Profeta , ch'era fepolto in una 
campagna; dal figliuolodclla Vedova di 
Naim ; dal fepolcro di Lazaro fuori di Be- 
fania; fuori della Città di Gerafeni era il 
fepolcro, dove il demoniaco ha vea il fuo 
domicilio; equellodiGiufeppedi A rima- 
thea era fuori di Gierufalom . Ed efcendo 
conCrifto rifufeitati molti fanti fi dicein 
S.Matteo alcap. 27. che vennero inGc- 
rufalom ; perche i fepolcri erano fuori del- 
le Città. 

8 I Crifliani ancora in tcmpodelle pcr- 
fecuzioni hebbero i Cimiteri,ed erano luo 
■hi fagri, e quivi convenivano à> fare le co- 
te fagre ; perche oltre alle fepulture de' 
Martiri, vi erano altre fabbriche per quel*' 
ufo ; dicendoli di SFabiano PP. e martire 
nella fua vita , che bic multasfabricasper 
cameterìa fieri pracepit , Ed aegiugne il 
Panvinio in append. ad Platinai» . Quta 



veteres primitiva Ecclefia Patte t folcbanr 
ad fepuìcbra fandorum Martfrum , quorum 
facrofanBa erat memoria , anni ver far io die 
pajftonis eorum convenire ^ompi 'a , ér capacia 
catibus publicis orationum Ucoy cameteriit 
adjacentiay etìam cameterìa vocarunt . Le- 
gimus veteres Romanos Pontifces inter 
Martfrum tumulos ftationesy ideft omnes 
afiujpublìcos Pontificale s celebrare confue- 
viffe . Itaque bac cametcrìa erant Cbrtfiia- 
nisvelutì Tempia, orationum (oca , in 
quìbus Eptfcopi Sjnodoj congregabant , fa- 
cramenta admtniflrabant , & ver bum Dei 
concionati antur . Hinc illud feitu dignum , 
quoà cum Imperato? quifpiam perfecutio- 
nemìnCbrìfiianot infi aurore confi it urffee 
ante omnia eos à carne ter io or cere foìebat , 
ne in unum conveniendi eis f acuita j effet . 
Così in Alexandria hebbero i loro Cimi- 
teri fuori della Città; ed in Napoli Umil- 
mente dove oggi é S. Gennaro entra 



9 Data poi la pace alla Chiefa, comin- 
ciarono à fepellirfi i Cadaveri negli Atrii 
avanti, e à lato de' Tempii , e poi dentro 
le ftcfse Chiefc , come nota lo rfefso Pan- 
vinio inlib.de riti fepeJiendì mortuos . Cum 
ontiquitus tantum extra Urbem in cametc- 
riij bominum cor pera fepelirentur;pace Ee- 
clefia data intra Urbe* ad templorum limi- 
no ypofieaetiam in tempiìs ipfis fepelirl mos 
ìnvaluit . Conftantinus in porticu Templi 
Apoftolorum Confi irrt impeli ; Hsnorìus in 
porticu Templi S. Petrì Roma ; ejus Uxor 
intra idem templum fi pula funt. Così il 
Cardinale Fr. Tornato de Vio dell'Ordi- 
ne de' Predicatori ; morto in Roma a Hi 9. 
di Agofto del 1524- fu l peliico fuori la 
Porta di S. Maria (opra Minerva à man 
dextracon queffa Intenzione ' Tboanas d$ 
Ve)o Cajetamu Cor din. 5. Xifii OrdPradl* 
catorum. Nonè però che non fia più ami* 
col'ufo di fepellirfi nelle Chiefe, cioè in 
fin dal fecolodi S. Gregorio Magno come 
coli 1 da 1 a. libro de'dialogi c. 1 ? e dal ltb.4. 
c ji. f». s,. 54. e S. Gregorio Turonenle 
atterta , che Clodoveo Primo Ré|di Fran- 
cia Criftiano che morì ann. Chr. yti.fù 
fepellito dentro la Bafilica de' SS. A porto* 
li dafe fondati . 
10 In quanto a' Cimiteri odierni, ha ven- 
, done fcrittodiffufamencc nella mia amica 
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Di Monfig 

"Bafilicographia al cap. 6. qui me ne atten- 
go i le poi non conveniamo ne'parericiò 
non nuoce all'antica noftra amicizia , giu- 
ria quel proverbio : 

Non feai tre bonos eadem de rebus eifdem, 
Incolumi licuit femper amìcitia . 
Equi cciso di fcrivere, ma noncefsodi 
pregarle dal Cielo ogoi contentezza deli- 
iterabile : mentre col fine &c 

Je tutti gli Eunuchi [otto irregolari ? 

Lettera XIV. 

j TTS. che tanto fi diletta della 
V •muficaédefideroladifapere, 
feogni bunuco fia Irregolare.Le rifpondo 
di nò, perche quel folo è irregolare , che 
clsendo lano volontariamente, ò lì caltrò , 
òfi le calhare. Cosi il can.i.del Concilio 
Niceno : Si quis à medici* propter languo- 
re m defe&us efi , aut à bar bar is abfctQus , 
bìc in Clero perméneat . Si quis autem Je- 
ipfum fanuj abfctdi: , bunc & in Clerocon- 
fiitutum abflmerc conventi, & deinceps nul- 
lum debtre talium promoveri. Shut autem 
hoc claret , quod de bis , qui banc rem affé- 
elant , audentque femettpjos abfcindere di- 
ci um fit ,fic eos, quos aut barbar i,aut Domi- 
ni cafiraverunt ,fi inveniuntur alias digntj ■ 
finn , tales adClerum fufeipit regula , 3c re- 
feitttf incan fi quis àmedicisdilì. j j. 

* 11 Concilio Niceno fi appoggia al ca- 
none degli A portoli , che è iJ vigelìmo pri- 
mo di quello tenore. Eunucbus fi per infi- 
dias bominumfaflus efi,velfitn perfecuttone 
e) us funi amputata virilia , vel fi ita status 
efi, <3 efi dignus efficiatur E pi l'opus. Et 
can. xì.. Uq uis abfcidit fernet ip) um , tdefi 
fi quis amputava fibi virilia , non fiat Cleri- 
cus , quia fuus bomicida efi , & Dei conai- 
toris inimscus . Et can.z}. Si quis cum Lli- 
ricus juerlt , abfciderii fernet >pfum,ommnò 
damnetur , quia fuus efi bomicida . Etcan. 
24. laicui f une t ipfum abfcindens,annis tri- 
bus communione privetur, quia fua vita: 
infidiator extitit . 

3 La Cì lofsa del can. antecedente , dice 
abjcidit vel indignatione , vel etiam caufa 
coni mentite . Ed alla p.irola Homicida: 
Non quod borni :i da tunc fit facius , fed 
propter bomicidii p:rkuluns t ficut quitnfan- 



tot Sarneìli. 27 

tem exponit , bomicida dicltur F 7.dill.can. 
ult. perche non fi de' conlìderarc quello, 
che avvenga, ma quello,che pofsa avveni- 
re , & verbo Domini i qui autem fervumea- 
ftrat capite punitur, & fervus, ir medicus, 
ff delie I.4 Jj". ult. <b locus , in quo f attutii 
efi confifeatur. CdeEun. 1. i. 

4 Nelcap cx parte de corpore vitiatis. 
PP. Clemente ili. dice cosi: Ex parte 
Bartbolomari monachi petitorium fuit nofiro 
Apoftolatuiprajentatum , quod cum ipf e in- 
cunabuli (eSusfuertt , poflmodum jub re- 
gula, & Abbate devote Deo militans , in 
; Dlaconatus ordtnem efi promoius ; C*f infra . 
Sane cum fecundumftatuta Nic<cni Conci- 
la , illi ad Clericatus ordmtm prebibeaniur 
accedere, <S fi etiam in Clero fuerint, ceffare 
debcant ,quifeipfos }ani abfciderint , vel 
I affeBaverìnt , ut ab altis abfcindantur, non 
| credimus ei Impedimentum afferre , quo mi' 
nus pofftt provehi, qui in cunabulis feSus 
fuit, quia non videtur hoc co tempore affe- 
ttale , quo judicium animi non babebat , 
prafertlmcum in canon ibus Apoftolorum fit 
manifefiè fancitum , quod Eunucbus ,fi per 
infidias bominumfatìus ,vel Ita natus fit, 
aut etiam in perfecuttone fint ei amputata 
virilia, & dignus , pofftt in Epifcopum pro- 
moveri. Onde li vede, che per incorrere 
nell'irregolarità l'Eunuco deve efserc vo- 
lontario; òche lìa per ifdegno , ò per amo- 
re della Caltiià . Come dice la GJofsa : ò 
pcrconlervaiela voce, come aggiungono 
ajtri dottori , perche forfè à tempo del 
Glofsatore non fi ufavacaflarfi per i ■ mu- 
li ca , ma eranogli Eunuchi quello, chel* 
etimologia della lor voce inlrgna quod 
ejl cubile, 6c •>.•» cuflodio , perche gli Eunu- 
chi erano lui Camerieri degli Re. Impe- 
ròche i Canoni parlano del folo fegamen- 
to: quifeipfos fini abfciderint , rei afte* 
tiavertnt , ut ab a'ius abfiindantur . Balta 
mfomina, cheLno, e volontario fia vi- 
ziato nei corpo , e quello hà luogo in tutte 
le cole, quando taluno per fua colpa è ta- 
k- , e cotta dalla ftgretaria de'Brevi Apo- 
Aulici, che legge, e'dify^nfa in quella ir- 
regolarità co' mufici caltr^ti , che deside- 
rano felcrndcre ag i ordini , come co'v zia» 
ti nel corpo . Perche il bene della voce non 
cidi tanto momento, che fia lecito il ca- 
Itrarù* » cofa tanto aliena dalla natura ; 

quando 
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quando ciò non é lecito ne meno per la fa- 
Iute fpirituale , ò per evitare il pericolo 
dell'anima giuda i (acri Canoni ; e pure la 
falute dell'anima è cagione di momento 
affai maggiore , che la voce di cui fi dice : 
Vox, vox ,pr*tcrcaque nìbll . 
f 5 Ma che dirai di Origene ( dice la 
G lottatici can. fiquis) il quale concerti 
medicamenti fi fece Eunuco , acciòche nel 
tempo della perfecuzione più lib-ramente 
potette predicare in occulto alle donne ; e 
pure dipoi in Cefo rea fu fatto Sacerdote! 
ma ciò non fi de' trarre à confeguenza 4. 
q.i.culc.7. q.i. petifli , 1. fono adunque ir- 
regolari e quelli , che lì fanno caftrare, e 
quei;chevi cooperano. 

6 Retta ora vedere , perche i fagri Ca- 
noni canto decedano quello caftramento, 
mentre il Niceno fù fatto per cagion di 
Leonzio, ilquale,comefcrivono Athanai. 
in Apolog. defugajuainfine , e Sozomeno , 
lib.%. cap. it. E Theodor eto Ub.x. cap.ia. 
accufato di difonefta ,c fofpetta converla- 
zione con una Donna detta Eu dolio, gli 
fu comandato dal Vcfcovo Euftazio , che 
da quella converfazione deli (tede , e non 
volendo ubbidire, fi tagliò le parti virili 
per rimuovere da fe il lofpetto del male , 
quafi che tolta quella parte, havefle tolto 
infieme quanto può lafozza libidine ò col 
penfiero, òcol fenfo , ò con qualfi voglia 
opera . Del che didimamente difputa Ha- 
filiolib.de ver. Gtincorrupt.virgin. Onde 
Euftazio depofe Leonzio per doppio tito- 
lo, e della vietata converfazione , e deh" 
illecito rifecamento. 

7 Sei adunque lbno le cagioni perche i 
fagri Canoni canco defedano il caliamen- 
to . Prima , perche quella mutilazione fi fa 
con gran pericolo della vita,e però fono te- 
nuti quelli tali, come homicidi di fe fletti ; 
onde li legge, che nel 39 9 affunto al con- 
futato Eutropio Eunuco,di che dille CI a ci- 
di ano : 

Omnia cefferunt Eunucbo Cenfule 
monflra. , 

Heu terra, atlique pudor ! trabeata 
per urbei 

C jicn taturanus , titulumque effarmi- 
nat anni . 

E reggendo egli ad arbitrio l'imperio dell* 
Oriente, molti già barbati emulandolo fi 



fecero caftrare per divenire Eutropii , €f 
vita privati funt una cum tefiibus , etiam 
Eutropio amiffo; come dice Svlda . Secon- 
do perche perdono il vigor della mente , e 
(opravic»e loro una certa malignità , onde 
i loro corpi fi deteriorano . Terzo perche 
né meno con quello fi evita la tentazione , 
né il defiderio delli piaceri . Quarto per- 
che ciò era vietato ancora dallcl-ggi civi- 
li , come é detto . Quinto farebbe contu- 
meliofoà tante Vergini, e continenti , fe i 
Criftiani ha vertero à cercare la caftità dil 
fèrro , non dalla grazia di Dio . Setto i Mi- 
niitn di Cisbele con acuta felce , demebant 
fibi pondera, come altri dice, per caflrarfi , 
e con quella crudele, e ftolida fuperftizione 
fervlvano al demonio. Non volle adun- 
que la Chiefa , che i fuoi ò foiTero, ò paref- 
icrofimili à coloro, ricordevole, chela 
continenzaédonodi Dio, e però (erbata 
l'integrità del la fua opera , ci confagra al 
fuo Autore . 

8 Platone (y.de legibus) in fuo Enigma 
chiama l'Eunuco Vir non vir , dicendo Vir 
non vir:videns non videnstpercujftt non per- 
cuflit : lapide non lapide : avem non avem : 
f uper arbore non arbore . Pietro Crinito nel 
Itb. 20. de bonefta disciplina al cap. 8. com- 
prefequeflo enigma nc'tré verfi feguenti: 
Homo non homo, vìdensnon vtdent, 
alitem 

Non alitem, l ipide non lapide perculit, 
Cum fuper arbore non arbore degeret . 



Un' Eunuco guercio baveva con una Pomice 
colto leggiermente nell'alaun ptpiftrello , ebe 
flava j opra u nfambuco . 

9 Queftoelogio lìà bene à quelli Ereti- 
ci, raccontati da Epiph barref. 5 8. che fe- 
cero la fetta degli Eunuchi, li quali fi avvi* 
lavano di adempire ciocche ditte il Signo- 
re. Sunt Eunuchi, qui feipfot cafirave- 
runt propter regnum caelorum , di che men- 
tre Éufebio diteufa Origene , il dichiara 
Autore di tal letta : imaginando coloro 
doverli intendere il Vangelo nella guifa, 
ch'egli l'ha vca interpretato colla fua azio- 
ne. Efoifeperlefempjo di lui fi mofTero 
à farlo ftefTo que' due Monaci d'Egitto , li 
quali però furono feomunicati da Teofllo 
Vefcovod'Alefsandria: eaggirandofì elfi 
pe'l mondo non trovarono ricetto appref- 
fo alcun Vcfcovo Cattolico, infinactan- 
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to , che furono in ultimo da S. Epifanio e 
ammoniti, e corretti. 

10 E dunque il caftrarfi vietato dalla 
legge di v ma. De ut. i }.n i.Noniwtrabit Eu- 
nucbtu , attriti* , ve l amputati* teflkulis 
in Ecclefiam Domini . Dalla legge Cano- 
nica, com'è detto, ed anche dalla Civi- 
le; onde narra Giuftino Martire (orat.ad 
Anto». Pium.) Che in Alessandria certo 
giovine Codiano , per liberarti da ogni 
difordinato movimento, porfe un libello 
à Felice prefètto auguftale , (applicando- 
gli, che volefse permettere al Medico che'l 
potette fare, perche quegli non s'arrifeh ja- 
va per tema della pena . 

11 Che é quanto pollo dirle in propofi- 
10, e con offerirmele di cuore le prego dal 
Ciclo ogni compita felicità . 

Della prima Città del mondo avanti , e dopo 
il diluvio. 

Lettera XV. 

i T 'Ecclefiaft icone! cap. 29.28. di- 
I 1 • um vita bominis aqua t & 
panh^ veflimentum , <Sf domus prot egens 
turpitudinem . Se adunque le Cafe furono 
dal principio della vita deU'huomo , come 
poi fi dice nel Genefi C.4.V.1 j.Cognovit ath 
temCainuxoremfuam , qua: concepita ór 
pepcrit Henocb : & ardificavit Civitatem , 
vocavitque nomen e)us ex nomine fila fui 
Henocb. Eaggiugne Giofefò , che ciò fi 
de' intendere 400. overo 500. anni dopo , 
quando Caino haveva più figliuoli, e fi- 
gliuole, nipoti, e nipote, che potevano 
riempiere la Otta . Ma per tutti que'400. 
overo joo. anni dimanda V. S. dove habi- 
carono ? qual fu la ior Cala ?■ 

x Rifpondo nelle gtottc, netugurii, 
efotto i Padiglioni, come poi fi dice nel 
v.zo Jabely qui fuit pater babitantium in 
T cntcri! s. E di quelli tabernacoli^ tentorii 
fi parla fpeflb nella Sacra Scrittura , per- 
che viveano in campagna àguifade'no* 
Ari Pallori . E così vifse la profapia di 
Seth finche fu buona , ed attefe alla fa 
pienza , e contemplare il Cielo , onde i 
Maeftri dell' Aftronotnia provvennero . 
>uindiduTeS. Gregorio PP. lib. 16. Mo- 
. 6. Mali Interrii, boni ia «eli» Civita- 



tem deligunt . E d'Abramo d!ce l'Apollo* 
lo ad He br. il.*. Fide demorattu eft in Ter- 
ra repromìjftonis ,' tanquam in aliena ima a- 
fulis b abitando cum lfaac , 6r favobba- 
redibus repromijfionli e\ufdem. Cafelle di- 
ciamo noi , certe' abita* ioni di campa- 
gna fatte di fole pietre, fenza calcina. 

3 Henochia adunque fu la prima Cit- 
tà del mondo, edificata da Caino, il qua- 
le, come dice Giofefo, empieva la cafa 
di roba con rapina, e violenza , invitan- 
do alla fualuffiiria , elatrocioii i fuoi fa- 
migliari, de! li quali era nella malvagità 
Maeflro. Mutòlafimplicità, nella qua- 
le prima viveano gli huomini, trovando 
mifure , e peli , e conduffe la vita loro à 
corruzione. Ma quanto é poco durevole 
l'allegrezza degli empj , non hebbe altro 
Caino, che la fettima generazione, per- 
che fini in Lamech, nelquale tutta la di 
lui progenie colla loro Città fu (terminata 
dal diluvio. 

4 Dopo l'Univerfal cataclyfmo Nem- 
rod, che fu parimente gran Ladrone edi- 
ficò Ha bel , che prefe il nome dalla Uni fu- 
rar a Torre , che cominciò à fabbricare , e 
perduffeal l'altezza di quattro mila pani , 
come dice S.Girolamo (in cap. t^Ifai») e 
perche quivi Mio confufe loro le lingue la 
Torre fu detta Babel dee" confufione , on- 
de la Regione fu detta Babilonia . 

5 Quindi Gentili prefero occafìonedl 
favoleggiare intorno alla guerra de'Gigan- 
ti , ò rie* Titani. E perche com'è detto 
Babel fi unifica confufione , Geremia Pro- 
feta ingegnofiflìmo nello lcrivere,lcome fi 
vede da' Threni , i cui verfi cominciano 
fecondo l'ordine delle lettere dcll'Aleph- 
beto, e giuda il lignificato delle medefi- 
me , come altrove riabbiamo offervato , 
volle fare una regolata confufione di let- 
tere , ed in vece di dire Babel diiTe Sa* 
Jacb. 

6 Per inrendere quell'artificio di Gere- 
mia , bifogna prima fupporre , che antica* 
mente vi era una forte di fcrivere detto 
rx<*r<w*,perche chi ara, volta l'aratrodove 
finifee il folcojcosì chi fcrivea non tornava 
da capo à feri vere, ma dal fine feguitaval" 
altro verfo, come lo nota Federico Silburi- 
gio fopra Paufaoia ladove parla dell'Are» 

dÌapfel °- THN 



uigi 



kJ by Google 



3° 



Lettere Eeclejtaftkht 



THN TH ÀE KEAPOt AAPNAKÀ 
IOKET NEKH0 TOAEYTK OT 
Tin ti de cedru larnaca to Cypfelu 
tbi cbcn tenos . 

Queft'Arcadt Cedro hanno poflo qui i pofieri 

di Cipfel 



7 In quefta guifa Geremia divide l'Ale* 
phbeto in parti eguali, perche é di za. let- 
tere , una fecondoio feri vere dogli Ebrei , 
l'altro à riverfo. Non fi fono pe lli in nomi 
interi delle lettere Ebree per la flrettczza 
delia pagina : 

Caf. i th heth z u he d g b A 

a *u n timnK 

A m n $ Aia ph zade caf r fc t 

ìjtnoppxfttvo 

Or in vece delia lettera fuperiore prende 
l'inferiore , cioè in cambio di , b, pren de , 
fc,due volte : indi in cambio dell'inferiore 

r rende la fuperiore , e adopera in vece di , 
iC e perche in mezzo della dizione non 
ufano gli Ebrei le vocali altri legge [cejxcU, 
ed altri fecondo la vulgata Sefacb. Ónde 
noné maraviglia s'altri fcrive Bi[c eglia > 
altri Bieglla. 

8 Babilon'a fu detta anche Roma pa- 
gana a 'tempi dell 'Idc laura da S. Pietro ep. 
i .cap. 5. v. 1 3. [aiutai vot Ecclefia^quar (fi in 
Babtlone . E da S. Gio: nell' Apocalifse 
cap.i7.v.j.eS.Agoftinolib 18.de Civ.Dci 
cap 1 difse, che Babilonia era la prima 
Roma, e che Roma era la feconda Babilo- 
nia. Quar babetregnum fuper Reges terra : 
dice S. Giovanni i perche quando egli fcri- 
veva I'Apocaliffe,dominava fopra di mol- 
ti Ré,ederaCittagrandiflrma , nonfolo 
di recinto di lunghiiTrmi borghi, ma di 
tanti abitatoti ripiena , che Roma folain 
quel tempo havea tanti abitatori , ehe fori! 
altrettanti non ne hà al prefente tutta 1' 
Italia . E tanto ampio era il foo dominio, 
dice Ariftida Sofifta Greco , quanto il cor- 
fo del Sole : Solis curfus vefter efl arqualis 
imperio. S. Pietro adunque.eS Giovanni 
la chiamano Babilonia sì pef la grandezza, 
sì perche vi era la Confusone di tanti Ido- 
li,che n'hebbe à dire SLcon Papa (l'erm. 1 . 
de SS. Apoft. Prtro , & Paulo ) H<tc autem 
Cititas cum penè omnibus dommareturgrn- 

omnium gentlum [erviebat erroribuj, 
&magna m ftbi videbatur oflumpfiffe religio- 



nem , quia nullam refpuebat faìfitatem . Di- 
venuta poi fede di Pietro, e cenno della 
Vera fède } deve dirfi di Roma ciocché can- 
tò S.Prolpero ( lib. de ingrat. ) 

Sede s Roma Ve fri, qua paftoraìis bonorts 

Faci a caput mundi , quic quid non poflidet 
armìs 

Religione tenet. 
E la dove pagana era (imbolo di Babilo- 
nia i dipoi Cr liiana è divenuta figura del 
Paradifo. ficcome gli Angeli dirTero à S. 
Dufir.no VefcovoCantuarienfe moribon- 
do: E'japaratus eflo prajio fis bine nobif- 
cum Romam renire,& coram Sumno Ponti- 
fice ( Cbrifio ) Santius, SanSus , Sanffus in 
atcrnum cantare. 

9 A quella Roma celefte afpirar dob- 
biamo noi, che fiamo pellegrini nel mon- 
do; quella d la Città, che hà le fondamen- 
ta , cioè la Città di Dio, nenfoggetta a* 
diluvi!, ad incendile tremuoti; qutila èia 
vera Roma eterna, dove fperiamo di ri- 
vederci ; e col fine la rivcrifeo, mi cffero,e 
mi raffermo &c- 

Perche S. Pietro , e S. Paolo chiamano i corpi 
loro Tabernacoli , 

Lettera XVI. 

t DEllaélarifleffione, cheV.S.fà 
fi fopra i detti di S.Pietro, ediS. 
Paolo, che chiamano i corpi loro Taber- 
nacolo . Così i uro a.Pctri, 1. I y Jtijìum 
autem arbitror , quamdiu fum in boc tabtr- 
naculo fu [citare vosjn commotione : ccrtus 
quod velox fit depo/ttlotabernaculi mei , fé- 
cundum auodiJ Domtnus nofter Jefus Cbrì- 
ftus fgnijicavìt mi hi . L'altro 2. Co; in 5.4- 
Nam qui fumus in boc tabernaculo , in- 
gemifeimuj gravati , eo quod nolumus expo- 
fìari\ [ed [7pervefttri , ut ab[orbeatur quod 
mortale efi à vita : perche tabernacolo è lo 
lìefTo , che tetto , e caia onde nel filmo 
7:6. j . Ab[condit me in tabernaculo [uo, è lo 
fteffo che dire : mi hà protetto fotta il fua 
tetto, e mi hà nafcolto nel fuo nafeondi- 
gtio. Enel fa Imo 1 51. y Donec inveniam 
locum Domino , Tabernacttlum Deo Jacob : 
e: come fe dice (Te: finche io ritrovi tafa 
permanente, ò luogo certo in mezzo del- 
la Città, ed'ahri vicini', quali cofenorj 

c 11- 



Digit \zqì 



Di Monftgnor Sai ne III. 



3« 



convengono al noftro corpo. 

i Si de' dunque fapsre , che la parola 
Tabernaculum alle voice prov viene dalla 
radice Ebrea Succab , cioè proteggere, ve 
lare, coprire: alle voice dalla radice Si- 
ca» , che vuoi dire abitare, dimorare in 
compagnia d'altri abitatori . Alle volte 
difecnde dalla radice ^a/come &bcl y c li- 
gnifica fpandere , difendere, e quello è 
propriamente il tabernacolo,il tentorio, la 
Tenda , cui conviene l 'cfler modo, e trai- 
portato in altro luogo, Gen.i 
Abraham tabernaculum fuum. E lenza la 
voce tabernacolo , balta dire tendere prò 
txtcnicre tentorìum : attenda rfi dendere 
Je Tende : così Virgilio i.^Encid. 

■ ■ Dorica Caftra 

Defertofquc v.dcrelocot , littufquere- 
lìclum 

Hic Dolopum manus , bic favut tende- 
bat Ài bilie f 
E livio 7-de MìMiccd.Coarffathplurtum 
inanguftìa ttndentium : cioc che piantava- 
no le Tende. 

$ Onde t proprio del Tabernacolo, ef- 
fcre piantato, efpiantato, che noi dicia- 
mo attendare , e (tendere , pcrciòche il ta- 
bernacolo ora fi Rendeva con piantare in 
terra i pjletti , òpivoli, edirar le funi, 
ora lì (piantava con t fvellere i paletti , e 
feiorre , ò troncare le funi . Ifaiae, $1.2. 
Dilata locum tentoni tui , 6" pellet taberna- 
culorum tuorum extende ; ne parcas : lon- , 

gos fac fun cubi , Grclai ot tuoi co* faida ; \ benché ora fi fvella , e calchi il noftro ta 
parla delia dilatazione della Ghiela . Je- bernacolo, (impiegherà di nuovo, e fi er- 
rerei. 10. io. Tabernaculum meum vafta- ge<à nella patria cclclte, non per com- 
tumejìy omnetfunìcultmei dt\ruptì funt , ■ battere, ma per dividere le fpoglie, e can,- 
non eft qui extendat ultra tentorìum meum , j tare à Dio iltrionfo. Allora il Signore 
6* erigatpelles meas . Tabernacolo proprio pianterà i tabernacoli de' giudi, cosi fer- 
de' Soldati, e Pallori. I inamente, che non potranno edere più 

4 Ora i tabernacoli fi facevano per lo j ipiantati. Comedidelfaia: 23.20. Re/pi- 
piùdi cuojo, e di pelli (benché ncll'Èfodo j ccSionClvitatemfolemnìtattt nejlr<e ; ocu 
*6. fi trovino fatti di fa;chi telfucti dipeli 
di capre , e di cameli ) onde tanto predo la 
Scrittura Sagra , quanto predo altri Scrit- 



ré i tabernacoli , fottoi quali fvernavan^ 
i Soldati : onde è frequente predo Cefare, 
e Livio jub pelltbut bjemare . E quefta era 
la profe(Tione di S. Paolo detta in greco la- 
tino Art-fcenofacJorìa^da feenos , umbra ; 
onde il tugurio dicefi tabernaculum . 

5 Ecco adunque perche il corpo hu ma- 
no fi chiama Tabernacolo . Siamo coper- 
ti di pelle, per fopportare le ingiurie del 
Cielo, ci tendiamo co' nervi come co' fu- 
nicelli , ci lofteniamo colle offa, come col 
legno di mezzo , ed altri legai . Ci confer- 
miamo co' piedi, come con chiodi, ò pa- 
letti . E peròdiffe Giol>. 10. 1 1 . Pelle , & 
carnibus vcflifti me , ojfibut , ér nrrvis com- 
pegiflime. Finché adunque fi amo nel cor- 
po, (hamo ne' tabernacoli, di cui é breve 
la podedìone , e l'abitazione. 

6 Milizia dia vita noftra. De' Soldati 
Romani di de Livio decad. 1 . lib. j. Milite™ 
Roman um in opere, ts labore, nivibut ,pruh 
nifque obrutum , fubpelhbut dorare . Più 
deve fare il Soldato di Crido, canto più, 
che il tempo é breve , ed il premio eterno . 
Mai. 24. 20. Auferetur quafi tabernaculum 
unius notiti. Frà breve fi dovrà fvellere 
il tabernacolo, fi debbono piegare , e in- 
volgere le pelli, che allora fi fanno tut- 
te rughe quando fi fciogliono i funicel- 
li, cioè fi rilaffanoin nervi , fi f vertano i 
paletti, quando le gambe traballano. S" 
involgono le pelli neTfepolcro. 

7 Seabbiamo militato buona milizia , 



li tui videbunt Jerufalem habitat tonem opu- 
lentam: tabernaculum , quod nequaquàm 
tram ferri poi erit , ncque auf cren tur davi 
tori, in vecedi tende, ò tabernacoli fi dice I c\ut in fempiternum , & omnes funìculi 
pelici . Cant.i.j. Pellet Salomonis , ch'era- 1 c)ut non rumpentur . Deh diciamo infind' 
no le tende , che adoperava nella feda de' I adedo . Num.24.2 j. jQuam pulchta taber- 
tabcrnacoli . Habacuc a. 7. Pellet terra 
Madian ,per gli deccati de* Madianiti : e 
Pcilionet u chiamavano quelli , che appa- 
recchiavano le pelli , c le cucivano per fa- 



nacula tua Jacob , tt te morìa tualfrael , ut 
va/lei nemorofa , utfluvii juxta bori et ir- 
rigui , ut taber nacula , qua fixit Dominus . 
Diciamo «ncora noi col Poeta. 

O belle 
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O belle agli occhi miei Tende divine 
Aura (pira da voi , che mi ricrea , 
E mi conforta sì ch'io m'avvicine . 
Vedi Pincda (opra Giob. cap. 1 8. v. 1 4- che 
tratta (opra ciò dotta , e diffufamente . Ed 
io finche fono in quclto miferabile taber- 
nacolo mi offero a* fervigi di V. S. e !c pre- 
go ogni più vero contento , &c. 

Velia origine, e del propeso dcWVfficio 
piccolo della Beatijftma Vergine 
Maria Madre di Dìo . 

Lettera XVII. 



1 T A Santa 



e lodevole confuetu-. 
^ line che V.S.hà prefo di recitare 
ogni giorno l'Ufficio piccolo della B- Ver- 
gine, è così profittevole, che per lafpc- 
rienza , che ne hò , oltre alle Indulgenze , 
che fi guadagnano (come nel principio di 
detto officio) inquanto a'bifogni,e l'piri- 
tuali, etemporali ellafe ne troverà con- 
tenta . Alla pia curiofità poi, che V. S- hà 
di faperc l'origine , ed il progreflb di detto 
ufficio , non appagata di quel poco, che io 
ne hò accennato nella lettera IX. del fe- 
condo Tomo, intendo di foddisfare per 
quanto poflb colli prefente. 

x Ed inquanto all'origine, fon di pare- 
re, haverli per tradizione della Chiel'a, il 
premettere, òpofporre alle divine preci 
piccole preghiere alla gran Madre di Dio, 
acciocché preienti le ne ftre orazioni avan- 
ti al Trono della SS Trinità , come noftra 
A v vocata , e Protcttr ice ; onde in uno de' 
Tuoi ninni fi (upplica : Sumat per te prece s, 
qui prone vis natus tulitejfe tuus . Dì che 
Infino nelle ftcfTc liturgie i Santi Apoftoli 
ne moftrarono l'cfempio , chiariamo nell' 
Etiopica MeflTa antichiffirna , nella quale 
lì dice : O Virgo , in omni tempore Mater 
Dcijb Cbnfti) efferfurfum, 6" in altum ora- 
lìomm noflram . 

3 Della forma poi del detto piccolo uf- 
ficio della B. Vergine de'dirfi ciocché fi 
dice dell ufficio divino, alla fomiglianza 
delle cui horeé comporto : cioè , che dagli 
Apoftoli furono preferitte le hore di orare, 
ma che i Sommi Pontefici ne accomoda- 
rono le forinole , ficcome il B Pio V.nella 
fua Bolla và dicendo, mentre afferma, che 



Lettere Ecckftaflicbe 

Gelafio Primo , e Gregorio parimente fu- 
rono coftitutori, c Gregorio VII. Rifor- 
matore della forinola dell'ufficio divino, 
chehoggi ufiamo; altrettanto dobbiamo 
dire del piccolo ufficio della B. Vergine, di 
cui afferma l'Abate, riferito da Fagnano 
in cap.Presbfter. de celebr.Miffarum nu. 34. 
Efse ex radice antiquorum Patrum , 6r /r«- 
ditione Ecclefi* . 

4 Certa cofa é , che in Oriente de! 7*8. 
quàdo fiorì S.Giovanni Damafceno Padre 
Greco , fi ufava l'ufficio piccolo della B. 
Vergine, mentre ilBeUuacenfc/tf.i y.fpec 
biftx 1 codice del mtàcùmo.Rcgiucc Virgi' 
num boras quotidiè ftudiojìjftmè decantabat . 
Siccome nota il Magri nella parola offi- 
cium. In quello però, che foggiugne io cre- 
do,che prenda abbaglio,dicendo : che Pier 
Damjano nel commento fopra le regole di 
S. Benedetto manoferitto ale. 64. fà men- 
zione dell'ufficio della Vergine , ordinato 
nella Congregazione Cafinenfe da Zacca- 
ria Papa, e riconofce per Autore del detto 
ufficio Gregorio 11. che fiorì l'anno 71 $. 
imperocché il Gì vanto ne' fuoi Commen- 
tar; intorno al Breviario Romano alla fez- 
zione IX. dice : Paufus Diaconus in expo- 
fitione Regulà S. Benedici , qu<e babetur 
MS. in Bibliotbeca Anic tana Collega S. Gre- 
gorii de Urbe ,{cribit , quod Gregorius 11I.& 
Zaccbarias Summt Pontifices , qui vixere 
ante annum 752. praceperunt Cajftnenf 
Congregatìont , ut omni tempore una cum 
officio divino recitarent etiam off cium BVir- 
ginis . Sicché* il Commento Manoferitto 
non è di Pier di Damiano; ma di Paolo 
Diacono: non parla di Gregorio II. ma di 
Gregorio III. che viffe fino al 74 1 .ne dice, 
che fia (lato l'Autore del detto ufficio , ma 
che ne imponeflTe la recitazione a' Monaci 
Caflìnenfi: qual'ordine fù confermato da 
PP. Zaccaria. 

5 Inquanto poi à S. Pier di Damiano , 
egli nell'Epift. ad fratres pracepti tranf- 
greffores y rapportato dal Cardinal Baro- 
nio nell'anno 1056.11.4. racconta, che, ef- 
-fendofi per tré anni offer vato nel Monafte- 
ro Gamugenfe , di recitarli oltre alle con- 
fuete hore Canoniche , l'ufficio della Ma- 
donna; Gozo Monaco di rei coltami fi mi- 
fcàperfuadere agli altri Frati , che lafciaf- 
fero tal divozione , dicendo, effer ciò trop- 
po 
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po grave pefo, e che non Uh va nella Re- 
gola dì S. Benedetto . Che più ? Egli com- 
batté la Reina del Cielo , e giunte al luo 
perverto intendimento ; ma ( giudicio 
grande di Dio ! ) fi videro commoire, fen- 
zapiù ftare, contra lo fventurato Con- 
vento sì fortunofe tempefte, c di perfe- 
cuzione , e di guerre , che le minaccie- 
voli fpade dinunziavano la morte anche 
a' Monaci. Fahfidaogni parte prede, e 
rapine , incendimemi , e i ferventi del 
Santo luogo fono meffi fenza niuna pie- 
tà al taglio delle fpade; ond'era a'Mo- 
naci il vivere à noja : ne furono fuf- 
ficienti dare à tanti mali riparo , an- 
corché chiedefsero, ed ottenefsero l'aju- 
to deirimperadore , infin'attanto , che 
ad efortazione del predetto Pietro di 
Damiano , ripigliarono il tralafciato uf- 
ficio, e con qucfto mezzo fi liberarono 
da ogni molelUa. 

6 Soggiugne il Cardinal Baronio : e 
ficcomc Pietro ftefso fu cagione , che nel 
fuo Monaftcro fi rornafse à dire l'ufficio 
della Madre di Dio; così dallo ftefso fon- 
te bebbe origine ilrecitarfi in Occiden- 
te , non par dà' Monaci , ma da' lai- 
ci ancora l'ufficio della Beatiflima Ver- 
gì ne. 

7 Quindi alcuni han creduto , che lo 
ftefso B. Pietro fia fiato I il umore del detto 
piccolo ufficio della B. Vergine; ma il rac- 
conto rooftra , ch'egli fù il reftitutore , 
come fcrivono Flaminio , e Fortunato 
nella vita di lui , che và nel principio del- 
le fue opere. Può ftare però, che, ha ven- 
do Papa Gregorio VII. com'è detto , fatto 
riformare l'ufficio divino , facelse ancora 
da S Pier di Damiano rifbrmare,ed abbel- 
lire quello della B. Vergine, come par, che 
accéni Girolamo Roffi nella Storia di Ra- 
venna: off cium , quoci dicitw parvum B. 
Virginità Vetro Damiano refiìtutum , Gre- 
gotto y II. jubente : imperciocché erano (ta- 
ti già compofìi gl'Inni: OGioriofa Domi, 
na : che altri vogliono di S.Ambrogio del 
397. altri di Fortunato dell'8 jo. Quem 
Terra ,po»tur albera .fecondo alcuni di 
S. Gregorio del 60+ £ fecondo altri del 
fudetto Fortunato; benché l'Inno : Ave 
Marit fiotta : dicefi dal Cofterodi S. Bcr- 
rft Tomo <2fttn$§. 



nardo, che fiorì nel it rj. e San Pier di 
Damiano le ne volò al Cielo nel 2072. 
fenza che lo ftefso piccolo ufficio hà 
poi havuto ancora altre riforme infi- 
no al tempo del B. Pio V. come no- 
ta lo ftefso Gavanto nel luogo ci- 
tato. 

8 Poco prima del Concilio di Ghia- 
ramonte , dice il Surio nella vita di 
San Brunone, che i primi Monaci del- 
la Certofa, efsendo il detto S. Bruno- 
ne prefso PP.Urbano ILtentati à lafciare 
quell'orrido di (erto, in cui menando vi- 
ta troppo auftera , non haverebbono 
havuti leguaci, ò quelli farebbono iti ad 
abitare altrove, come da huom ini mon- 
dani veniva loro perfuafo , hebbe uno 
di cflì in vifione l'Apoftolo San Pie- 
tro , che li confortò , dicendo , che 
prendefsero la Beatifsima Vergine per 
Protettrice; e che in honore di lei reci- 
tafsero ogni giorno, oltre all'ufficio di- 
vino , quello della medefima Madre di 
Dio . Così fecero , e da indi in poi hi 
quel fagro luogo frequentato , come Co- ¥ 
Ionia del Paradifo. 

9 Indi Papa Urbano II. nel 1095. ra- 
gunò un Sinodo Generale a Chiaromon- 
te in Francia nell'Ottava di San Mar- 
tino , alquale Sinodo fi trovarono tre- 
dici Arcivefcovl co' fuffraganei loro , 
e furono contati , come dice Bertol- 
do , ducento cinquanta paftorali : Qui- 
vi fi ordinò la guerra l'aera per foc- 
corfo della Terra Santa , ed acciocché 
negozio sì malagevole , e fino à quel 
punto non più tentato nella Chicfa 
Cattolica , ha velie il difiato fine^Pa* 
pa Urbano Capendo per prova , che tut- 
te le cofe quantunque ardue , hanno 
felice progresso . e riufeimento fotto 
la protezzione della Madre di Dion- 
ee nel detto Concilio di confentimen- 
to de' Padri , che il fuo officio piccolo 
cominciato già à frequentar fi da' Mo- 
naci , recitato fofse anche dal Cheri- 
cato per chiedere la fua Intercefsione 
apprefso il figliuolo in tanto bi fogno.. - 
il quale ufficio , come fù allora dì- 
vota mente ricevuto da' Cherici , cosi 
fu pofeia con molta utilità accet- 
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tato da laici. Di che odia Vita diPP. 
Urbano 11. nel tomo ter io de' Oncilj par. 
a.pag4o8.così è fcncto. Hoc Vomificeau- 
tbore Horaria ilU prece* ^ qu* vul&ò B Ma 
ti* Vtrgmls , Dei Genitrici* Ojficium ctp- 
ptllariconfuevcrunt , non tantum à Cleri' 
cis , fedettam à laìcis prò auxilio cantra 
Smracenos obtinendo^ recitari carpcrunt . 

to Quindi i So mmifìi comunemente 
dicono, che tale recitazione dipende io- 
lamente dall'ufo , che hà vigor di leg- 
ge, non altrimenti da legge fcritta: on- 
de que', che fono tenuti ai Coro, levi è 
la confuetudine .di recitare detto ufficio, 
fono obbligati à recitarlo , havendo il 
B. Pio V. nella Bolla del Brev iario Roma- 
no prefervata tale confuetudine, che chia- 
ma fanta , e lodevole . Fuori però del Co- 
ro il Canonico non é tenuto à recitarlo, 
come ogn'altro Cherico , che non hà il 
pefo del Coro : eccetto che i Penfionarii , 
li quali, benché fuori del Coro, fono ob- 
bligati alla cotidiana recitazione dell'uf 
fido piccolo della B. Vergine , fotto la 
pena della reftituzione de frutti prò rata 
come dalla Bolla del detto B. Pio V. che 
comincia: Ex proximo Lateranenfi : ec- 
cetto però fe detti penfìonarj forte ro tenu- 
ti per l'ordine fagro , ò per beneficio , à re- 
citare l'ufficio divino . 

1 1 Dove adunque in Coro c la confue- 
tudine di recitare l'ufficio piccolo della B. 
Vergine de' recitar fi: anzi la Sagra Con* 
gregazione de' Riti al primo di Settembre 
1607. determinò, che dov'è la confuetu- 
dine di recitarlo in Coro né femidoppi , e 
nelle Domeniche, devefi ne* femidoppi , 
e nelle Domeniche ancora recitare , non 
ottante la Rubrica del Breviario Roma- 
no , perche il B. Pio V. così dice nella fua 
Bolla: Stnepr<e}udicio Sane?* confutt udi- 
vi* illarum Ecclefiarum , in quibu* effkium 
parvum B. Virgini* in C boro dici confueve- 
rat: ita ut in pr*di8is Ecclefi* \ervetur 
ipfa laudabili* confuerudo eelebrandi Ai O- 
RE SOLITO prafdicJum officium . Se fe- 
condo il folitb , adunque anche nelle 
Domeniche , e ne' femidoppi , fe cosi era 
folito. * 

ia Non fecero «ù ciò matura rifleflìo- 
ne alcuni Monaci di San Bernardo della 
ofTervanza nella Spagna dell'ordine Ci 
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ftercienfe, che dal principio delia fonda- 
zionc della detta Congregazione eran'ufi 
recitare cotidianamente T'ufficio piccolo 
della B. Vergine fotto pena di grave col- 
pa ; li quii ha vendo ricevuto il Breviario 
Benedlttino riformato da PP.Paolo V. con 
gli llefli privilegi, grazie , ed indulgenze , 
chePi i V. havea conceduto à que , che 
recitano il Breviario Romano, pretese- 
ro , che ficcome que' , che recitano il Bre- 
viario Romano non fono tenuti per pre- 
cetto recitare l'ufficio delia B. Vergine % 
così e ili ancora non eran tenuti , riceven- 
do il Breviario Benedittino riformato co' 
privilegi del Romano. Alle pretenfioni 
dicoftorofioppofe tutta la Congregazio- 
ne di Sin Bernardo , difendendo l'antica 
obligazione in h onore della SS. Vergine ; 
imperciocché fe bene Pio V. non per mo- 
do di concezione di privilegio à chi reci- 
ta il Brev. Rom. ma femplicemente , ed 
afsolutameme rimovendo il pericolo di 
peccato da quelli, che non lo recuaftero 
giurìa le Rubriche; pure quella rimozio- 
ne di peccato in niuna maniera compete 
all'obligo , che ne hanno i Monaci di San 
Bernardo . Prima , perche eflì non folo 
fono tenuti per vigore della generale con- 
fuetudine , ò della legge fcritta (di che 
prima fi controvcrtevalchavefse fòrza di 
precetto) ma in vigore della particolare 
confuetudine , e delf ifìituto dell'Ordine 
loro, che cominciò dalla fondazione del- 
la medefiroa Congregazione; non efsen* 
do verisimile, che il Papa voleffe toglie- 
re sì facciale obligazione, non eltendofi 
mai dubitato, fomigliante recitazione ef- 
fere di precetto, fecosìfofTe la confuetu- 
dine del Monaftero, ò della, Chiefa, tan- 
to più che il Papa efpreflamente dichia- 
rò: Hoc autem conceftmus fine pr*)udicio % 
fan8* confuetudtni* illarum Ecclefiarum 
ère. fecondarla mente la ragione del Papa 
fù : propter bu)us vita negotia multorum 
occupationibus indulgente* : la quale non 
conviene a* Monaci Clauflrali, che fono 
affatto fegregati da' negozi! t e dalle oc- 
cupazioni mondane; e, ritirati nella fo- 
litudine , pofTono più facilmente atten- 
dere alle orazioni , ed alle divine preghie- 
re . Veggafi Fagnano nel citato cap> Pref- 
bjterdcCclcbr. Milfarum. Ed in termini 

più 
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Cu forti, riferifce il Ga vanto, che Ur- 
ino Vili, di confiel'o della Sacra Con- 
gregazione de* Riti a a. di Gennaro 1627. 
decretò , che eziandio mutato il proprio 
Breviario , ed accettato il Romano y 
quclii , che da prima erano tenuti per 
confuetadine recitare l'ufficio della Bea- 
ta Vergine , fodero ancora tenuti reci" 
tarlo in avvenire. Ed il decreto fu ftam- 
pato in Roma ad inftanza deli Abate 
del Monalìero Ripolcnfc nella Cata- 
logna . 

1 z Inqucfta S Chiefa di Bifeglia Unto 1 
nella Cattedrale, quanto nelle Collegia- 
te di S. Audocno, e de* SS- Matteo , e 
Niccolò fi recita ab antico l'ufficio piccolo 
della B. Vergine ne' giorni ftabiliti fecon- 
do le Rubbriche. 

ir 4 Nell'infigne , ed efemptare Chiefa 
Metropolitana di Benevento , dedicata al- 
la Madre di Dio Maria fempre Vergine 
af sunta al Cielo, t l fempre Hata quella fan- 
ta , e lodevole conluerudine di recitarli in 
Coro ne'di preferitti dalle Rubbriche l 'uf- 
ficio piccolo della B. Vergine , da cui ria- 
vendo imparato l'antico , ed infìgne Col* 
legio di San Spirito delia flefsa Città, ben- 
ché ridotto agli eftremi , non Iafciava di 
recitaredetta ufficio, che gli meritòTa- 
more deirEmlnentiffimo Cardinale Ar- 
ci vefeovo Or fini, il quale lo trasferì dal- 
la ruinofa Chiefa, dove flava, à quella 
di S- Maria di Coda n tino poi i , ben pro- 
veduta , creando me ancora Abate del" 
la medefima , coli' ufo de' Pontificali , 
more Eplfcoporum , dipoi ottenuto con am- 
oprivilegiodella S.M.di PP. Alef 
fa Udrò V II I. ìn data del li 4 di Aprile 
1690. E benché diroccata detta Chiefa 
dal tremuotode! 1688. perdi nuovo erig- 
gerla , e più magnifica , fifofse il Colle- 
gio gravemente indebitato , detto Emi- 
nenuflìmo con Pont eficaie liberalitàgli hà 
pagato tutti i debiti : ficche fenz'altra cu- 
ra , che del divino fervigio il Collegio at- 
tende agli ofsequ idei la B. Vergine, e go- 
de in tutti i Martedì delle quartfime , fle- 
mme la Metropolitana in tutti i Sabati , 
rentlre da quella aurea lingua gli Encomi 
della gran Madre di Dio . 

15 Ma qui non fi ferma la fervente di- 
vozione di detta Eainemiflìmo Arcive- 
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feovo verfo Noflra Signora , perciocché 
ficcomeeeli cotidianamente recita l'uffi- 
cio della fi. Vergine , così defiderando ve- 
derlo praticato nella fua Metropolitana, 
hà con annue entrate conlìderabiii obbli- 
gato , e Manfionari r e Canonici alla co- 
tidiana recitazione del medefimo in Co- 
ro, infiri dal 170 r. nel giorno aa. di Feb- 
braio natalizio di San Pier di Damiano 
Cardinal Propagatore di detto officio 

Piccolo della Beata Vergine , e della 
orpora di detto Eminentiflìmo nel 
167*. dalla S. M. di Papa Clemente X. 
conferitagli. 

1 6 La iantiflima Vergine adunque così 
fervita , hà voluto honorare quel Reve- 
rendifs. Capitolo Metropolitano , spi- 
rando il Signore all'ErninentiCfi mo Arci- 
vefeovo , ottenergli dalla S. Sede , e 
dall'odierno Sommo, e Santiflimo Pon- 
tefice Clemente XI. if privilegio dell'ufo 
della Mitra, e degli altri Paramenti, ad 
ìnfiar Abbatum ufum Mitra babentium; 
ed anche fpedirne à fue fpefe l'Indul- 
to de* 14. di Novembre 1701. accioc- 
ché tutto ciò ridondi in honore del- 
la S. Madre di Dia , cui . com'è det- 
to, é dedicata la Metropolitana, à te- 
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nore det cap. Ut 
Jeg. in €. 

17 Batterebbe quant' é detto à far cono* 
feerequanto piaccia à Noli raSignora la re- 
citazione del detto ufficio; e pure non vò 
fafeiare pernoftra edificazione due efem- 
pli , raccontati da! Dottili MaettroG io: 
Herlot de' Predicatori , che perhumiltà 
volle efser chiamato il Difcepolo , nel 
Prontuario de' miracoli della B. Vergine a' 
numeri 59. e 70. 

18 In un Mon afiero dell'Ordine Cifler- 
cienfe nella Spagna erano Converti di co- 
fiumi sì buoni , e lodevoli, che la lor vita 
era a fsai 1 Templare : e fra gli altri uno ve 
n'hebbe sV fervente , e divoto nel lotti qu io 
della B Vergine , e sì attento in recitare il 
di lei piccolo ufficio , che non folamente 
in ogni verfo, ma in ogni fillabahavea 
memoria della S. Genitrice di Dio . Ed 
havendo ciò fatto diciefette anni , che 
nella Religione dimorò, venne finalmente 
à gravemente ammalarfi , e con licenza 
del Priore gli affitte il comggno ,il «gale 
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fapccdo , cfservi lui unTiuomo Tanto ,e di- 
votifsimonelfervigio di Dio, e della Tua 
S. Madre , il dimandò, che à riguardo 
della fcambievole carità gli dicerfe qual- 
che cofa di edificazione . Ed egli, fappi, 
ditte , che hieri Noftra Signora mi vifitò , 
e mi predirti-, che al fettioio giorno Io mi 
neandeiò al Signore, ed aggiunfe, per- 
che ru fopra tutti i mortali intentamente 
mi hai fervito, ioti vò fare una grazia, 
non malfatta ad altri, e cosi m unendo- 
mi colte Tue braccia il collo, mi diede il 
fanto bacio della pace . Venuto il desinato 
giorno, e cominciando ad agonizzare il 
fant'huomo , il Priore, che dormi/a,vide , 
che una turba di candidati andava alla 
Cella del moribondo, e dicevano effer ve- 
nuti per condur l'anima di colui . Quando 
ientendo il tocco della tavola , fi Iev5 , ed 
accorfe , e conobbe efler quel Celefte efer- 
cito venuto ad accompagnar l'anima del 
Jervo di Maria. 

19 II roverfeio della medaglia inquanto 
a'coìlumi fù un Cherico, colmo di vizii , 
che altro ben non havea , che recitare at- 
tentamente , e divotamente l'ufficio picco- 
lo della B. Vergine : Or paflando un gior- 
no il fiume per irne à foddisfare certe fue 
fozze voglie , gli venne in mente , che 
non havep detto bene il Mattutino della 
Vergine , e cominciò à dirlo, Ave Ma- 
flarratia piena, ed ecco in quell'iftante 
crelcer la piena, e fommergerio , e men- 
tre diceva Domìnus tecum lo foflfocò . Cor- 
rono i demonj alla preda , ma la Vergine 
vuole, che fia condotto innanzi à Cri fto; 
dove dopo molte alterazioni , ditte la S. 
Madre al figliuolo: Tudixifii, ubi te in- 
venero , ibi te judicabo : item ex verbi* 
tufj)ujtificaberis. Onde o figliuolo, ben- 
ché coftui fia malamente vivuto , nà pe- 
rò finito la vira nelle mie laudi , nelle 
quali fempre fu attento , ed aflìduo, ti 
prego intanto, che ritrovi grazia alla tua 
prcìcnza: e fei demonj non credono erter 
cosi, gli guardino in bocca: e, vedendo- 
vi i demon; , vi trovarono fcritto à lette- 
re d'Oro : Ave Maria grafia piena : e to- 
rto confufi partirono : Allora il Giudice 
comandò , che l'Anima torna (Te al cor- 
po, echernutaffècotfurr.i r come fece; e 
come deve fare il vero di voto di Maria: 



cui ella dice quelle parole de Prov. al c. 8. 
Beatusbomo, qui audit tne , che fi è ab- 
bandonare per amor d'erta il precato , per- 
che chi illegale quello | quale honoremai 
lepuòfare, che fia gradito? Et quivigt- 
latadforcsnieasquotidiè, recitando coti- 
dianamenre il Tuo piccolo ufficio, la Tua 
Corona, ò facendo altro di (uo culto: éf 
obfervat ad poftes ofiii mei : imitando le fue 
belle virtù, che é quanto coflituifeeuna 
tal divozione in grado perfetto: onde ne 
ficgue : qui me invenerit inveniet vitam,& 
bautiet falutem à Domino ..Dal quale pre- 
go alla bontà di V S. quanto nelle accen- 
nate parole fi racchiude, mentre con of- 
ferirmele di cuore , mi raflegno &c. 

Che fi debbo intendere degli Atti di 5. Cate- 
rina Vergine , e Martire . 

Lettera XVI IL 




avvifar 

Annali l'anno di Cbfifto ji a. difeorre de- 
gli Atti di S.Caterina Vergine ,e Martire 
AlelTandrina in quello tenore : E]tu tem- 
poris, cioè di Martìmino, videtur effe S. 
Catbarina , nobili prof apia genita, & literìs 
egregie exculta; quameum deperiret libidi" 
nojijjimus Maxlmintu , nulla eam artibut 
ad venerem trabere potuit . a pud Eufe- 
bium ex verjione Rufini ( nam in textu , 
graco cor et nomine ) appella tur Dorotbea, 
forti , ut fufpicatur Baronlus , quia bino- 
minis eraty Etbnica diBa Caterina, feìt 
He Caterina ; C bri/liana veri Dorotbea . 
Utrumautem Pbilofopbos confuderit, ma- 
china dentata objecla fit , decollata , ab 
Angelis in Monte Sinai [e putta fit , nemo 
(quodmirum eft)veterum dixit , primuf- 
que reperitur Eutbymius Zjgabenus in 
Pfalm. 44. Qui fub Alexio Comneno vi' 
xit , id ajferuiffe , cùm Eufebiiu tantum 
e'jus Dorotbea exÙiimeminerìt ; qua for- 
fè cum in deferta, gf Montet Arabia, ut 
multi Cbrifìiani , confugijfet , à $ aneli s vi- 
risi» bis locis degentibus fepulta fit, qui 
Angeli mnnunquam vocantur . Sed hanc 
viri doSi con)c8uram , erudito tum ar- 
bitrio fubjlcimus , e Eccltfa aliter fen- 
tittM y 
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tUnti , *tqu< cantntl prudenter affé* 



a Ma per dirne il mìo fcntlmento, co- 
mincio dal nome , il quale in Greco non é 
notato da Eufebio ; nel Meaoiogio Greco 
però non fi dice Hecaterina , ma jEcateri- 
tta : <i«*j> fi efplica voco , e T 'f*« Tenera : 
quali à tenerti vocata al fanto conofei- 
mento; fe poi fi chiamale anche Do- 
rothea , come dice Rufino, non é co- 
fa nuova , che haveffe due nomi , ben- 
ché la Chiefa Greca l'habbia Tempre 
chiamata Caterina, e la Chiefa Lati- 
na Catharina. 

3 11 Cardinal Baronio anno $07 nu.z$. 
30. così elplica le parola di Eufebio lìb. 1 8. 
cap. 17. Oltre alle altre , dal Principe 
laidiflìmo , cioè di MaiTimino , tenta- 
ta fu una Vergine Aleflandrina Chriltia- 
na , molto pregiata per la nobiltà del l'an- 
gue , per le ricchezze , per la bellezza , 
per la dottrina , e per ia pudicizia ; le 
quali cofe tutte ella hebbe in grado fubli- 
me, e oltre à quello, che la fama por- 
tava ; ma rendendogli ella con animo 
forte , e rodante, finalmente fuggì via, 
privandola l'impuro , e iniquo Cela- 
re di tutto quello , ch'ella al mondo 
havea. _ . . _ 

4 Quella Verone Aleflandrina fu per 
noftro avvifo , S.Caterina ; eflendoef- 
fa ecccllentifiìma di tutte le lcknze , ben 
creder fi può, che Maflìmino procurale 
di rUrarla per opera di Filolofi gentili , de 
quali abbondava Aleflandna , dalla 
Chriftiana religione ; e ch'ella sì colla 
dottrina fua , e sì mafiimamente colla Ca- 
pienza , comunicatale da Dio , li (upe- 
rafle tutti ; del che non fi maraviglierà 
chi havrà notizia di un'altra donna, al- 
tresì Aleflandrina , per nome chiama- 
ta Hipazia , la quale fiorì , come fenvc 
Socrate Hb.7.cap. iy- regnando Teodo- 
fio il giovane, e avanzò in fapcre tutti i 
Filofofi del fuo tempo : e non pure fuc- 
cedette nella (cuoia Platonica , che era 
fiata di Plotino *, ma eziandio (piegava 
con fomma felicità i precetti , eie difei- 
plinedi tutti i Filofofi; onde concorreva- 
no à lei Scolari di ogni parte ; e Sine- 
fio, Filofotò nominatiflìmo, la chiama 
Maeftra . 

Tomo Quìnt*. 



5 Or fuggendo Caterina firitrafle, fr, 
noilro credere , ne' Monti di Arabia > 
ordinario (campo de' fedeli Aleflandrinè 
nella perfecuzione, ficcomedaciò, che- 
feri ve Eufebio lib.6.34. gppare; eaccom~ 
pagnata da ? Chriftiani fall al lbmmodel. 
Monte Sina; ma poi cercata per ordine 
di Maflìmino, e trovata foftenne il mar- 
tirio : e'1 fuo corpo fu , come dicono, traf- 
ficato fuoernal mente là , dove ella s'era 
prima nalcofa. 

6 De' Greci Metafr afte ferirle gli Atti 
della detta S. Vergine, e Martire , rappor- 
tati da Lipom. tom. 5. e dal Surio tom. 6. 
De' Latini Rabano Abate, come dice il 
Molano nelle Note ad Uluardo, eaggiu- 
gne , che la Santa , la quale era più nota a' 
Greci, divenne notiflì ma a' Latini ob pc- 
culiaria patrocina prefitta in expedttione 
Terra SanBa . 

7 S. Vincenzo Ferrerio nel Sermone di 
detta Santa Martire,dice : Qravit prò fui 
mentori am agemibus , ér ftatim vox de calo 
dixit : Veni elec7a mea y ecce tìbi beatitudi- 
ni* janua aperitur . His ver è , qui pajfto- 
netntuamcelebrabunt , opem de ecciti prò* 
mitto. E tmox decollata efi , fluxitque lac 
prò farìguiue , infignum Vtrginitatìs . Ac- 
cedente* autem Angeli vìfibiliter corpus , 6* 
caput cjus per aera detulerunt in Montem 
Sinai , ér ih fabrkato fepulcbro Angelici* 
manibus bonorifìcè fepelitur ; ubi inter in-» 
numera m'tracula , qua fiunt ibidem , unum 
eft infigne , quod de fepulcbro ìpfius oleum di* 
citur tmeffanter emanare . 

8 Di S. Paolo dice S.Ambrogio fer. 
De cervice verò Pauli cum eam perfecutor 
gladio percujftffet , dicitur , fluxìffe ladis 
magi j un da , quàm [angui* , Ormirum in. 
modum Sanclum Apofiolum baptìfmi gra* 
tta in ipfa carde extitijfe fplcndidum po- 
tlùs , quàm cruentum . Qua qutdem re* 
in S> Paulo fiupenda non efi . Quid enim 
mirwn fi abundet laBe nutritor Ecclefia 9 
ficut ipfe ad Corintbios aìt : lac vobis potum 
dedi non efeam ? Hac efi plani promijfio* 
ni* illa terra , quam Deus Patribut no- 
firispromifit , dicendo: Dabo vobis ferrar» 
fi nenia» lac , tfmel. Ncc tnìm de bac ter- 
raloquutusefitfua dimanantibus aquis eoe- 
num involvit , lutumque perm feet , fed de 
illa tum Pauli , tum iìmilium Paulo» 
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qua jugiter purum , fuaveque difllllat . 
£)ua enim Pauli Epiftola no» mette dulcior , 
& lode candtdior ? Jgua Epifilla tamquam 
ubera E cele fa populos non enutrtvit ad fa- 
lutem ì De cervice ergo Apoftoli profanguinc 
Ucmanavit . 

9 Nota quelle parole dmilium "Paulo , 
«mal i'ù S. Caterina per la fatuità , e la 
dottrina , onde ben le (là il nome /Ecba- 
tberina , cioè chiamata Tenera , perche 
in vece di fangue,dal collo troncatodié 
kt ce : onde uno fpirito gentile così cantò . 

Incljta crudelis detruncat colla fatelles . 

Mh-um^prorofeofanguine, ladejluit ! 
Forte cruor> nivtapracxnclus ej>clade y 
gaudet 

Pro Domino Jundt promeruifje fuo ? 
Fort è diesjulfit cùm nonfelicior ulla 

Candidulis fìgnat clldida gemma notisi 
jin qua doda pbalanx genita eft, Cate- 
rina difetto * 
Ore tuo par eft, crefeere laBc tuo ? 
Laclecolis fundìs num lìlia mixta ll- 
guflris , 

Ut religent meritajflorea [erta cornai? 
Ab video, Aftra petis , dìffedls laBea 
venis 

Sit cervlx, niveo ut tramite fignet iter . 
Lo fìcflb fi legge nel Martirolog Rom. 
a' i J. di Luglio . Scbafte S. Antiochi Medi- 
ci | qui fub Hadriano Pr afide , capite ob 
truncatus eft: cumque ex eo lac profanguinc 
emanar et , Cjriacus carnifex , converfus ad 
Cbrìftum , Cf ipfe martjrium fkbiit . 

10 E* così fervente la pietà de'Chriftia- 
ni dell'Oriente , e dell'Occidente verfo 
quefta Santa , che Campfone Sultano dell' 
Egitto, defiderando di ottenere daPafì 

Alcflandro VI. cheli Portoglieli lafciaf- I ora la morte del Santo in quel giorno , co- 
lerò la navigazione dell'Indie Orientali , me n5fi muta la parola Natalitta nella pri- 



é «onorato il S. Corpo , da cui , come 
detto, featurifee un liquor (oave, ed ef- 
ficace à guarire ogn'infermità ; preghia- 
mo la Santa , che col latte di fua dottrina 
cioutrifea, ecoll'olio, ch'efee dalle fue 
Reliquie , ci unga ; accioche imitiamo 
le fue vittorie; ed offerendomele al foli- 
to , con riverirla di cuore mi fottofefi- 
vo Scc. 

Otfervazionl Intorno agtlnni de Conf 'e/fori % 
ed à quello di 5. Giuseppe, e di 
5. Gio: Battifta. 

Lettera XIX. 

i /^Ucllodicheavvifai codi àvi- 
\^ va voce , che V.S. mi dice non 
eflere Uaco fufficientemente comprefo , lo 
replico nella prefente in ifcritto , cioè che 

Suella Rubrica dell'Inno lfie Confejfor , 
opole parole 

Hac die tatui meruit beatat 

Scandcre fede* 
Si non eft dles obttus dicatur 
Hac die Ut us meruit fupremor 
Laudi j bonores . 
S'intende tale mutazione folamente nell* 
ordinazione , cioè quando fi fà l'ufficio 
del Santo nel giorno , che fu promofTo 
alla Cattedra Episcopale, come di Sant' 
Ambrogio, di San Bafilio, di San Loren- 
zo Giuftiniano, e (Imiti: e nella Trasla- 
zione, non dell'ufficio Natalizio , ma del 
Corpo del Santo. 

z Imperòche quando fi trasferisce il 
giorno Natalizio , perche fempre fi cele- 



non giudicò poter meglio ottenere l'in- 
tento , che con mandare certo Abate Mo- 
ro al Pontefice , con fargli dire, che fe 
ronfi proibiva a'Portoghefi quella navi- 
gazione , haverebbe defirutto il fepolcro 
di S- Caterina , e haverebbe fparfo le ce- 
neri di lei al vento *, onde farebbono li 
Chriltiani flati defraudati . c impediti dal- 
la loro divozione , che gli (limolava à fre- 
quentare quel Santo luogo. 
ii L'ImperadorGiuftino fu l'Autore di 
un folenne Tempio, eMonafterio, dov' 



ma Colletta , così ne meno fi devono mu- 
tare le parole dell'Inno Meruit beatat [eli- 
dere fedes. Efe bene fi dice, che fi mu- 
tano quando non eft die/ obttus . Si dice pe- 
rò con verità giorno dedicato alla mor- 
te del Santo quello, nel quale fi celebra 
la di lui morte, ancorché trasferita : co- 
me fi pratica in tutti li giorni dell'otta- 
ve de' Santi Confo fiori , nelle quali fi 
replicano le parole: meruit beatas fcan- 
dere fedes . È pure non fono giorni del- 
la Morte, ma ad ella dedicati. 

3 Neil' 
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j Neil' Inno poi delie laudi , nelle 
quali fi dice: 

Dies refuljit lamine 
Quo fanfius bic de corpore 
Migravit Inter fiderà. 
Nelle fede delle Ordinazioni, e Tras- 
lazioni non fi mutano , perche come dice 
Gavantode Rubr. Brev.fedt.8.cap3.nu.7. 
quia non dicimus precise bic dies in quo fit 
cff.cium. Benché nell'ufficio delle fagre 
(limate di S. Francefco fi mutino: nelle 
quali nell'Inno Ifie Confeffor^ fi dice 
Hac die Utus meruit beata 
Vulnera Cbrijìi. 
ed in quello delle laudi 
Dies refulfft lumìne 
Ouo fanclus bic de corpore 
Cbrini recepit fiigmata. 
Di qucHakra drofe dell'Inno del S. Pa- 
triarca Giufrppe, 

Bine ftygir vi8or , laqueo folutur 
Carni*) ad fedes placido [opere 
Migrat atcrnas , rutilifque cingìt 
Tempora fertis. 
4 Diciamo, che il Cardinal Baronio 
annoChrifti 128. dice , tenerli da alcu- 
ni , che S. Giufeppe finirle la vita morta- 
le dopo la Refurrezin ne del Signore : ma 
che S Epifanio fia di parere , che S. Giu- 
feppe fini il coi lo dì Tua vita non molto 
dapoì, c'hebbe trovato il no dro bene nel 
Tempio, e che perciò nel Vangelo non 
li là di lui altra memoria. Ed apprejfo; 
Noi più volentieri ci accodiamo agli Spa- 
liteli , li quali affermano per tradizione 
pafTata a poderi , ch'egli era di matura 
età quando prefe la Vergine : ficcome più 
à grado neè l'opinione di quelli , che ten- 
gono con S. Epifanio, Giufeppc aver for- 
nito i giorni fuoi nel predetto tempo; che 
gli altri ( Auclor.de operib. Card, apud 
Cy prianum , Se Aug. de temp. ferm. 81.) 
li quali ftimarono, lui efler dimorato in 
queda vita fin doppo la Refurrczionedel 
Signore ; Si de' però intendere , che non 
lubito dopo trovato il figliuolo nel Tem- 
pio , dicendo S. Luca, che fe n'andò in 
Nazareth , e dette con effi , come figliuo- 
lo , fogge tt o alla Madre , ed al Tuo Padre 
putativo, fervendoli, ed ubbidendoli ; e 
quello pare , che dovcfse edere di qual- 
che anni*. 
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J L'Autore adunque dell'Inno avrà fé* 
g u i tato queda opinione di S. Agodino , e 
però dice placido fopore migrat ad fedes 
aternas. Se poi per quelle parole, Cbrl- 
ftut, 6r Virgo afiiterunt vigiles adboram 
extremam : lèguica I opinione di S. Epifa- 
nio, che morì dopo, che ritrovò Chri- 
fto nel Tempio; benché l'anima di S.Giu- 
feppeanda de al limbo de' Padri, per ral- 
legrare con sì felice avvifo quella fama 
moltitudine ; onde é detto, ad limbum 
SanéJorum Pdtrum , Cbrijìi Pracurfor. 
Perche poco vi dimorò, lo confiderà ito 
alle fedi eterne , giuda quella Regola del- 
la Gioirà in 1 . filiusfamilias ff de milit. te- 
dam. la quale dice nel nuovo Cavaliere 
proxìmè cingendus babetur prò cinflo . E 
Bart. Umilmente nota nel fommario di 
queltedo, baberì prò fa8o quod proximè 
facieaium efl . E Luca de Penna in 1. His 
quidem nu. 5. C. qui militar. 001T. lib. 1 z. 
milltem paratum accingi baberi prò oc- 
cinclo. 

6 Nell'Inno de' primi Vefpri di San 
Giovanni Battida la prima drofe é 
queda . 

VT queant laxif REfonare fibris 
Mira gefiorum FAmuli tuorum 
SOLve polluti LAbit reatum 
Santi e J oannes . 
Hanno creduto alcuni , che l'Autore 
dell'Inno Pao'o Diacono havefse in ef- 
fa raccolto le fei note muficali Ut , 
Re , Mi , Fà , Sol , La . Mà non é 
così , perche qtiede lei note comincio 
ad adoperarle Guidone Abate , il quale 
ad imitazione de' Greci , volendo ufare 
le Sillabe per infegnare la mufica , le 
prefe dalla detta drofe . E vedrà effer 
ciò vero , chi rifletterà a' tempi , ne* 
quali videro Paolo, e Guidone; impe- 
ròche Paolo Diacono fiorì nel 770. e 
Guidone nell'anno iozo. Vedi Arnoldo 
ligni Vita; lib. j. e Gavantr. in Rubr.Brcv. 
fedì. J.cap 6. 

7 Che é quanto pofso' dirle in pro- 
polito , e queda ultima notizia le fer- 
va per giunta. E con pregarle da Dio 
il colmo d'ogni bene, mi orlerò di cuo- 
re, e mi raisegno ? &c. 
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Della vifita Paflerali* 



1 T? Sfendo V.S. perfona Ecdefiafti- 
JLj ca, alla quale fpetta etere nt 'f a- 
rri Canoni erudita , noné fuor di propoli- 
<o , coni ella mi feri ve , di r eiìar 'in t'ormata 
«dell'obbligo , che affitte al Ve (covo di vi- 
etare la fua Diocefi , e della maniera , che 
•de' tenere. Ed in quanto all'obbligo, lo 
fteùo nome di Vefcovo Cgnirka Specula- 
tore, Vifitatore . Il Vefcovo de' Leviti era 
colui , che dal fommo Sacerdote era porto 
per indagatore degli altrui andamenti. Gli 
Ateniefichiamavan Vefcovi coloro, che 
inviavano nelle Città foggette per ofler- 
varcicofturai de' Cittadini di quelle. Di 
quefla voce fi fervi Cicerone lio. 7. ep. ad 
«Aft. Vult enim Pompejus me ejfe t quem tota 
bac Campania^ maritima ora babeat Epi- 
fcoùum y ad quem dclcBus, tf ne gota fumma 
teferatur . Ed egli flefio chiama Pbafelum 
Epìfcopium, la nave efploratoria . Batta 
adunque , che il Vefcovo intenda l'etimo- 
logia del fuonome, che Cubito ne cono 
icerà l'obbligazione . 

2 E'dunquc il Vefcovo obbligato à vi- 
ziare perfonalroente la fua greggia, de jure 
divino , dicendoli ne' Proverbi .(17.) dtìh 



gtnteragnojcevultumpecoris tut> tuofque 

Ìreges confiderà . Non dice fot agnofeert ■ 
id il Sacro Concilio di Trento fefs.a$.c. 1 



dice chiaramente : Cum pr<ecepto divino 
mandatumfit omnibus , quibus animarum 
•cura commiffa efl, oves Juas agnofeere . Leg- 
2a V. S. l'extra vag. Salvator de Prsebend. 
ìntcr comunes. È vedrà , che PP. Gio- 
vanni XXII. frà gli altri motivi , c'hebbe 
•di dividere il Vefeovado di Tolofa in più 
Città, uno fu, perche fingulorum vultus ne- 
quibat{ut condecet) unicus Paflor ini "pietre . 
E pure quegli é il buon Paftore,che sà chia- 
mare à nome le fue pecorelle , come Ciro i 
iuoi foldati ( Joann. 10. ) Bonus paflor pro- 
pria s oves vocat nominai im . 

$ E fc bene il Tridentino fefs.^cap. J. 
preferiva : Votriorcbee , Primates , & Me- 
tropolitanì Epifcopi propriam Dicecefim' per 
fe ipfos* aut filtgitimè impediti fuerint , 
per fuum Generale») Vicarium, aut Vifita- 



toreiy Jiquotannls totani propter ejas lati- 
tudtnem vi/tare non poterunt , faltem ma» 
jotemejus partem. itatamenuttoto blen- 
nio per fc* velVifitatores fuos compfeatur y 
vifitare non prarcrmittant . Chi é , che 
non havendo vero, e legittimo impedi- 
mento, confinerà alla fede , ftudio, e 
zelo di unSoItituto, Vicario, ViGtato- 
re,ò altro, quel miniftero della vifita delle 
an ime,col langue preziofiflìmo del Reden- 
tore ricomperate? 

4 Se Idiomcdefì monella prima vifita, 
che fé del noltro Padre Adamo, nel Pa- 
radiio Terreftre volle farla in propria fua 
perfona , e nella difeuffìone dell'enormi- 
tà di Pentapoli , fi dichiarò defecndam , & 
videbo; onde per bocca del fuo Profeta 
Ezechicllo , diceva : Ego ipfe reqmram 
ovesmeas, & vifitabo cas > <3 libetabo cai. 

5 Quindi nell'antica legge de' Giudei 
vi crani Vifitatorl, liqualavean cura e 
della legge, ede'mifteri divini. Giufep- 
pe fatto Viceré dell'Egitto (Genef. 41. ) 
Egrejfusefi ad ttrram sEgypti , & circui- 
va omnes regiones . Il Viceré in perfona 
andava in vifita del paefe . Samuele 
fi. Reg.7.) non rifparmiando fatica , né 
incommodo di Ragione , ò di viaggio ; 
ibat per finguloi annoi circumiens Betbcl , 
& Gàlgala, &Mafpbat f &judlcabat If- 
raclem. 11 Ré Gioita andò in perfona vi- 
ficandoil fuo dominio, enetolfc genero» 
famenre tutte le abominazioni degl'idoli, 
(a. Parai. 34.) Ab/lultt ergo Jofis 
ìlas abominationes de univer/ts regioni- 
bus filiorum lfrael> & fecit omnes , qui 
rejtdui erant in Ifrael , fervire Domino 
Deo fuo. 

6 Nel nuovo Tefìamcnto il figliuol di 
Dio non hà mandato un'Angelo , un'Ar- 
cangelo, un'Serafino, ma é venuto egli 
in perfona, Vifitavit nos oriens ex alto : 
à ricercare le pecorelle fmarrite, à colto 
di tante pene , e fatiche , tudori , e fan- 
gue, morte, e morte di Croce, e ridur- 
le all'Ovile Celcfte fopra degli Omeri pro- 
pri . Egli coli Crocifiifo potrebbe ripete- 
re affai meglio à chi fà altrimenti , ciò- 
che un tale Soldato rifpofe à Cefare , 
quando ricufando di udir la fua caufa , ad 
un' Vicario la rimife : ExcJamwt in- 
genti 
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genti voce veteramu , at non ego C a far , 
perieli tante te Aeliaco bello , Vicarium qua- 
fivi\ J "ed prò teipfe pugnavi ; detexitquc 
tiapreffas cicatrice*. 

7 E però il Santo Principe degli Apo- 
fìoli, difcepolo disi buon Mac tiro, de- 
ftinò in Roma fuoi Vicaril ( come dice 
Sant'Epifanio pretto il Lonno cap. 14. 
Acì.) i Vefcovi Lino, e Cleto , per po- 
tere andar' egli altrove vifitando* E San 
Paolo , di cui dice Grifoftomo (in proaem. 
ep ad Rem.) Numquam manens , mim- 
quamftans , v ifi tata Antiochia , dov'.era 
liato mandato con Barnaba , Giuda , e Si- 
la, fubito fi portò àvifitare altri luoghi : 
( Acì. 1 5. ) Revertentes vifitemus fratres 
feruniverfas Ctvitates> inquibus ùradi- 
cavimus Vcrbum Dei quomodofe baoeant . 
E con quelle Vi fi te dice il Sacro Te fio 
(Acì. 16) Ecclejia conjirmaban tur fide , 
& abundabant numero quotidie . Di che in- 
vidiofoil Demonio, anda vagli fraponen- 
do impedimento perche non vificafle , co- 
me fai/Te a' Teflalonicenfi (z.t.)Sed im- 
pediva nos Satbanas . 

8 Or' cflendo i Vefcovi fucceduti in 
luogo degli Apertoli , fpetta alloro Mi- 
niRcrio edere folleciti à vifitare le Dio- 
cefi, tanto più , che vanno à fptfe de' Vi- 
(itati; e la procurazione , dovuta per ra- 
gion della Vifita , non è prefcrittibile da 
iudditi, ccumexojfkii de prafeript. on- 
de i Sacri Concilii premono sà queflo af- 
fare di tanta importanza. 11 Concilio Tu- 
ronenfe, riferito 10. q. r. Decrevimuj , ut 
antiqua consuetudini s or do fervetur , & 
annuii vicibus ab Episcopo Dìacefes vifi- 
tentur . Lo fleflo ordinò il Concilio fe- 
condo Bracaren e, eoe diede a' Vefcovi 
le regole, io.q.1. II Concilio Cabilonen- 
le fecondo , 1 o. q. 3. e 7. quel di Arles , ed 
altri. 

9 Al Concilio IV. Toletano furono 
efpofte querele da' popoli , che alcuni Ve- 
fcovi efiggevano La Procurazione , e non 
curavano di vi fitarc , con tra la Regola di 
San Paolo ( 2.ThefTal. 10. ) Si qui* non 
volt operati , nec manduca . II Concilio 
co si ditte: Qua duplex infamia negligen- 
za y tt avariti* Jantia Sjnodo magne fuit 
hcrrC* " Stétultitaqve ne qui* ultra e xer- 

\W \d cu?*i#» «VI*»» * «' /* 



cìtìoretfint Epifcopide fuis gregibus vfr 
fitandis . Concil.Tolct.iy. can. 15. Non 
così Monfignor Bovio Vefcovo di No- 
vara , che per la fa Iute del fuo gregge , 
ne' difagi delle Vifite terminò la vita . 
Morte invidiatagli da S. Carlo , che ne 
celebrò i funerali . 

10 11 Sommo Pontefice Romano, co- 
me Metropolita , vacando qualche Vefco- 
vado nella fua Diocefi detta Urbicaria , 
delegava fubito le Vinte a* Vefcovi più 
vicini , e lo ftcflb faceva nelle dicci Pro- 
vincie > Umilmente dette Urbicarie d' 
Italia , come fpeciale Metropolita di 
quelle : ondemorto il Vefcovo di; Paler- 
mo San Gregorio Papa delegò la Vifita 
à Barbaro Vefcovo Beneventano dei 60). 
come nella noftra Cronologia : quapro- 
pter vifitationis defiìtuta Ecclejia frater» 
ni tati tua operam folemniter delegamus , 
di(1.6i.cap. 16. Morto parimenre Feflo 
Vefcovo di Capova , fcriffcil medefimo 
Pontefice al Vefcovo Gaudenzio . Ut 
memorata Ecclejia Vijitator acceda* , di- 
flincl.61.cap. 19. Così effendo morto il 
Vefcovo di Catania, Papa Pelagio man- 
dò Vifitatorc il Vefcovo di Meffina , dift. 
61.cap.17. 

11 Lo fteiTo in turto l'Occidente fij 
praticato da Metropoliti , li quali defti- 
navano i Vefcovi Vifitatori alle Chie- 
fe vacanti delle loro Provincie , come 
dichiarò San Gregorio Papa . Ad Metro- 
poli tum [petiaffe vacanti Ecclejia Vifita* 
torem Epìfcopum desinare , ad quem 
pertinebat eleffum Antiflìtem confecrare . 
£ fi facca l'elezione del Cucce fio re col* 
1' affi (lenza del Vefcovo Vifitatore ; à 
quelli Vefcovi Vifitatori fuccedettero 
dopo i Vicarj Capitolari , come feri ve 
in una erudita dilatazione Monfignor 
Nicolò Vefcovo di Capaccio impreffa 
in Roma nel 17 10. e dedicata al Som- 
mo Pontefice Clemente XI. che chia- 
ma meritamente erede non folo della 
fublime dignità, mà eziandio del'a San- 
tità , e della Dottrina di San Gregorio 
Papa . 

sa In quanto poi alla maniera « ben- 
ché il Sacr. Conci I. <H Trento dia al Ve- 
fcovo odierno in Vifita maggiori facoltà 
della potcftàordiflaiia , dichiarandolo io 

molte 
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molte cofc delegato della S. Sede, ficchi} 
rende gli Ordinarli in Vifita pari co' dele- 
gati, ad ogni modo, perche il fine della 
Vifita é, come dice lo fleflò Concilio e j. 
fefT. 24. Sacrarti ^ ortbodoxamque doSrinam 
expulfis barefibus Inducete , bonos mora 
tucri , pravo: corriere , ér populum ex ber 
tationibus adreligionem , patientiam , in- 
nocentiamque accender*, però dev'elsere 
amorevole, come la Vifita della Madre 
di DioàS.Elifabetta, come la vifita de- 
gli amici, e parenti, come la Vifita de* 
Medici agi' infermi, degli Agricoltori a' 
fuoi poderi , de' Partorì alla greggia ; onde 
il fagro Concilio ne avvifa cap. 1 . fefl". 1 $. 
Wud primum eos admonendos cenfet % utfe 
pajìorciy non percufsores ejse meminerint , 
atque itapraefse fubditis oportere , ut non 
in eh dominentur , fedillos tanquamfilios , 
&fratres diligane^ laborentque , ut borian- 
do , & monendo ab illicitis deterreant , ne 
ubtdeliquerint, debiti/ eos òanìs c ocre ere 
cogantur ; quos tamen fi quid per human. tm 
fragili tatem peccare conttgcrttj ili a Apaflo- 
li ejt ab eis fervandapr<eceptio, ut Uhi ar- 
guant, obfecrenty ìncrepentin omnibonl- 
tate , &pat lentia , cùm f*pc plut erga cor- 
rigendo* agat benevotentia , quàmaufierì- 
t*t\ plus exbortatio, quàm comminalo , 
plus ebaritas , quàm poteftar . Sin autem 
ob deliffi gravitateci virga opus fucrit \ 
tunc cum manfuetudtm rigor , cummiferh 
cardia judteium, cumlenitate feverltas ad- 
bibendaeft , &c. Perche nella vifita non fi 
& ftrepito giudiziale, e le cofc gravi fi fa- 
ranno con maturezza in Città fecondo 1' 
ordine loro . Ohracchéia Vifita fi de' fa- 
re colla dovuta diligenza, màcon celeri- 
tà per non gravare i Diocefani colla lunga 
dimora, cap. j.fcfT^. fatta adunque la vi- 
fita locale, reale , e perfonale , in un luo- 
go fi pafli all'altro . 

ij In quefto genere debbono fervire di 
fpecchio due gran porporati della Chiefa 
di Dio, unodclfecolopafsato, l'altro , 
the artualraenteéfplendore de' Vefcovi , 
cioè S.Carlo Borromeo Arcivefcovo di 
Milano, Fr. Vincenzo Maria Orlìni Ar- 
civefeovodi Benevento , due Arcivefco- 
vadi diampliflìme Dioctfi . Dellì quali il 
fecondo ad imitazion del primo, fenza mai 
A* ncarfi ^ra oga'anno la fua Diocefi , 



non rifparmiando fatiche , non curando» 
difaftrofi viaggi , non fentcndo gl'incomo- 
di della falute , di cui fi può dire ciocché 
Plinio il giovine attribuì nel fuo Panegiri- 
co à Tra/ano: VctocìQimtfydcrls more, om- 
nia 1 uvifere , omnia audtre, & undequaque 
imocatum , fiatim velut Numen adefse , <Sr 
ajftjìere. Edeffendo giunto alle due Co- 
lonne del Non plus ultra fermo la penna , 
ed à V.S. mi ofFero di cuore , emi raffe- 
gno, &c. 

Effer tenuto II Parroco applicare nelle Do- 
meniche , ed nitri dì felcnnl il Sacrifi- 
cio per li fuoi Paroccbìani , 

Lettera XXI. 

t "PVUbitaVS.fc il Parroco fia tenu- 
XJ to applicare il frutto del divino 
faenheioper la fu a plebe nelle Domeni- 
che, edaltridìfolenni, perche nel Con- 
cilio di Trento cap. r.fefT.aj. dove fi di- 
ce : C umpTteccpto divino mandatum fit om- 
nibus , quibus animarum cura commifsa 
efi , oves juas agnofeere , Pro bis facrìficium 
offèrre , «C. quel prò bis j,icrificium ojferre , 
s intende celebrare per la loro comodità , 
acciocché portano afcoltar MefTa ne dì fe- 
divi, e foddisfare al precetto della Chie- 
fa . Rice in decif Curi» Archiep. Neap. 
par. 4. decif.aoi. e quando fi voglia qual- 
che applicazione per la plebe Parrocchia- 
•na , s' intende quella , che fi fa Pro Ponti- 
fice , Epìscopo , & omnibus ortbodoxtr , at~ 
que Catboltcar , & Apoflolicat fidei culto- 
nbus- 

z Per ifeiorre quello dubbio di V. S. bi- 
fogna fupporre due enfe ; primieramente,, 
che il valore del facrificio ex opere operato 
fe fi confiderà in acìu primo , cioè in sé 
fteffo intenfivamente, ò pure in quanto 
alla fufficienza , ed indeterminatamente é 
infinito , perche Crinito , ch'é il principal 
offerente, ed è immolato in queftofagrr- 
ficio é d' infinita virtù , dignità , e merito 
mà fe fi confiderà in acìu fecundo , cioè 
eftenfi vamente, e determinatamente, ove- 
ro quanto all' efficacia-, é finito , Ò , come 
altri dicono, fi applica finitamente , e li- 
mitatamente ad eflètti finiti. Equeftaé 

efpiegata così 
dal 
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^lal Card. Cajet. tom.s. Opurcul. tradì, j. 
cap.z. Sicut , dice egli , infìnitus effieclus 
Cbrìfii crucifixi eft [ecundum fufficientiam, 
& [ecundum naturam cau[a univerfalis , 
indeterminata fcilicet , «£f non determinata 
adhunc, aut illum : Ita hoc [acri fìcium eli , 
<2r fui ipjtus natura infinita [ufficienti* , 
indeterminata efficacia . Verum tamen fi- 
cut efficacia Pajjionis Cbrlfli quoad efficie n- 
temdeterminatur ad huntper hoc , velil- 
lud Sacramentum : ita efficacia bujus / acri- 
ficiinon quoad [ufficientiam , [ed qtotdef- 
ficìentiam per appUcationem Sacerdoti}, de- 
terminata ad bunc , vel illum , prò quo cf- 
Jertur Sicché V effetto del facrificio p.-r 
cui ottenere fi dimanda , ò fi promette la 
MeiTa , è finito, ed il finito divifo in più , 
que' più ne hanno meno , chefe Phavefse 
un folo . Quindi la Chicfa retta dallo Spi- 
rito Santo, e però fedeliffima interprete 
della inftituz'one di Chrifto , é lolita offe- 
rire molte Mefse per ottenere la ftefsa co 
fa. E corta dall'illituzione diChrifto, il 
quale difse agli Apoftoli ; Hoc facite quo 
tie[cumqtt( C*fr. Dunque non volle, che da 
un folo facrificio , ed una volta offerto da- 
gli Apoftoli fi producessero infiniti effee 
ti; mà volle, che il frutto di ciafeheduna 
offerta fofsetafsaro, acciò che queftonu- 
guftiflìmo facrificio , fenza il quale la Re- 
ligione non puòfuflfirtere , fi (rcqueotafse 
nella Chiefii, sì perche Ja memoria della 
pafìionedel Signore durafse finoallafine 
del Mondo, sì perche la falutevolc virtù 
del facrificio fi applicafse in remiffionedi 
que* peccati , che da noi cotidian.itr.cn: c 
fi commettono. Trid. fefs. 21. defaerff. 
Mifsae,cap.i.&z. 

3 Secondariamente fi de' premettere , 
che il facrificiodclla Mefsa hà il valore ,ò 
frutto di tré maniere , il primo fi dice 
xtralijftmo , e quefto applica la Chicfa pe-r 
mezzo del Sacerdote , al Sommo Pontefi 
ce, al Vefcovo,ed altri ,del!i quali fi par- 
la nel Canone, c generalmente nella ce- 
lebrazione di qualunque Mefsa . I! fccon- 
do é [peci al iffimo , del quale gode il Sacer- 
dote celebrante . Il Terzo fi dice me dio, la 
cui difpenfazionc è commefsa al Sacerdo- 
te, il quale l'applica à quelli , per li quali 
orTcrifceil facrificio. E qifelti frutti fi nan- 
ro così fra di loro, che l'applicazione di 



uno non impedifee l'altro : è però il Sacer- 
dote benché fia tenuto generalmente cele- 
brare prò Poatìfice , Epi[copo y &c. non gli 
è però proibito offerire il medefimo facri- 
ficio per quelli, che danno la limofina : fic- 
comeper lo contrario , chi è tenuto alla 
Mefsa per ragion della limofina , non folo 
gli è proibito , mà deve offerire il facrificio 
prò Papa , Epi[copo , óre. 

4 Ora veniamo allo fcioglimento del 
dubbio: quelle parole adunque prò bis Sa- 
crificium cff 'erre . Non fi poisono intende- 
re di celebrare per la comodità del popolo , 
acciocché lenta Mefsa ne'dìfertivi ; eia 
ragione échiara , perche il precetto di fen- 
tir la Mefsa nelle Domeniche, e ne dì fe- 
divi è precetto Ecclefialìico . Can.Mifsas 
deconfecr. dift.i. dove fi dice: [pedali or- 
dine pracipimus . Ed il Parroco é tenuto 
de Jure divino , prò bis facrificium offerre 
Dunque s'intende l'applicazione del (rat- • 
to medio doverfi fare dal Parroco per gli 
fuoi Parrocchiani . 

5 In quanto poi al frutto generaliflimo, 
prò Pontifice , Epi[copo , <s omnibus ortho- 
doxis (3C. non conviene col decreto del 
Concilio, il quale hà dichiarato efser te- 
nutoli Parroco offerire il facrificio per li 
fuoi Parrocchiani, colla quale dichiara- 
zione dimortra , che il Parroco hà qualche 
fpeciale obbligazione, diverta da quella , 
che hanno gli altri Sacerdoti di applicare 
il frutto della Mefsa per tutti i fedeli di 
Chrifto. Sicché il vero llntimento, eia 
mente del Concilioé, che il Parroco fia 
obbligato ad offerire il facrificio per gli 
fuoi Parrocchiani , cioè ad applicar loro il 
frutto fpeciale, e medio, come tengano 
Soto de jufittia , &jurc ,q.j. Vafq. in i p. 
d>[ptl$.art.6. c.6. onde non può il Par- 
roco prendere limofina per altra obbliga- 
zione, ne giorni , ne" qua' i c rcnuto cele- 
brare prò populo • Elaragion'è, che ap- 
plicandoti il valor della Mefsa, come fi è 
detto, finita , e limitatamente, nonpo[sc 
eadem M:[sa utrique obligationi [attsface- 
re . Secondo il decreto de celebrar ione Mi[- 
[arum, emanato fotto Papa Urbano Vili. 
Gav.p.$-tit.i*.n.j.e27. 

6 E però nel Concilio IV. Provinciale 
di Milano, riconofeiuto dalla Sacra Con- 
greg. ed approvato dalla Sede Apoftolica , 

nel 
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nel titolo de bis ^ qUét per t ine» t ad San- 
éìijftmum Mijfa? Sacrificium , frà le altre 
cole proibifee a' Curati , che ne' giorni 
di Domenica , ed altri, nelliquali fono 
tenuti celebrare per lo popolo, non rice- 
vano «Uro pefodi celebrar Mefle . E ne- 
gli ftetTi terminila medefi ma Sacra Con- 
greg. propofto il dubbio : An Par oc hi ter- 
rèe Uree ani Fatte». DUcefis . quibus die- 
bus ex proprio officio , & oblitationc te- 
nentur Mijjam celebrare , pojftat Pro ea- 
dem Mìffain propria , vel aliena Ecclefia 
celebrami a manuale s eleemofjnas r caper e . 
Rifpofc : qui bus diebus Varocbi tenentw 
Mijfam celebrare , tt*n pofse manualem 
eleemoftnam recipere . Die i. Septembris 
1 619 Barbof.de Omc& pot. Parochi p.i. 
cap.n.n.ir. 

7 Ed havendo alcuni fufeitata l'opi- 
nione , che in tal cafo fi potea per l'ob- 
bligazione applicare il frutto fpcciale , 
dovuto al medefimo celebrante . la Sa- 
gra Congregazione del Concilio la ripro- 
vò a' a 5. di Gennaro 16(9. ed oggi è l'ot- 
tava propofizione dannata da Papa Alef- 
fandso VII a' 14. di Settembre 16*5. ea' 
i j.di Decembre 1 6 > 9 . la ftelTa fagra Con- 
gregazione havea riprovato quell'altra , 
che diceva poterfida chi celebra per gli 
Defonti (àcagion di efempio) applicar 
loro il frutto fatisfattorio , e per 1' infer- 
mo l'impetratorio . Sottogliezze , che 
non fono fenza macchia , ò fofpetto di 
una grande avarizia . Vedi il dottiflìmo 
Fagnano fopra il cap. Fratcrnitatcm de 
fepulturis.. 

8 Sicché il Parroco è tenuto applicare 
il facrificio per gli fuoi Parrocchiani nel- 
le Domeniche, ed altri dì (blenni , nel- 
li quali non può ricevere altro ftipend io; 
ed io non effendo tenuto ad altro , per ria- 
vergliene dimoftrato i fonti , ne* quali po- 
trà foddisfarfi , fcnehàpiùfete; larive- 
rifeo di cuore , mi offero, e mi raffer- 
mo &c. 



Se i bambini battezzati) e f abito morti 
pof sotto efsere Canonizati . 

Lettera XXII. 

r Olmoftra V-S.defiderofa di fapere , 
l3 fcquefortunati fanciulli battezza- 
ti baptifmo flumìnìs , e fubito morti , che 
certamente fono raccolti nella gloria, po(- 
fano élTcre canonizzati dalla S.Chiefa , la 
quale vuole, cheilor cadaveri fi portino 
al fepolcro coronati di fior i , ò d'erbe aro- 
matiche , e odorifere , in fegno dell' inte- 
grità della lor carne , e della verginità ; 
imperocché gì' Innocenti , che furono bat- 
tezzati bapjifmo fanguinis la Chiefa gli 
venera per Santi ? 

a Deve dunque VS. fapere, che peref- 
fcr fanto appretto Dio nella Chiefa trion- 
fante bafta al fanciullo il battei! mo ; mà 
per elser Santo venerato nella Chiefa mi- 
litante, vi fi richiedono due condizioni 
efprefse da Innocenzio 1 1 1. nel la Bolla del- 
la Canonizazionc di S. Homobuono , che 
comincia: Quia Pietas , in data dell'i aa. 
di Decembre 119 8. di quello tenore: licet 
autem juxta tefttmonìum vcrltatis , jola fi" 
nalis perfeverantiaexigatur , adjanffita" 
tem anima , in Ecclefia Trtumpbanti, quo* 
niam qui perfever averi t ufque infinem èie 
falvuserit: duo tamen , virtù s videlicet 
morum, Gfvirtus fignorum , opera fcìlicet 
pietatis invita , ó" miraculorum figna poft 
mortem, ut quis reputetur fanSus , in mi- 
litanti Ecclefia requiruntur . blam quia fre- 
quenta Àngelus Satana feinlucls Angelum 
tran sfigura: , 0 quidam factum opera Cu* 
bona , ut videantwr ab bominibus , quidam 
etiam corufeant mir acuii s , quorum tamen 
vita meriti reprobatur , ficut de Magis legi- 
tur Pbaraonis , & etiam Antic brino , qui 
eie ti os etiam fi fieri pot e fi , inducetfuis mi- 
raculis in errorem ; ob id nec opera fuffictunt 
fola y necfigna . Sedcumillis prac e denti- 
bus ifia fuceedunt , verum nobis prabent in- 
dicium fanti itatis ; nec immeritò nos ad il- 
lìus venerationem inducunt , quem Dominus 
oftendit miraculis verter andum . 

3 Orai fanciulli, morti fubito dopo il 
battefimo, fono fatti partecipi della bea- 
titudine ; mà non per gli meriti loro « 



co- 
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me nelle loro efequie dicela Santa Chie- 
fa : Omnipotens , & mitijftme Deus , qui 
omnibus parvulis , renati j fante baptifma- 
tis , dum migrant à {deculo , Jtne ullis co- 
rum merìtis , vitam illicò largiris atcrnam : 
perche alla mancanza dell' ufo del libe- 
ro arbitrio , e de* meriti , fupplifcono i 
meriti di Chrilto, di cui per mezzo del 
battefimofon fatti membri . Non riaven- 
do dunque meriti proprj , né haven^o fat- 
ti miracoli, bencne tono Santi innanzi à 
Dio nella Chiefa trionfante , non poiTo- 
no efsere canonizati nella Militante , nel- 
la quale per efTere canonizzato fi richiedo- 
no meriti, c miracoli, fecondo la Bolla 
accennata. 

4 In quanto poi, che gl'Innocenti fi 
adorano per Santi, ècofa i pedale, per- 
che morirono in vece di Cnrifto . Così 
Innocenzio, el'Oltienfe fuper cap. i.de 
Reliquiis , & Vener. Sane?, onde havendo 
foddisfattoal dubbio di V S. non mi emen- 
do di vantaggio, richiedendoli una bre- 
ve lettera intorno à quelli, che più bre- 
ve riebbero la vita: le aggiugnerò fola- 
mente certi teneri verfi , fatti intorno 
agl'Innocenti bambini , che fi leggono 
nella Chiefa di San Stefano Rotondo in 
Roma , e cordialmente me le offeto, e mi 
raffermo , Scc. 

Sincerte animuhe , candidi puelluli 
Vix nata nato dant Deo corpufcula, 
Pugnantque inermes , & reliela par- 
mula, 

Vincunt cobortes , quas ferire ne- 
feiunt. 

Jam pulebrìores lilììs , Cr gemmu- 
lls, 

I am clariorcs ignels Jcintìllulis , 
Beata mulcent voculis fcdilia . 

Ferox tyrannus ferrcìque pi Borii , 
Qui parricidas intulit vcùis manus , 
Ferrumque facris poltuìt cerviculis . 

Heu fic avicula folli tur de nidulìs , 
ìiatrìfque rapitur Jìc papìllis binnu- 

Reccnfque nati Jic legunturf lofcuìl. 



1 



Se fi debba leggere Celte , ò Certè in qutl 
paffo di S.Giob , cap. 1 9. 

Lettera XXill. 

1 T^TOnfenza ragione dubita V S 
J^l fe in quel palio di Giob c. 19- 
V.14. G dica flylo ferreo , & plumbì lamina , 
vel celte fculpmtur in filice : ò pure certè 
jculpantur infilice . Imperciocché ella di- 
ce , che Francefco Luca nelle fue Anno- 
tazioni afferifee , che in tredici manu- 
fcritti fi legga certè , eTitelmannoinvei- 
fee centra la parola celte dicendo eilère 
lezione feorretta , indotta , invenzione 
nuova, e fogno del Dizionario de' barba- 
ri, incognito à Girolamo , à Gregorio B 
à Bonaventura, àTomafo, à Lirano ; 
benché il detto Francefco Luca dall'al- 
tra parte rapporti (edici manuferitti ,nel- 
li quali fi legge celte . Frà quelli fono U- 
gon Cardinale , e Alberto Magno , che 
dice : celte , effe nomen indeclinabile defi- 
gnans instrumentum c sementarti , quo la- 
pidei fculpuntur durijfiml . Qual lezione 
piace a Dio ni fio Car tufi ano , ed al la Glof- 
fa ordinaria di Strabo , Monaco Fulden- 
fedifcepolo di Rabano Mauro dell' 820. 
almeno da quel tempo , che fu fatta la 
Interlineale da Anfelmo Laudunenfe , 
cognominato Scolaftico , che fiorì nel 
ino. 

1 Per ifeiorre quello dubbio , non fi 
può ricorrere alla lezione Ebraica , per- 
che in vece di celte , dice lagbady e la di- 
zione Gbad fi prende frequentemente nel- 
le Scritture, pio ufque^ ad: aternum , 
jugiter , ìnfuturum , fatis ; e fe parla di 
tempo fignifica perpetuità, ed i Settanta 
dicono in faculum . L'Interprete trala- 
Iciò quella particola , perche la felce da 
sé fteffa fignifica perpetuità , ed aggiun- 
fe lo fcalpello per diftinguere li membri 
di quefta fentenza , e dinotare efsere di- 
verfo loftilo , con cui fi fcrive nel piom- 
bo , e Io fcalpello , col quale fi fcrive nel 
marmo. 

% Si de' dunque dire , che celte fcriiTe 
l'Interprete , perche così d nella Vulga- 
ta, approvata da' Sommi Pontefici ; Sì 
è detto con Ugone , che ceke é nome 

in- 
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indeclinabile ; mà il Magri lo declina cel- 
ta, udii. E chi vi fi la Critica, dice , 
dicci vuole il dittongo, ar, perche viene 
dal verbo Calo , fcalpo : come fi fcrive an - 
cheCalum, per lo fcalpello ; onde Papi- 
aio m Hercule Epitrapezio così celebra lo 
fcaJpellodiPrajcitele. 

Lattìferi vivant, qua mormora 

calo* 

Vraxitells . 

4 Mà nella rulgataé ferino fenza di£ 
tango: e Pineda rapporta a propofitoun' 
Epkafìo di Serzio Poleofe Para(ito inta- 
gliato in pi- ira deferitto nell'Ortografia 
a Aido, che pare, che allude alla grada- 
rione detto Icrivere diGiob , benché in 
materia afsaidhlimile, e ridicola. 

BMC Ò*LIM SUA VOlUN. 
TAS, VOLENTI ES VOS LE- 
CERE HOC SCRIPTUM , 
VAH QUID LOQUORPIM- 
MO SCÙLPTUM , QUAM 
MGRE VER IT AS ADHUC 
SE MECUM CONCILIAT , 
NAM NEQUE HIC ATRA- 
MENTUM „ VEL PAPY- 
RUS , A UT MEMBRANA 
ULLA ADHUQSED MAL- 
LEOLO , ET CELTE LITE. 
RATUS SILEX , SILENS 
ADHUC QUID HIC LA- 
TET ** LATE ** 

Or nella vulgata tutta la fentenzaé falc- 
ia così: 

*3- Sflismibidet, utexarentur fermones 
mei? quis miài det , ut exarentur in libro. 
a à~ Stjfo ferreo, tir plumbi lamina, vel cel- 
ie fculpantur in /ilice . 
La difficoltà è x fequel/jto ferreo s' interi» 
de per lo libro ,re la laftra di piombo : ò pu- 
re Icrivere nel libro, e collo dillo di ferro 
nel piombo . Gk>: R agazo Campando \tt 
volgare Italiano la Bibbia in Venezia nel 
•480. vorgarizò così : Cbì mi dà y che fono 
ferini nel Ubr or collo flilo dì ferro , e nella la- 



mina di piombo , overo collo fcafpello di fcf* 
tofana [colpiti nella dura pietra- Perche 
nel libro , era nella feorza intcriore dell" 
albero , nella quale fi fcriveva anche col- 
lo (filo di ferro, ed anche nelle tavolette 
incerate, delle quali Ovidio: 

De x tra tener ferrum , vaeuam tenet at- 
tera ceram . 
Dì che dice Indoro nb 6. cap.9. Gracì , 
Tufciprimum ferro in cerit (crtpferunt , po- 
fteà Romani jufserunt , ne grapbium quis 
baberet, unde apud fcribar dlcebatur , ce- 
ram ferro ne cedìto : Pofieà inflitutum , ut 
Inceraojfiburjcriberent, /te ut indicai AH* 
infatjradicem : 

Vertamusvomerem in ceram , mucrone- 
queir emù t ofieo. 
E però fi chiamavano Pugillares quod/fflv 
pungerentur . 

5 Pineda unifee lo fi ilo col piombo , di- 
cendo , che Giob volea , che i fuoi fermo- 
ni lotterò fak ti , non (blamente nel libro 
comune col modo vulgare di Icrivere , mà 
collo fi i lo di fèrro nel piombo, e collo f cai- 
pello nella felce . Perche il libro di Papi- 
ro, òdi Membrana, ò di Corteccia fuole 
efTererofo dalle ttenuole, dalle quali in 
quelle parti caldiffimc non polliamo di- 
fendere i 1 i bri . 

6 La Tignaolanafce dalla polvere nel- 
le velli , ò nelle carte de' volumi , intorno 
alla quale vi é un' elegantilfimo enigma: 

Liner* me pavit T nec quid fit liner* 
novi : 

In libri s vìxi , necfum fludìo/ìor inde r 
Exedi mufar , ne c tamen ipfa profeci . 
Che noi ci fiamo ftudiati fpiegare in verfi 
volgari così x. 
Di lettere mi pafeo, e non apprendo 
Lettera alcuna,: e benebe io fiarni r 
e viva 

Itr mez\o a librili libri non Intendo. 
Mangio le Mufe , e di faper f in priva : 
Ebreo , Greco , e Latino lo- non com* 
prenda 

Se inprofa, ò In verfo , 3 dotto , • 

indotto feriva: 
0 che feorretto fia , d fenza errore 
Egli è ttatuno, e tutto d\nfapore - 
E però' in tali Libri fr adoperava l'olio 
di cedro contra le tignuolc, di che dice 
Ovidio:: 

Nec 
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Hec tìtulus minto , tttc cedro ebarta no- 
ti 'tur ■ 

Crederei , che la prima corruzione fia più 
accertata , tanto più che lo fteffo Pineda 
fcrive, autplumbi lamina ; màciò poco 
importa alla dimanda di V. S. che può ri- 
vedere oe'noftri Commentari fopra il Li- 
bro di Giob altre riflelfioni , che tralafcìo , 
acciocché le legga, che certamente ne ca- 
rerà profitto , e dì cuore me le offero, e mi 
faflegno, &c. 

Del flagello dette locuHe , ( della lori 

Adjuratione . 

Lettera XXIV. 

i \ Nche un Gentile, quale fa Pli- 
/\ nio, mal* Intefo delta Divini- 
tà, che nonconofeeva , ebbe àdire nel 
cap. 29. del 1 ib. 1 1 . che le locufte fono Y ira 
di Dio. Scrive egli , che Verni* aquit in- 
tereunt ova , ficco vere major provento* ♦ 
Quando non fono più tenere , mà vigoro- 
fe, e forti, volano in tanta quantità, che 
fa n no col l'oppofizione de* corpi loro ofeu- 
rare il Sole , « tengono in grande fpaven- 
to | e follecit udì ne li popoli , fopra de qua- 
li paflano , acciocché non cadano fopra de' 
lorofemmati, ed alberi ; il che fe accade 
ogni cofa con fumano . 

a Aggi ugne , che nel paefe di Cirene 
In Africa vi è una legge, che comanda , 
far fi tré voltelanno diligenze d'eftinguer- 
le, prima con distruggere le loro ova; fe- 
condo con ucciderle quando fon nate , e 
non volano ancora;terzo quando fon giun- 
te alla loro perfezione ; e che vi é (labilità 
rigorofa pena à chi ciò non offe r va . Olao 
Magno Vefcovo Upfaienfe, dice Uh. 4. 
cap. 10. haver veduto praticarli in Roma , 
eneldiftrettodiefla, che alli Contadini , 
li quali nel tempo di quella pelle delle Io- 
culle portavano delle loro ova una certa 
quantità determinata , era riabilito un 
prezzo , che fi dava loro per pagamento 
della fatica fatta per fervizio del ben pub- 
blico- 

? Con quello flagello Idio percofle V 
Egitto, onde fi legge nel Salmo 77. che 
Idio dedit labore s eotumlocufi* , E nel Sal- 
mo 104. Dlxit , £r venìt heufta , ér bru- 
te 



ebut , <ujiu non ertt numerus . Sant'Ago- 
ftino: Una plaga efilocufia , Grbrucbut , 
quoniam altera e fi parente <Sr altera efif >- 
eus. Lalocuila genera il bruco, il quale 
poi mettendo Tale , diviene fimile alla 
Madre. E come con gli Egizi fece allora 
Dio, così hà fatto, e fa talora conno! , 

Ser linoftri peccati ; onde non mancano 
torie di Provincie afflitte da fomigliante 
pelle. 

4 TitoLivionel libro 42. della fua Sto- 
ria , Racconta , che tanta quantità di locu- 
fte venne in Puglia portata dal vento dal- 
le parti di là del Mare , che empirono tut- 
te quelle campagne ; che però per rimedio 
con tra di quella pelle fù mandato Gneo 
Sicinio con autorità, epoteftà di Preto- 
re , il quale raccolta gran quantità di gen- 
te, attefcàdiftruggerle, il che non h po- 
tè fare, fe non con qualche fpazio di tem- 
po . 

5 Sant* Agoftinond lib.j deCiv.Dei 
al cap. 31. dice così: locufiarum in Africa 
multitudinem , prodiga fimilemfuiffe , Clan 
jam efset populi Romani Provincia , Uteri t 
mandaverunt ; confumptis enimfrutfiòuj , 
foliifque tignorum , ingenti , atque inafih 
mabili nube in Mare dicunt effe dejeSam ; 
qua mot tua , redditaqut iittorlbus , atque 
bine aere corrupto y tantamortampefiifen- 
tìam dicunt i ut in fola regno Mafinifs* ofiin- 
gentabominum milita perii [se referant , 6r 
multò ampliùs in terris littoribus proximis . 
T une U tic a? ex trigtnta millìbus juniwum , 
quaf ibi eranty decem remanfifse con firmane. 

6 Neil' anno di Chrifto a 78. narra Ce- 
ti reno , che le Provincie dell'Oriente furo- 
no talmente maltrattate dalle locufte, che 
gli abitatori di que* paefi per poterli man- 
tenere , ed avere danaro da comprarli il 
vitto, arrivarono infino à vtnJcre i pro- 
pri figliuoli , e pattare in Tracia . A que- 
lli llmperadore fece dare tré monete per 
ciascheduno, rimandandoli alle cafe lo- 
ro . Frattanto le locufte furono percorse 
dal vento alle fpiaggie del]'Ellefponto,ed 
ingombrarono tutti que'lidi del mare . A g- 
giugnelo ftefso Autore, che ritornarono 
poi ad i niellare V EUefponto , e la Traci* 
per lo fpazio di tré anni, e finalmente mo- 
rirono nel paefe di Pergamo . 

7 Nell'anno di Chr tflod-jf racconta 

Si- 
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Sìgeberto , che quell'anno volarono In 
Francia eferciti innumerabili di Cavallet- 
te ,ò Locufte, maggiori dcirordinario,che 
aveano tei piedi , e lei ordini di ale , e due 
denti più duri, che fe follerò flati di pietra; 
andavano à modo degl'eferciti in ordinan- 
za, perche alcune come capitane, e con 
duttiere volavano prima delle altre , quali 
per fare la (coperta , e difegnarc , ed fig- 
gere il luogo , dove aveano a fermarli , poi 
Feguiva il grolfb dell efercito , e talmente 
ingombrava l'aria, che leva va la villa del 
Sole, e fole va fare non più di quattro, ò 
ci nque miglia per volta , gualcando affatto 
il paefe , e non lafciando erbe , ò foglie , ò 
altra cofa atta per cibo loro , che non con- 
fumaffero . 

8 Nel 1541. nel mefe di Settembre la 
noftra Italia provò l'acerbità di quello fla- 
gello , quando venute a volo in grandiilì. 
ina quantità dall'Oriente per la Schiava- 
ria divorarono quant'era di verde nella 
Campagna , e negli arbori , de' quali rode- 
vano anche le corteccie. 

9 Inquanto alle adiurazioni,Martin del 
Rìodifquif.magic. Iib3.feci8.d0ve tratta 
fe é lecito : ammalia nociva maledicerejeà 
con \ur are , & cxcommunicarc , 6f exorciza- 
re: diceS. Vvilelmo Vefcovo Laufanen- 
fe, ofTèfo dalle anguille , di (cacciò, e rele- 
gò colla maledizione tutte le anguille dell* 
fuadiocefi . Il B. Pruminio colle fue pre- 
ghiere purgò da' vermini velenofi l'ifola 
di S. Marco prelToCoftanza. Il Vefcovo 
parimente Laufanenfe, che allor vivea, 
difcacciòcongHeforcilmi comporti di pa- 
role della Sacra Scritturale fanguilughc 
velenofe , che infertavano i Salmoni , ed 
altri pefei . Sono Politi nell'Elvezia, con- 
tr a certi vermini affai nocivi , detti Juger> 
formare un proceflbt giudiziario , come fi 
fa contra t lacinorofi : così fanno anche i 
Coftanzienfi , e Curienfi contra altri ver- 
mini, detti Lauff Kaflèr. E Rilponde : ef- 
fer leciti gli eforcifmi, egli Ecelefiaftici 
dilcacciamenti degli animali nocivi,maflì- 
mamente gli approvati , e ricevuti dalla 
Chiefa , non altrimenti gì' inventati da 
perfone particolari . Ed oggi abbiamone' 
Rituali Romani le forinole legittime, che 
tutti debbono feguitare, perche le inven- 
tate da' particolari, (odo proibite dal Con- 



cilio Gartaginefe IV. can. 7. e Io mfegr» 
Giovanni MLicrologo lib. de obfervat. Ec- 
def. cap. 7. Inquanto poi à fare il procefso ' 
giudiziale, cottimi re il procuratore degli 
animali nocivi, citarlo, e fare altri atti 
giudiziali fono cofe vane ,e fuperflue ; co- 
me fi é detto praticarfi da' Conftanzienfi , 
e Curienfi . 

10 Francefco Alvarez Sacerdote religio- 
llffimo, e Cappella no del Rèdi Portogal- 
lo,racconta , che efsendo lui nella Prefet- 
tura di Matzada nel Regno di Berganaf- 
fo in Etiopia, dentro la giuridizlone del 
Pretejanni , folevano di tanto in tanto ve- 
nire le Locufte in tanta quantità , che di- 
ti rugge- vano tutti li Sminati, e tutti li frut- 
ti , e foglie dogi alberi , quando venivano 
l'efercito loro era tanto grande , che ofeu- 
rava il Sole,e faceva,chefopra la terra fof- 
fero tenebre , comedi notte . Soggiugne» 
che feogn'anno veniffero le Cavallette, ò 
Locufte nel medefimo Regno, li poveri 
abitatori farebbero ridotti alleftremo bi- 
fogno d'ogni cofa , tutto che il paefe Ila fe- 
liciti mo , e non lì ci potrebbe abitare; ma 
la di vina providenza hà talmente ordinato 
le cofe, che non volano fempre allame- 
d e fi ma parte di quel Regno , ma or quà , 
or là , girando per varii paefi, e poi di tan- 
to intanto ritornando a que luoghi, che 
altre volte hanno infettato . Sono inquan- 
to alla grandezza limili à qnefte d'Europa, 
& hanno le ali di color giallo . E fegno 
della venuta loro la pallidezza del Sole , 
che precede , come anche la mutazione del 
color della terra , che fi feorge , per rifpet- 
to della riflelsione del Sole nell'efercito 
delle Locufte . Quando i paefani veggono 
quelli fegni , reftano di maniera attoniti , 
ed affitti, chepajono più tolto cadaveri 
fpiranti , che huomini . Io mi fono tré 
volte trovato (dice il (addetto Autore ) à 
vedere quefto flagello d i Dio . 

1 1 Trovandomi in Barna , fentiva fpef- 
fo raccontare, che le Cavallette haveano 
diftrutto quefto , O quell'altro paet ^quan- 
do quelle vennero da noi , il popolo, edi 
Sacerdoti vennero da me per ajuto,e coni- 
glio hi quello ai gran travaglio . Difsi , che 
bifognava ricorrere à Dio, ed altri rimedi ì 
fpirituali , implorando umilmente la divi- 
na clemenza, che ci libcraffe da sì gran 

male, 
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male , e perfaafi loro , che fi facefse à 
quello fine una divota proceffionc . Piac 
queà tutti la propoila, e fu intimata per 
lo giorno Tegnente. Venne il popolo to' 
Sacerdoti, e precedendo la Croce, fi or- 
dinarono in forma di precedi one , portan- 
do i Sacerdoti la Pietra fagrata dell'Alta- 
re, conforme all'ufo di quel paefe. Era- 
no nella Proceffione i Portughcfi , i quali 
cominciarono à cantare le Litanie, into- 
nando il Kyrie cleifon , e i paefani nella 
lingua loro dicevano Zio marinai Còri- 
ftos> ch'é tanto come dire: mifererenobis 
Cbriflc. 

ia Era ita la proceffi one per cinque mi- 
glia lontano dall'abitato, ed io allora dif- 
fi , che mi fofsero portate alcune di quel- 
le Cavallette , alle quali conforme il Ri- 
to della Chiela avendo comandato, che 
dentro lo fpazio di tré bore dovefsero 
fgombrare tutto quel paefe, e trasferirfi 
©vero nel paefe degli Etiopi Idolatri , ò 
precipitatfi nel mare , ò finalmente an- 
dartene nelle montagne , e paefe diferto , 
e non faceflero nocumento alcuno a' be- 
ni de'Chrilliani , alle biade , e Temi na- 
ti , al qual comandamento quando non 
avefsero ubbidito » diffi , che i'averei da- 
te in preda agli uccelli , che le divorafse- 
ro, c alli ventiprocellofi , che le diflìpaf- 
fcro, eie facefsero morire . Fatto que- 
llo fi lafciarono volare tutte quelle Ca 
vallette dov'era l'efercito delle altre. 
Piacque alla benignità divina di esaudire 
le noftre preghiere ; perche ritornando 
noi verfo la Città con il medefimo ordi- 
ne , con il quale ce n'eravamo partiti , CO- 



minciaronoà levarli le Cavallette, e par- I no fella , e fendevano il collo 



tendofi verfo il mare volavano con tan- 
to impeto, che ci urtavano nel capo, e 
nelle fpalle , come fe fodero fiate una ben 
denfa grandine , ed andarono à precipitar- 
li nel mare . Le Donne , i fanciulli , e 
tutti quelli, eh erano rettati incafafali- 
vano fopra de' tetti per vedere quefta fu- 
bitanea , e maravigliofa partenza delle 
Locufie, c ad alta voce efclamando , rin- 
graziavano Dio della grazia fatta della fu- 
ga loro. Venne dipoi una gran pioggia, 
ed un temporale tanto fiero , che le abbat- 
té,cd affogò tutte; onde celiato il cattivo 
tempo fi videro tutte le fofTc , e gran par- 
rò/»* Quinto. 



te del piano piena di cumolt di Locufie 
morte all'altezza di dieci piedi . Non ,fu 
alcuno , che non riconofeefle quello bene- 
fìcio dalla divina mifericordia , eccettua- 
ti tré Monaci di quel paefe, che per effe- 
re infetti d'erelìa , dicevano , ch'erano 
fiate cacciate per incantefimo, e per ope- 
ra del Demonio . 

13 Martin del Rio nel luogo fopracica- 
to, dice: fine peccato uti tflit poffunt , 
etìamfinon Jfnt exprefsè approbat* , dum- 
modò nec improbat* , nec à viri/ doQis , tf 
pìis in dubium vacata , nec apertam vani- 
tatem pr<efefcrant , ór ili licitò quoque 
ufus in sEt/jyopia Frane. Alvarez Lu- 
Jttanus contra locujlas : narrat ipfe in bi- 
dona Aìtbjop. Così San Francefco par- 
lava agli animali , comefe havefTero l'ufo 
di ragione, e da elfi era ubbidito ; coman- 
dò al le Rondini , che taceflero , e tacque- 
ro; ad una Cicala, che venifleda lui , e 
cantafse, e fù ubbidito. Andando à pre- 
dicare , trovò per iftrada gran moltitudine 
di uccelli di diverte fpecie , e colori , 
che fe ne ftavano cantando , fi acco- 
llò ad erti , li quali come fe avellerò avu- 
to intelletto non fi. molTera , anzi lo 
mirarono con un modo infolito, e pie- 
garono le tefte : ond'egli vedendo l'at- 
tenzione , con cui flav.mo cominciò à 
predicar loro, e à dire: Uccelli fratel- 
li miei voi liete molto obbligati à lo- 
dare il Creator voflro, perche vi velli 
di penne, e diede ali per volare , ed un* 
aria pura da fiendervi, fenza alcuna vo« 
lira lollccit udine vi mantiene , e confer- 
va : à quelle parole gli uccelli faceva- 

e feo- 



tevano l'ale, eoo altre dimoftrazioni d' 
allegrezza. 

14 Ma perche molte cofe de' Santi fon 
da ammirare, non da imitare , in fami- 
gliami adorazioni , del 1 1 quali parlava- 
mo , terremo la Regola di San Torna- 
ta, il quale nella a. 2. q. 90. art. a. dice, 
che le creature irragionevoli fono fpintc 
da altri alle proprie operazioni: e l'azio- 
ne di colui, ché fpinto, e inolio , é la 
fielTa di colui, che io fpingc , e move , 
come il moto della faetta é come una certa 
operazione del Saettante . E però l'ope- 
razione della creatura irragionevole 

D non 
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non lo Io fi attribuire ad offa , ma princi- 
palmente à Dio, per la -cui difpofizione tut- 
te le cole fi muovono . Appartiene ancora 
al Demonio, quando Dio permetta, che 
fi lerva di alcune irragionevoli creature 
per nuocere, agli huomini. 

15 Ori adjurazione , di cui taluno fi fer- 
ve contra le creature irragionevoli può c ( - 
fere di due maniere: una é che l'adorazio- 
ne fi riferifea all'irragionevole creatura,! e- 
condofe ftefsa, che non inrende l'articola- 
to parlare, e Cosi é vana: l'altra é che fi 
riferifea à quegli , da cui la irragionevole 
creatura é fpinta , e motta : ed in quella 
maniera di due modi fi può adiurare l'irra- 
gionevole creatura : òper modo di pre- 
ghiera diretta à Dio , il che appartiene à 
quelli , che coli 'in vocazione di vina fanno 
miracoli : o oureper medum compulfionìi , 
e quella non fi riferifee alle creatore , per- 
che non poifiamo noi comandar loro , ma 
colui , di cui é fcr i tto , quia venti , ér ma- 
re obediunt ei. Matth. 8. ma fi riferifee al 
Demonio, il quale fi ferve delle creature 
irragionevoli per no (irò noci me nto.E que- 
0 é il modo, che tiene la Chiefa negli 



eforcifroi , colli quali fi efclude la pote- 
te del Demonio delle 
nevoli. 



creature irragio- 



U Così fi legge | che Simone, e Giuda , 
(congiurarono i Dragoni , e comandarono 
loro, che fi partissero, ed andassero ne* 
luoghi deferti. Che è quanto mi occorre 
io r M pofta della fin compitici ma lettera: 
né fi maravigli fe mi fono diffufo contra il 
confueto , perche quefi' anno 1 7 1 1 . ne fia- 
mo fiati noi inferrati, con gran danno, e 
ne havrebbono fatto maggiore fe un Padre 
della Badia di S. Vito di Poi igna no colle 
preci à Dio, e l'invocazione del Santo, 
non havefse riparato al male : imperciò- 
che dopo quella funzione parte ne moriro- 
no , parte fe ne andarono , che non fi vi- 
dero più . 

1 7 Qui ella potrebbe dimandare fe le 
Locufte , delle quali ci cibò & Gio: Batti- 
ila furono vere Locufte . S. Atanafio in 
fcholiis novi te (lamenti dice : Locufta non 
animai Lt funt .(ed bcrb<e Jìc di8<e . Et 1 «"do- 
ro Pelufiota lib.i.ep.i ji. Non [unt Lecu- 
fide anìmaha % ut nonnulli putant imperiti % 
Jfmiliafcarabarij , fed Acremones idtft ger- 



mina berbarum. Eutrmio però fopra dei 
te Ito di S.Matteo, mette la cofa in dubbio , 
e dice : locuflas quidam berbarum virgulti 
dinerunt , quidam autem berbam diHam h* 
cuftam, alii verò ipfum infeQigenus ; eque» 
Ila opinione tengono gl'interpreti della 
Sagra Scrittura , leggendo nei tetto greco, 
originale Acridet , onde alcuni intelero le 
pera felvatiche , ma quelle fi dicono 
Acbrades delle quali parla Columeila nel 

Iib. IO. 

Paimitibufque ferii Uetatur & a [per a 

fjivit 
Acbradot. 

Ma il Siriaco , l'Arabico interpretano 
Acrides y Locuflas , e l'Egizio Cicadas, per- 
che le Locufte animaletti ftrepitano come 
le Cicale. Ed abbiamo da Plinio Iib. 6. 
cap. 30. che gli Etiopi , li popoli dell'Afri- 
ca , i Parti , ed altre nazioni Orientali 
mangiavano Locufte, e S. Girolamo lib.a. 
contra Jovinian. dice così: Orientalibus 4 
& Libia? populis quia per defertum , £f cali- 
dam eremi vaflitatem locuflarum nube* re* 
perluntur , locuftts vefei morit eft . Hoc ve* 
rum effe Joannes quoque Baptifta probat. 
Nel Levitico cap. 1 r.n.aa. le Locufte fono 
numerate fra' cibi mondi , onde pare , che 
le adopera fiero per cibo anche gli Ebrei , e 
folcano mangiarli ò bollite nell acqua ,òar- 
roftite, ò ridotte in polvere, ò pure (ala te,ò 
feccate al Sole, ò al fumo per confervarle , 
e poterne goder tutto l'anno . E* ben ve- 
ro, ch'era cibo vile, e da' poveri, come 
nota il Mercuriale Ub.%. variar um lefiio- 
num cap. ao. di poca buona (oftanza , e 
mal fano . Se quelle poi, che fi mangia- 
no fiano maggiori delle noti re non è noto , 
dicendo Plinio Iib. u.c. India ter- 
numpedum longitudini s effe tradunturfru- 
rtous , *j jemorious j errarutn u\um pneoen- 
tesy cumtnaruerint. 

Quello Ila detto per foprappiù ; e con 
offerirmele di cuore , devotamente me le 
nuTegno, <3cc. 
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Perche il ConciliolV. Lateranenfe fono In- 
nocenzo III. fi chiama efjoluta. 
mente Concilio Generale . 

Lettera XXV. 

i TJ'V-S di parere, che il Concilio 
[_j IV. Lateranenfe Cotto Innocen- 
zo lui per qualche preeminenza, ò prero- 
gativa dì autorità fi chiami aleutamente 
genera!e,comc nel e. quia Nonnulli y de cler. 
non refid. c. a de ftatu Monacò. E fpelTo al- 
trove : ficchè dove fi dice in Concilio Gene- 
rali s'intende dei IV. Lateranenfe fuddet- 
to.E veramente ella legge,che quello Con- 
cilio fu molto infigne, ed Ecumenico, per- 
che v'intervennero Vefcovi quattrocento 
dodici, tira' quali furono il Patriarca di Co- 
ftaminopoli, e quello di Gerufalcm , vi 
mandarono i loro Legati l'Aleflandrino,ed 
Antiocheno, ed anche gPImperadori d' 
Oriente , ed Occidente , Settanta Arcive- 
feovi così Latini,come Greci vi convenne- 
ro: ed oltracciò Abati , e Priori più d'otto- 
cento; ed i Legati di molti Rè, e Principi . 

x Ma non é così, Cornelia crede; per che 
fe l'eccellenza de' Concilii G dovelTe pren- 
dere dal numero de' Padri , farebbe (rato 
più autorevole il fecondo Lateranenfe lot- 
to Innocenzo II. nel quale intervennero 
circa mille Vefcovi,come fi hà nell'Ilroria 
di quel Concilio . Nel Niceno non furono 
più, che trecento, e diciotto Vefcovi, e pu- 
re è di tanta autor ità,che ne fcrifle S.Leon 
Papa Ep. 5 1 . ad Anatolium. Cùm tanto divi- 
nimi privilegio Nkana fit Synodus confe- 
crata ,ut five per pauciores , five per plures 
Eccleftafltcajudtciacelebrentur , omniùenh 
tus autboritatefit vacuum y qutdquid ab ilio- 
rum fuerit con flit ut ione diverfum . 

5 Se fi dovefse prendere per parte della 
materia; benché la Fede che fi dichiara , e 
diffinifee negli univerfali Concilii fia lem- 
pre una, e l'iftefla, femplice , ed incommu- 
tabile; nondimeno fopravanza tutti l'au- 
torità de' quattro Concilii Niceno , Goftan- 
tinopolltano , Ef efino . e Calcedonefe » che 
abbracciano principalmente tutta la tède , 
come i quattro Evangeli! , ò come i quat- 
tro fiumi del Paradifo . Imperòche in quel- 
li furono dimniti i più alti principi! della 
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Fede , i fondamenti della Religion Cat- 
tolica , enc'medefimi furono abbattuti 
li più perniciofi nemici della S. Fede Ar- 
rio, Eunomìo, Macedonio, Nettario , 
Eutichete , e Diofcoro , e furono gli empj 
loro dogmi condannati . E però S. Gre- 
gorio lib. i. Regeft. ep. 24. confefladi ri- 
cevere , e venerare quefti quattro Con- 
cilii , come i quattro libri dell'Evange- 
lio y perche in eflì , come in una pietra 
quadrata , e foda la fabbrica della S. Fede 
s innalza . 

4 Se fi riguarda alla Santità de* Padri, 
per dinotare l'eccellenza del Concilio , 
nel Sinodo Niceno , come dice Sant'Am- 
brogio lib. 1 cap. 1. de fide adGratianum 
Aug. Trecenti decem 080 Sacerdote! , 
tanquam Abrabte ele&t judicio , confona fi- 
dei virtuìe viBorcs , velut tropbaum toto 
orbe, fubafìis perfidi* , extulerunt . Edi 
elfi molti furono illuftriffimi per la glo- 
ria della confeflìone, per Io martirio, e 
per g!i miracoli ; come predo il Cardinal 
Baroni» , ann. jzj.ànum . 20. ufque ad 
48. dove fi dice , che due Vefcovi già mor- 
ti, richiedi dagli altri Padri al loro Se- 
polcro, di propria mano fi fottoferiflero 
con quefte parole : Cbryfantbus , & Man- 
fon tu s , qui cum Patrìbus omnibus in fath* 
da prima Oecumenica Ntcecna Synodo con- 
fentimus , quamvu cor por e tran 3 la ti , ma* 
nu tamen propria nos quoque libello fubfcrt- 
pfimus . Onde quello Sinodo è detto da 
Eufebio , e da Augurino : Orbit terrai 
Concilium . Verbum Domini . Divinum t <Sr 
Sanfiijftmum Oraculum Spirititi SanBi. E 
l'empi jccmente . Magnum Concilium , in 
oan. Non oportet 7. q. 1 . 

5 Se fi confiderà l'Antichità. II Sino- 
do Niceno fù il primo Ecumenico cele- 
brato nella Chiefa , convenendovi Ve- 
fcovi da tutto il Mondo Chriltiano. Im- 
perciòche i quattro Concilii degli Aporto- 
li , quorum prima eft autboritas , ed i Con- 
cilii Nazionali , all'i quali i Sommi Pon- 
tefici prefedettero ò in perfona propria , ò 
de' loro Legati , benché poffòno chiamar- 
li Univerfali per la prefidenza del capo 
della Chiefa univerfale , e perche vi fi 
trattò di cofe univerfali: ed anche Gene- 
rali , perche tatti i fedeli generalmente 
fono tenuti ad oflemrne le leggi ; pure 
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non poffono dirli Ecumenici , ed uni ver- j 
falt, perche quello é il Concilio Ecume- 
nico, àcuiiVefcovi di tutto il Mondo, 
fe non fono legittimamente impediti , pof- 
fono, e debbono intervenirvi, àcui pe- 
rò niun'altro eccetto che il Romano Pon- 
tefice ò per sé, òper altri prefieda. Sic- 
ché il Concilio IV. Laceracene non é 
degli antichi , perche fù celebrato fotto 
Innocenzio 111. l'anno 121 5. nei 18. del 
iuo Ponteficato , e fù il duodecimo Ecu- 
menico. Impcròche prima di queflofi era 
(Celebrato . 

1 11 Niceno fotto S. Silveftro l'annodi 
Crlfto 325. 

a 11 Coftaotinopolitano I. fotto S. Da- 
cnafo . anno 381. 

3 L'Efefino fotto Cclefiino . anno 42 1 . 

4 11 Calcedonefe fotco Leone.ann.45r. 
f J 11 Coitami™ politane» II. fotto Vi- 
gilio, ann. 5 jj. 

6 11 Coltantinopolitano III. fotto Aga- 
thone.an.é8r. 

7 11 Niccno li. fotto Adriano II an- 
no 787. 

t 11 Coftantinopolitano I V. (otto 
Adriano II anno 869. 
• li Concilio Sardicenfe fù appendice del 
Sinodo Mcene. 

TSArimìnenfe [otte Liberio confermi la 
Fede del Concilio Niccno . v 

9 11 Lateranenfc I. fotto Calli/lo 1 1 .an- 
no 1 122. 

10 11 Lateranenfe II. fotto 'Innocenzio 
li. annonio. 

11 II Lateranenfe III. fotto AletTandro 
IH. anno 11 79. 7 • i - 

12 Ed il Lateranenfe IV. fotto Innocen- 
zio III. inno lai 5. detto Generale % à cui ne 
feguirono fel altri* 

1 2 11 Lugdunenie I. fotto Innocenzo 
IV- anno 124?. <>■• 

14 11 Lugdunenfe lì. fotto Gregorio X. 
anno 1 a 74. 

15 II Viennenfe fotto Clemente V. an- 
no 1^ ir. 

1 6 II Fiorentino fotto Eugenio IV. an- 
no 1429. tfilk 

17 II Lateranenfe ultimo fotto Leone 
X- annoi ri j. 

1 8 II Tridentino, che fù i! decimotta- 
to, elukimo Ecumenico , fotto Paolo 



III. Giulio III. e Pio IV. cominciato nel 
2545. terminatone] 1562. 

Si falciano il Coftanzienfe , (otto Martino 
V. ed il Bafileenfe t fotto Eugenio IV. li quali 
benché furono Ecumenici , furono nondi- 
meno in parte riprovati . Quella numera- 
zione enrefa da Profpero Fagnano fopra 
il cap. prmìter de fumm.Tri*.& Fide Catù. 
dove tratta la medefima quefiione. 

6 Del retto tutti i Concili i Univcrfali 
dì più , ò meno numero,antichi, ò moder- 
ni hanno la ftefsa autorità; perche unad 
l'autorità che li rauna , e li conferma ; uno 
t l lo Spirito Santo Maeftro della verità, 
cheinlpira le menti de' Padri nel Conci- 
lio , le illuftra , ed infrgna ; e però dicono : 
Vifum eft Spiri tui SanSo , tt nobìs . E dal 
medefimo Spirito Santo negli Univcrfali 
Concili! provvengono i Sacri Canoni, qui 
funt Spiri tu Del^Gr totius mundi r evere mia 
confecrati. Come Damafo PP. fcriflead 
Aurelio Arcivefcovo ; e perciò nor*vié 
differenza trà loro . / 

7 Or la ragione perche il Concilio IV. 
Lateranenfe fotto Innocenzio HI. fù detto 
affolutamente Generale, fi e, pei che ciTen- 
dofì poco prima celebrato il Concil io La- 
teranenfe fotto Alefsandro III. e chia- 
mandoli da per tutto Concilio Latera- 
nenfe , anche fenza menzione alcuna del 
Pontefice \ per diftinguere quelli due Con* 
cllitjcome quello fù detto aleutamente 
Lateranenfe così quello fù detto a fio Ima- 
mente generale ; come fi vede nella Clem. 
unic.de hnmuntt.Ecclefiarum. Dove fi dice: 
In Lateranenfe <Sf Generali Conelllis . Ne* 
Cenci] ii Lateranenfe , e nel Generale; 
eh e quanto dire d'AIefsandro III. ed Inno- 
cenzio III. Onde dice l'Oftienfe c. final, de 
cappelli! Monacb. L'uno, e l'altro é Ge- 
nerale, ma par diftinguere lunodairal- 
tro, quello fi dice Lateranenfe , quello 
Generale. 

8 Serva quella bella notizia, per rac- 
cordarle il (olito affetto della mia divozio- 
ne, che defidcra efserc efercitata coli 'ef- 
fetto de' fuoi comandamenti , ali! quali mi 
rafwgno&c. 
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Del giorno del fa Trasfigurazione 
del 5 ignare . 

Lettera XXIV. 

i T7 Salta V- S. colla fua (olita elo- 
quenZa i pregi del mele d' Ago- 
fio , veramente Auguflo , anzi per la 
Trasfigurazione del Signore, che per gli 
trionfi di Ottaviano Celare , jlquale negli 
anni di Roma 725. ne' giorni % letto , fet- 
timo, Scottavo del mele Sellile non an- 
cora detto Agoflo, trionfò de' Pannonii , 
e Dalmati , della vittoria Attica , ove- 
ro della Macedonia , dell Egitto , e di 
Cleopatra , quali trionfi illullrò co' ma- 
gnifici donativi ; onde il Senato come 
havea ornato nel 727. a' 17. di Gen 
najo Ottaviano Celare del titolo di Au- 
guro ; perche ea vox factum , vene- 
randum fona: , borni num conditone 
fuperiorem: così confederando il'mefe Se- 
rtile feliciflìmo all'imperio , e che tut- 
to it Mondo era in pace , chiufo il 
Tempio di Giano , nell'anno 745. ab 
U.C. decretò , che fi dovefse dire Au- 
guro , rh'd nome di grandezza, diau- 
gumento , di felici rà . E benché alcuni 
volessero , che Auguflo fi chiamalse 
Settembre , nel qual mefe Ottaviano 
Cefare era nato, egli approvò il decre* 
to del' Senato ! perche n i mefe Sellile 
la prima volta era (taro fatto Confolu , 
ed havea , come (i é detto trionfatodi 
tante nazioni . Aggiugne , chi fi confà 
afsai più colla Trasfigurazione del Si- 
gnore , che Auguflo, voglia dir Santo, 
come difse Ovid. Fafl. 1. 

Sanela vocaat augufla Patres , avgujla 
vocantur 

Tempia Sacerdotum ritè dicata manu . 
mentre il Santo de' Santi diede un (aggio 
della fua gloria , rafferma tuttocol Mar- 
tirologio in verfodi Vvandelberto , il qua- 
le vifse à tempo di Lotario Imperadore , e 
così dice : 

ldtbus oclavls mortem paffuta , cru- 
cemque 

Cbrìfli [ancia caro , atheream dedit ante 
figuram . 

OQavo Jdui Auguri fono li fei d'Agoflo . 
Tomo Quinto. 



z Ma tutto ciò non fi confà con quello, 
che dice Durando de di vin.off lib 7-cap.j r . 
fequitur defcfto Ttansfigutatlonis Domìni , 
quodeft in die B. Sixtt , nonquod tali die 
Ttamfigutatio fafìa ft : [ed quia tunc ab 
Apoflolis , qui fecum fuerunt in monte , 
fttìt manìfeftata , 6" public ata , & predi- 
cata. Vtaccpetat cnim Dominus , ne ait- 
ati dicerent , donec à mortuis tefutrexif- 
fet. UH autem ufque ad banc diem fuper hoc 
tacuerunt . Transfigurationem cnim con- 
fi affaci am fuiffe circa principium Verìs , eo 
feilieet dle> quo dicitur Evangelium de 
Ttansfgutationt , feilieet fecunda b ebdo- 
mada quadrageflmar . Ed il Gavanto 
comm. in Rubric. Brev. fc£t. 7. cap. 10. de 
feflis Sanclorum menfc Auguflo dice , 6. 
Ttansjigutationis Domtni Noflti . Hodiè te- 
velata fuit ab Apoflolis , tefiibus ejufdem 
aìt Bcletb cap. 1 44. 

$ S. Matteo dice pofl fexdie/ t che fa- 
rebbe il Sabato. San Luca poftdies fèti 
0H0 ch'eia Domenica, per dinotare, che 
l'anime havranno la beatitudine nel Sa- 
bato dell'eterno ripofo , i corpi nella 
Domenica , ch'd l'ottava della Rilurre- 
zions . San Matteo però mette folo i gior- 
ni di mezzo . 

4 Era Chrifìo Signor N'olirò in età di 
}j. anni quando avvenne nel principio dì 
Primavera la fua gloriofa Trasfigurazio- 
ne; ficche quello Evangelio fi legge tré 
volteranno , il Sabato, ch'd Pri. gior- 
no di Qaarefiina , numero di trafgrelfio- 
ne, come dicono i Padri , lo legge pei i 
peccatori. La Domenica ch'd i 2. nume- 
ro (opprabbondante , perche le fue parti 
aliquote 1. ^ $ 4. y. 6. giungono al ir. lo 
legge per eli penitenti, per gli proficicn- 
ti. Alli 6. di Agofto numero di perfezio- 
ne lo legge pcrgli huomini Augufli,per 
gli perfètti . In Giacomo fi rapprefentano 
gli ateivi, in Giovanni i contemplativi , in 
Pietro i fuperiori , la cui vitaèmifla di 
contemplazione , ed azione . Appar- 
tenendo ad ogni flato d'huomini que- 
lla Trasfigurazione di Noflro Signo- 
re , il quale però adopcrovvi tanti tc« 
iìimonii . Li voce del P^drc : bìc efl 
flliut meus diledus , in quo mihi benè 
complacui , ipfum audite . Matth. \ j. 
è teflimonianz* del Ci -lo. Gli Apoftoli 
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tcft imonlanza della terra : Elia venne dal 
Paradifo terreftre , Mofe afcefe dall'infèr- 
no, cioè dal Uinbo de' Santi Padri. In Mo- 
se la legge , in Elia tutto l'ordine de* Pro- 
feti rende teftimonianza prefenti , e futuri 
della divinità di Chrilto. Efe éfcritto: 
In ore duorum , vdtriumftat omne ver bum. 
Deut. 1 7. Qui non fono due , ò tré . Sono 
due,e tré: due Profeti, tré Apoftoli . 

r Chrilto é il primo de' trasfigurati. La 
gloria di Mosé non era trasfigurazione, 
perche veniva di fuori . Chrilto fi trasfi- 
gurò , perche dalla faccia di dentro ricevè 
unto fplendore quella di fuori . Al coi 
colpetto né il Carro di fuoco infegna per- 
petua del grande Elia ; rie* quelle Corna di 
Mosé , non riavevano luogo in tanta glo- 
ria . Cosi dall'anima humana, quando fa- 
rà beata , ridonderà la beatitudine anche 
nella carne rifufdtata per quanto n 'é capa- 
ce , ricca di quel le quattro doti , di cai qui 
ù dice : refplcnJuit jaciei c)u: ficut Sol : 
perche il Sole èchi aro in foftanza , impaf- 
libile nella natura , agile nel moto, fottile 
nel raggio . 

6 E così fi avverò la profezia (pfal.88.) 
Tabor , tt Hermon cxuhabunt . Efultò il 
Monte Tabor, e per compagnia il fuo vi- 
cino, e r ugg iadof o Ermon . II Monte Ta- 
bor, nominacifsimo nelle divine lettere , é 
fjtuato fra' Sciroppile'! Campo Magno. 
E' alto trenta ftadj . e dalla parte Setten- 
trionale in acce (si hi le, ha vendo nella fom- 
mità una pianura di venti ftadj E S.Giro- 
lamo feri ve, che '1 Tabor fu confine della 
Tribù di Zàbulon , porto nel mezzo della 
Galilea, Monte fublime, di mirabile ro- 
tondità, dittante dieci miglia da Dioccfa- 
rea, oppoflo a ll'Orienre,é anche confine 
del la ir ibu d'I fi a c a r , e di Nettali m . R ac- 
conta Bcda.chc per memoria di sìgloriofo 
miftero , v'erano fiate edificate tré Chiefe 
l'opra la fommità,fecondo il detto di S.Pie- 
XXO'.faciamus bìc trìa tabernacula : e fabri- 
cato prclfoad ette un 'gran Monairero,ove 
i Chriftiani crac ufi andarvi per divozione. 

7 Eficcome la trasfigurazione fìx pe- 
gno , caparra , efemplo della refurrezit ne : 
così il S'gnorc nello Aeflò Monte Tabor 
fece quelt'a fua manifcllazionc , dopo rifu.- 
fcita f o,o!tiead ogn\»Itra famofilTìma, che 
dici; fatta nella Galilea; e trovaronvifi 



oltre agli A portoli, e a' Difcepoii , tutti 
gli altri , che tanto nella Giudea , quanto 
nella Galilea havean ricevuto la fede Cri- 
ftiana. Che é quanto mi fov viene in pro- 
pofitO,e con offerirmele cordialifli inamen- 
te , prego il Signore , che la feliciti &c. 

• 

Perche nelle Imagini di Cbrìfio Signor No- 
ftro Crocififo fi metta la te fi adi 
morto [otto i piedi . 

Lettera XXVII. 

1 All'etere fiato Chrifto Signot 
jL^Noftro Crocifitto nel Calva- 
rio pare à V. S. che nelle Imagini del me- 
ri etimo Crocififfo fi metta una Calvariaj 
perciòche il Monte hà quello nome dalle 
tefte de morti, ivi fparfamente g«ttate, 
come in luogo, dove U efegui va la giullizia 
con tra i condannati à mortele ne porta per 
conferma ciocché dice S.Girolamo cap. 1 7. 
in Matth. Audivi quendam expofui{fe Cal- 
vari* locum , in quo fepultus e fi Adam , & 
ideòfe appetlatum, quia ibi antiqui borni ni s 
condii um fit caput . Favor ab Hi s interpreta- 
tio , mulcens aures populi , nec tamen vera . 
Extra urbem enim , tr forai portam loca 
funt , in quibus truncantur capita domita- 
t«rum:proptereà autem ibi cruci finus efi Do- 
minus , ut ubipnus erat area damnatorum , 
ibi eriger emur ventila martjrii . 

a Ma io per dirgliela non reftofoddif- 
fattodi tale opinione: prima perche fecondo 
la legge del Deuteronomio a r . a j. quando 
pece averi t òomorfuod morte ple&cndum efi, 
<3 adjudicatu/ morti appen\us fuerlt in pa- 
ttbuh , non permantbit cadaver t)us in Ih 
gnOffed in eadem die fepelletur . Li giulti- 
ziati nello fletto di fi fepellivano, adunque 
non potevano andare difperfaroente getta- 
te le loro tefte in quel luogo, come avvie- 
ne degl'info poi; i Secondo: il nome del 
Monte farebbe fiato detto delle Calvarle, 
non della Cai varia : Jo. 1 9. r 7. in eurn, qui 
dicitur Co/varia locum . S. Girolamo de 
nominibusHebracis; Golgotbo, Calvario^ 
Syum eft, non Hebr*um . Terzo : lo fletto 
S. Girolamo mutòfentenza , mentre nel- 
la lettera, cheferive à Marcella ànome 
di Paula ed Euftochiodice quelle parole: 
U ha: Urbe, immò in hoc Calvari* loco , *r 
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babitaffe dicitur , & mortuus effe Adam; un 
de 6f locus ubi Crucifixus eft Dominus nofter 
Calvari» appeltatur ,fcilicet quod ibi ftt an- 
tiqui bominis Calvaria condita, utfecundus 
Adam , & [angui s Cbrlfii de Cruce ftillans 
primi Adam , & \acentis protoplafii peccata 
dJlueret . 

j ES. Agoftino ferm. 71. de tempore 
feri ve : Antiquorum relatione refertur,quod 
Adam primuj homo in ipfo loco ubi fixa eft 
Crux , juerit atiquando fepultus , & ideò 
Calvaria locum dicium effe , quia caput bu- 
mani generis ibi dicitur effe fcùultum . E 
ben dice egli, era convenevole , che ivi 
fofle eretto il Medico , ove giaceva l'infer- 
mo: conveniva, che ove era caduta l'hu- 
mana fuperbia , ivis'inchinalse la divina 
mifericordia : e che quel fangue preziofif- 
fimo anche corporalmente toccando la 

{>ol vere del peccatore antico , mentre Ait- 
ava dal corpo Santiffimo del Signore lo 
venifseà redimere, enellib. 16. dcCivit. 
3 ». dice : Hieronymus Prcsbytcr fcripfie, fe- 
crctijjimè a fenioribus Judarorum cognovif- 
fe , quod ibi immolai us fit lfaac , éf Adam 
fepultus , ubi poftea Cbriflus eli crucijixus. 
Perche fecondo Diodoro Tarfenfe , il 
Monte Moria era divifo in più colli, e 
monticelli; perche nella parte Orientale 
del Monte Moria era Sion , dove fu la 
Rocca di David , predo la quale nell'aja 
di Ornan Gebufeo comperati da Davide 
Salomone fece il tempio. L'alerà parte del 
Monte Moria rimafe fuori della Città e fu 
detto dipoi Monte della Calvaria, nel qua- 
le così lfaac, come Chriftofignificatoper 
lfaac fu immolato . 

E Tertulliano parlando di Golgota, difle : 
Os magnum hi: veteres tioflYi docuerere- 
pertum > 

Bìc hominem prirnum fufeepimus effe [e- 
pultum . 

4 Né oftà quello, che fi legge in Gio* 
fue 1 4 1 S • Eebron, ante vocabatur Cariatb 
Arbe: Adammaximus ibi tnter E nacim fe- 
pultus eft ; imperciòche quivi quella paro- 
la Adam è nome appellati vo , ccomefpie- 
ganoCajetano, Vacablo , ed Arias Mon- 
tano, vuol dire fecondo l'Originale Ebreo: 
Hcbronautem vocabatur Cariatb Arbe, is 
homo maxlmusfuit Inter ftios E nacim. Ca- 
liath in Ebreo vuol dire Città , dice dun- 



que Ebron altre volte fi chiamava la Cic- 
tà di Arbe , queft'huomo ( cioè Arbe) fu. 
il Maggioredi tutti i figli di Enoc . Quindi 
il Gaetano foggiugne, efler favola, che 
Adamo primo noftro Padre fia fepoltoin 
Ebron : Occafio fuit j abella? , quòd Adam 
primus fepultus fuit In Hebron . Stante che 
da quel tello non fi cava , ch'egli fofle ,fc* 
polto in Ebron . 

5 Giacopo però Edefseno , Maeftro di 
SEfirem , Onorio Auguftodunenfe , An- 
drea Mano , ed altri dicono , che Noe por- 
tò leco nell'Arca il corpo di Adamo, e cef- 
fato il diluvio divife quell'orsa a'fuoi fi- 
gliuoli, e che à Sem più degli altri da lui 
amato diede il capo, come più preziofa 
Reliquia , afscgnandogli anche quella par- 
te di paele , che poi fi appellò Giudea , e 
vogliono , che Sem la coliocafse nel Mon- 
te Calvario, così detto come della Calva- 
ria del primo noftro Padre: conche parmi 
fi accordino bene le opinioni contrarie. 
Onde così tengono Origene , S. Epifanio , 
S. Cipriano, S. Ambrogio, Teofilato , Eu- 
timio, e moiri altri. 

6 furila Telia adunque di morto, che 
i Dipintori , e gli Scultori nelle pitture , e 
Statue di Crinito Signor Noftro Crocifif- 
fo pongono à pié della Croce, fignifica il 
capo del primo noftro Padre Adamo , pri- 
mo tranfgrefsore trà gli huomini deldivi- 
no precetto, per lo cui peccato fu indotta 
la morte, ed il peccato originale, cancella- 
to poi col preziofiflìmo fangue di Noftro 
Signore ; il quale non (blamente volle cor- 
poralmente lavar col fuo fangue il cranio 
di Adamo , ma morire nel l erto giorno , e 
nell'horadi fcfta cfTere affifso in Croce , 
nel qual giorno Adamo fu creato, e nella 
qual hora peccò . Come dicono Teofilato, 
eBedafoprailcap 5. di S Matteo. E Ter- 
tulliano lib. 1. contra Marci on. 

Qua die , quoque loco y clariflìmus occìdit 
Adam, 

Hac eadem redeunte die , volventibus 
annit 

In Ji a dio Ugni fortis congreffus Ai Meta , 
Extendttque manus paenam prò laude 

fecutus 
Deviclt mor tetn . 

7 Nella Guida de'Pellegrini alla S-Cit- 
tàdcl P.Pietrantonio da Venezia dicevi- 
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cefi i pellegrini dal Calvario , trovano Cu- 
bito una porta , per la quale entrano nella 
Cappella detta di Adamo, nella quale non 
fi vede altro ornamento, che una Croce 
nella volta dipinta entro un'circolo colle 
feguenti lettere N.IC.O K. A. ed un' An- 
gelo per parte; dicefi di Adamo , perche 
com m uik m ente fi tiene 9 che qui fofse fe- 
polto il Capo di quello primo noftro Pa- 
dre &c. ed in fegno ancora di qucftoalW 
detta Cappella, oveFo Oratorio della S. 
Sede tu concefsa l'indulgenza di 7. anni . 

£ qui col fine attendendo da VSnuova 
occafione di fervirla , colle mie obbliga- 
zioni mi fottoferivo , &c. 

Se il Sacerdote [comunicato , e denunciato 
poffa affolvere in articolo 
di morte. 



XXVIII. 



1 OOpralaqueftionefeil Sacerdote 
t3 (comunicato , e denunciato pofsa 
afsolvere in articolo di morte, e che à V.S. 
pare doverti dire affirmatitramente» con 
Paludano, Silveflro, eSoto, tanto più 
che pare efsere fiata la queftione fuddetta 
decifadal Sacro Concilio di Trento feff. 
1 4 . de Sacram. Potnirenti* , de cafuum re* 
fervanone cap.y. Io hògran motivo di du- 
bitare per più ragioni . 

a Pi 'ma , perche il Concilio non parla 
del Sacerdote (comunicato , e denunciato, 
ma tratta della Riferva de'cafi , equel 
capitolo fi diftingue in tré parti . In una 
dice , che perelser valida l'afsoluzione bi- 
fogna, che il Sacerdote habbia lagiuridi* 
zìonc , ò ordinaria , ò delegata . La fe- 
conda efser quella gluridizione riftretta 
dalla riferva de' cafì , che t'< r. no il Papa,ed 
i Vefcovi . Terzo , che in articolo di mor« 
te , come in Ecclefia Dei cuftoditum femper 
fuity non vi fu rifervazione; atqueideo cm- 
nes Sacerdote: quoslìbet penitente* a qlti- 
bufvis peccatis , & cenfu tis abfolwre pof- 
funt. Extra quem articulum Sacerdote! cum 
nibilpojftnttn caftbus refervatis, id unum 
poenitentibus persuadere nitantur , ut adfu- 
perhrej,& legitimosjudices prò beneficio ab- 
folutionii accedane ; dalle quali parole fi 
raccoglie , che in articolo di morte tutti i 



Sacerdoti tanto fuperiori, quanto inferiori 
pongono afsol vere tanto i fudditi , quanto t- 
non fuddtti per la rifervazione da qualfi-> 
voglia peccato , e cenfura unto rifer vata y. 
quanto non rifervata. 

3 II fentimento adunque del Sacro 
Concilio in quelle parole Omnes Saccrdo- 
tet) intende tutti quelli Sacerdoti, delli 
quali parla nella prima, e feconda pane ^ 
che hanno la gluridkionc ordinaria,ò delc- 
gata,ecosì vivono nell'unità della Chicfa 
Anzi mentre il Concilio aggiugne , extra 
mot tis articulum Sacerdote s nil poffe in caft- 
bus re ferva tis . Apertamente dimoftra,che 
ivi non parla degli feomunicati denuncia* 
ti } perche fuori dell'articolo della morte 
tutti convengono,chegli feomunicati nul- 
la pofeono eziandio ne cafi non refervati . 

4 Oltre à ciò.dicendo il ConciIio,che in 
articolo di morte non vi é rifervazione ,e 
che tutti i Sacerdoti pofsono afsolvere , 
foggiugne, cornei» Ecclefia Dei cuftoditum 
femper fuit. Dunque non parla de'Sacerdo- 
ti (comunicati denunciati , li quali non mai 
per avanti potevano afsolvere in articolo 
di morte, perche prima del Concilio era 
opinione comune , che il Sacerdote feomu- 
nicato denunciato non poteva afsolvere in 
articolo di morte . .V • ! fent ìn 4. difl. 1 9. ' 
S.Tbom.in ip.q %x.ar j.adfecundum^ i» 
\fcntcnt.dìft.\).q,x.nu 1 y in refponf ad 4. 
Capre. in 4 difl. 1 9 .qu. t.ar. Turrecremin 
c.\.nu.x.de Poenit.difl.6 S. Antonino, Bac- 
cbon.Scot.in ^ difl.19 q unica ar.+.Riecard. 
Alex.de Ale f Abbai in c. cum Clericis de or- 
dinat.ab Epifcep. qui renuncìavit. Detto ir» 
l.Mcre ff.de jurifd. omnium Judicum . 

5 Si aggiugne , che il Cardinal Pallavi- 
cino nella ftoria del Concilio di Trento di- 
ce,che il Sacro Concilio non mai diffinì 
controverfie, ch'erano tr,a' Dottori Catto- 
lici, precifamentc infigni ; ma folo quelle , 
ch'erano tra'Cat rotici, ed Eretici ; ma (e il 
Sacerdote pubblicamente feomunicato por 
tefse afsolvere in articolo di morte non. hi 
eracontroverfia, fe non fraXattolici, e la 
negativa era comune . Né dagli Atti dei 
Concilio apparifee né meno una parola di 
quefto articolo . 

. 6 Veniamo ora alle oppofizioni . Dico- 
no gli Autori moderni, non doveri! crede- 
rcene la Chiefa abbia voluto abbandonare 
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* penitenti in quella eflrema neceflìtà , ma 
più toftocome pia Madre, hà voluto (oc- 
corrergli con quello ajuto , abilitando an- 
che ì Sacerdoti publicamente (comunicati. 

•7 Si rifponde, che Iccolefuftanziali de' 
Sacramenti non pofsono prenderli da que- 
fte ver ifimilitudini,e pre(unzioni;mà bfo - 
gn.i modrare il Canone,dove la Chicfa hà 
ciòcoftituito, altrimenti bilognarà dire, 
non efsere verifimile,che Dio nell'cltremo 
pericolo non habbia voluto, che un Chcri- 
co,ò un laico pofsa afsolvere, qual'opinio- 
nc di alcuni, é (biennemente riprovata 
dalla CMsìinc. Paftoralis $■ Protettale 
offe ndili, e da Soto in ^.Jentent. dtftta. 1 8. 
9.4 ar. r. 

8 Ma ecco il Canone replicano gli Au- 
tori dell'opinione contraria : il fummario 
del Canone. Si quem forte 24.q1.cos'! dice: 
In ìx tremo pofitus , etiam ab bterttico pxni- 
tentiam accipetevalet . E fi conferma col c. 
Quia non eji. Deregulis juris, dove fi dice : 
qxiod non eft licitum necejfttas facìt lieitum . 

9 Si rifponde quel capitolo efser male 
fummariato,percheivi fi parla del battefi- 
mo, non della penitenza, e però quella 
Rubbrica è comunemente riprovata; onde 
difsc S.Thom.}.p.q.82.ar.7-ad x.folus ba- 
ptifmus pirmittitur effe ratus hareticis , & 
feoifmaticis, quia poffunt licite baptizate in 
articulonecejfttatis . In nuli* autem cafu li- 
cite poffunt Eucòarijliam confecrare , vel 
alia facr amenta conferve : Onde S. Erme- 
negildo fù uccifo per comandamento del 
Padre, perche non volle ricevere la (aera 
Comunione di mano del Vefcovo At iano. 

10 E lecito dunque ricevere il battefimo 
dallo feommunicato, ed Eretico, perche fi 
richiede alla falute , necejjitate medii ; ma 
la penitenza non òdi tanta neceflìtà , per- 
che può il moribondo ajutato dalla divina 
grazia fare un'atto di contrizione col voto 
dei Sacramento, ed efsere giuftificato fe- 
condo il Trìd.fejf6 delapfis , treorum re- 
para t ione. 

11 Decifivoper quefta fentenza , è il can. 
1 . de Pcenit.dijl.6- dove dice Agoftino , ef- 
fer lecito più torto in cafo di neceflìtà con- 
fefsare i Cuoi peccati al fuo compagno lai- 
co , perche fe bene quefto non può afsolve- 
re,perche non hà le chiavi?, Dio non dime- 
no riceve quella confezione mil'erkordio- 



famente ; che confeflatfi al Sacerdote divi* 
fo dall'unità della Chiefa per la (comuni- 
ca, come fpiega Hugone,ed altri, e Turre- 
cremconcludc , che i Sacerdoti Eretici, 
Scifmatici,e (comunicati in cafo di neceffi* 
tà non portonocrtercitare l'ufficio di con- 
fettare a(Tol vendo, né è lecito conf-flarfi 
loro anche in ertrema neceffità. Così Giuda 
penitente lafciògli Apoftoli,e andòa'Fari- 
fci.e non trovò ajuto,ma aumento di difpe- 
razione: Ivit ad divijos , (3 divi fui per Ut . 

iì E fe bene Martino V. nel Concilio di 
Cortanza per evitare gli fcandali, e molti 
pericoli, che alle cofeienze timorate porto* 
no accadere . Cbrìftifidelibus mìfericorditet 
indùlferit , ut pofsent communicarc cum ex- 
commuaicatij , etiam in jacrorum admlni- 
ft rat ione >vcl receptione y aut aliìs qmbufcwn- 
que divini; : nondimeno con parole chiare 
eccettuò nominatamente i (comunicati , e 
denunciati, come nella corruzione , che 
comincia Ad evitanda, perche il Sacerdo- 
te fcomunicato,e denunciato, come fepara- 
todalcorpodi Chrifto,è privodigiurifdi- 
zione in virtù non folo della privazione, 
ma della pofìtiva incapacità. 

13 Quindi h Sagra Congregazione del 
Concilio,di mandata Hai Velcovo Valenti- 
nen Utrum pemtentes intrticulo morti s con- 
Jìitutos pojjìt in cafóni refervali s abfolvett 
quilibet Sacerdos^etìam exeommunicatus, & 
denuncìxtus ; ut tenuit Navarrus de Regu*- 
lis confeffarhrum cap.i j.nu zjiverf. quid 
per eadem verbafol. $51. 

1 4 Congregano Generali! , Moron. Alciat- 
Senonen. M Alt. Alban. S.Sixti , cenfuitnon 
poffe . jQuia communi f opimo videtur il/a , 
quod talet exeommumeati non poffmt etiam 
in hoc cafu necejfttatls . 

15 Siide'notare,che de* Cardinali di que- 
rta Cogrrgazionc fu il capo Gio: Cardinal 
Morooc , che poco prima era (lato Lega- 
to Apo(tolico,nel Concilio,neI quale tutte 
le cole fi facevano colla fua direzione. On- 
de fe i Padri del Concilio nel decreto della 
rifervazione de'cafi ha vertero voluto in- 
cludere i Sacerdoti feomunicaci , e denun- 
ciati,certamente il Cardinal non ha vereb- 
be confentito , che fi face (le una dichiara- 
zione contraria . VedaV S. Profpero Fo- 
gnano (opra il cap. Non efì vobìs 4e fpon- 
fai. & Mattini, dove tratta quefta materia 

fecon- 



Digitized by Google 



j8 Lettere Ecckjiafthbe 

fccoodo il fuo coftume , cioeì magiftral- 
mente . 

1 6 Prego intanto il Signore , che le con- 
ceda ogni profperità , mentre col fine mi 



U i ditti di Graziano pofione chiamar fi 

. _ i 



Lettera XXIX 

1 QU maravigliata V. S. come fié 
l3 compiaciuta di feri vermi , che il 

fummario del Canone . Si qutm forti 14. 
fll. t . d ica : U t* tremo pofitus ettttm ab ba- 
tetico p*nitentiam ac opere va/et. Quando 
il Canone non parla della penitenza , ma 
del baiteGmo . Ma che dirà fe ve ne fono 
altri ancora? On. C bar taf 3 a 9 . do ve dice 
la GJofaa : A<rc rubrica efifalji. Can. Pia- 
cuit li 116 q y 

2 I Dottori adunque comunemente ne- 
gano i detti di Graziano doverli ricevere 
per Canoni 1 e molti errori di Graziano 
raccontano, come fi può vedere dal Ordi- 
na 1 Bellarmino de fcript. Ecctef in Verbo 
Qratianus par. J19. e Felino accumula 
moltifiìme GTotTc, che riprovano le opi- 
nion i di Graziano ; onde fecondo i Dotto- 
li le leggi Civili da Graziano infierite nel 
fuo decreto» fe fono contrarie a* Cano- 
ni , non debbono ofTervarfi dalla Chiefa . 

3 Or le Rubbriche , cheli premettono 
à ci al ched uno de'decreti non ha n no a ut o 
ri tà > sì perche ve ne fono del le falfe, com* 
è detto, sì perche il loro Autore dice fi un 
Difcepolo di Graziano, detto Pn/*»,come 
dice Gio: Andrea, ò altri, che pare più 
verifimileà Bartolo; Zia però fiata chi fi 
voglia non potea dar loro quell'autorità , 
chenonhavea, perche altri fu chi fècei 
Canoniyaltri chi fece te Rubbriche . Quin- 
di non chiamano quelle Rubbriche, ma 
fummarj, e molti Rubrum non Rubricam . 
Le Rubbriche però del decretale, del fe- 
llo y delle Clementine , e delle e ftra va- 
ganti, ed anche delle leggi Civili, lènza 
dubbio fono autentichete poi sono allegar- 
fialle dccifionL delle Caufe , fe hanno il 
parlar perfètto; perche fono autenticate 
toprtsmioin Verte urantur. Et ini 1. ff.fi 
tertpet. 



4 Simtlmcntenondebbonoriceverfiper 
Canoni , que' Capito! Idei Decreto, che 
$ intitolano Polca , deli! quali fi dice Au- 
tore un tale , che havea nome Poe bap alca % 
onde fono dette Voice . Altri portano que- 
ito curio» racconto. 

5 £fsendo venuto Graziano à Roma 
per ottenere la confermazione del fuo De- 
creto , ed haveodo dato il libro ad un gran 
Prelato , accióche lo prefcnra&e ai Som- 
mo Pontefice perche lapprovafse. Quel 
Prelato avido della gloria altrui . confide- 
rata la nobiltà dell opera, pensò di farfe- 
ne Autore; e però aggiunfe al Decreto 
molti detti de' Santi Padri , e de' Pontefi- 
ci. Molsafi adunque la queftiene di chi 
fofieilvcro Autore, amenduc fi appre- 
fencarono al Sommo Pontefice. Grazia- 
no per dimoftrare, eh egli era il vero au- 
tore, recitò à memoria lamina riamente 
l'ordine del decreto, eciafeuna parte di 
Quello ; ma. tralafciando egli le Addizioni* 
che non fapeva; e quindi argomentando 
il Prelato , efser colui convinto di non ef- 
fèrc l'Autore del dee reto, Grazia no rifpo- 
fc , dove fi trovano fomiglianti Addizioni 
Palco efi,nec de Grane-meo. Ed indiavven- 
ne, chereflò a' detti capitoli il nome di 
Paleo. Così racconta Bartolo l'avveni- 
mento . Che chef» di ciòcia verità é , che 
Graziano non fu. il loro Autore , e fi vede % 
che ne Volumi antichi,e più emendati non 
vi fono le Paglie. Ma chiunque ne folte 
l Autore non puote dar loro, autorità , e 
però non hanno gloATe, né commentar;. 

6 Né giova opporre, che Gio: Teuto- 
nico non glofsò le Paglie , perche non le 
havevancl fuo libro ^ perche ciò é fai fo, 
havendone egli fatto menzione in e Prc~ 
carioj^inglefi.io.q.z. Onde fono di mino- 
re autorità,chei dettidi Graziano ,. foprai 
j 9° ali gli Efpofitor i non hanno ha vuto à 
fdegno di farci le glolfe. Eie bene vi fo- 
no- alcuni Canoni fenza glolTa , come it 
c fiquìj laicuty &c. ult.i*.q;j. queftoè 
calò Angolare , e nelle paglie è univcr- 
fale. 

7 E benché oggi il decreto- dr Grazia* 
na, come parte della legge Canonica fi* 
approvato da Gregorio Xllt. fi de"imen- 
dere inquanto ai detti de*SS, Padri, ede* 
Romani Pontefici , cap.fi Remanorum 1 
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SiflinS. Ma inquanto alle legge Ci vii», in 
ferite ne' Canoni , alle R ubbriche , e detti 
di Graziano , ò d'altri , che non hanno la 
potelU di far Canoni, il libro non fi de' 
dire autentico, ma magiftrale . 

8 Britzio negli An < ali del mondo anno 
II Jl.COSÌdiccdl daziano: Gratianus , 
patria Cluftnus , blonucbus 5. Benedici 
Clafenfis , in Monafier.o 5. Felcis Bottoni* 
abfolvit opuj fuurn , infcriptum, Decretum, 
feù concordia, (3 discordia Canonum . £ui 
autem in annum 1 1 27. id rejictuntyannum, 
in quo ineboatum efi appeliant . Emenda- 
timi efijuffu Gregor/i XUI. anno 1 rfo.ità 
tamen, ut in co multi errorcs relinqu.ren- 
tur. Liber majoris labori; , quàm erudttto- 
niSy&fcrvatuj tantùm,quia tdexoptavere 
Dofiorcsjuris Romani Leciteti: quam- 
quam multi eruditi, atquegr ave s , de corpo- 
tetris Canonici òpus levidenfe cenferent 
expungendum. E perche egli da prima l'in- 
titolò concordia , & discordia Canonum : 
però fi cita per Canoni , non pef Capitoli 
come il decretale : 

9 Di Graziano poi , come di Pietro 
Lombardo Macftro delle Temenze , e di 
Pietro Comeltore Maeftro della Storia 
Scolaltica , che viifero «icllo ftcflb duode- 
cimo (ecolo ; dice il Volgo, che furono 
«rateili, e tutti illi gitimi, e che la Madre 
lorocnnfeiTandofi del fuo peccato diceva 
al Confelfore , che non poteva haver do- 
lore, confiderata h gran riufeira in lette- 
re , che havevano fatta quelli Cuoi figliuo- 
li;eche il Confdlbre le diceva.che almeno 
havefle dolore di non ha vere di queita fua 
colpa il dovuto dolore . Quello racconto é 
favola di Vecchiare!le,perche Graziano fu 
Italiano , e Tofcano della Città di Chiufi , 
com e detto , Pietro Lombardodi Novara 
in Lombardia, onde fu detto Lombardo, e 
Pietro Comettore fù Francete , come nota 
il Cardinal Bellarmino,<rV fcrtptoribut Ec- 
clefiafticis; la dove parla di Pietro Lombar- 
do. E noi ne habbiamo parlato nel libro 
delle lezioni fopra il vecchio , e nuovo Te- 
(lamento nella dedicatoria . 

10 V.S adunquc fi vaglia disìcuriofe, 
ed utili notizie: e Hccome la fui gentiKz 
za m'Induce à riverirla, così eli 1 dal mio 

debito s'induca à fpciTo comandarmi, men- 
tre col fine mi raffermo, &c. 
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Quali ftrene proibiteli Canone nel princìpio 

dell'Anno. * 
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Lettera XXX. 

Uanto.é lode /ole lo fludiare 
con profitto, tanto ébiafimc- 
vole, chT il profìtto fi a perla borfa, V-S. 
mi Jicedihjvertro/atoun Canone, che 
vieta il dar la Strena nel principio dell'an- 
no , e che però non la puoi dare lenza fcru- 
polo; cosi i poveri fervidori , che vi fan- 
no il dilegno di pagarne il fitto delie Cafe, 
rclleranna affatto delufi . Leggiamo il Ca- 
none , che certamente non larà favorevo- 
le all'Avarizia . Il Canone è. Non obfer- 
vetis dift.i6. q. 7. Non obfervetis Calendas 
J amarti , in quibus cantilena? quidam % 
<3 commeffationes , tfadtnvicem dona do* 
nantur, quafi in principio anni , boni fati 
augurio . 

a Quello è il Canone addotto da V.S. , 
ed io vi aggiungo Durando, 1.6.c. 1 j. No- 
tandum, quod olim pagani , & gentile* in 
bis Calendis multai fuperflitiones ob ferva- 
bant, quorum altqua* Augufiinus in quo- 
dam enumerai f et mone . Cttdentes enim 
inquit , Janum quendam Deum effe , eum 
tunc venerabantur : ci duas facies fingen- 
te s , unamant; , aìterampoft: co quod e fi 
principiumannt fequcntisy & finis prece- 
denti* &c. Alii augurio obf et vabant dante* y 
vel recipientes diabolicas firenas &c. qua 
verità s probibet Cbrìftiana facete . 

3 Prima di fciorre il fuo quelito, farà 
bene vedere, checofa fia Sirena; E co- 
minciando dall'etimologia: la Glofa del 
Can. legant dill. 37. Strena quafi fine Tirre- 
na, ì. fine lamentatane . Fefto dice , dirfi 
Strena dal numero, col quale fi dinota, 
che il fecondo , ed i 1 terzo verrà di fimile 
comodo , come fe diceffe Trena , e con 
premettervi la lettera S. dicefi Strena ; ali* 
ufo antico , fecondo il quale diceafi nella 
lite Stiitte . Allude al numero quello y che 
dice Pomponio: Affidi , fi qua ventura e fi 
aliaflrenaflrcn* . Ma Nv>nio dice .ftrena 
dici a efl à flrenuitate . 

4 Simmaco neli't p. 28. del libro 10. ne 
porta l'origine , e 1 etimologia dicendo: 
ftrenarum ufus adolevit , aucloritate Tatti 
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Rcglt> qui verbena; felici s arbori/ , ex lu- 
ct Stretti*, anni novi aufpìces primus ac- 
ceplt . Onde il Boflìo cap. 6. in JanoTa- 
tio , difle : I Gentili Cui principio dell'an- 
no da vanfi con fuperftizione le Arene per 
celebrare ad honor di Giano , e della Dea 
Stremile fette , e per fegno di buono au- 
gurio , di armo ricco , e felice fecondo l'an- 
tica inftitucione di Tito Tazio . 

y Lo fteflo Simmaco nell'Epift 20. più 
chiaramente dice : Calendas anni aufpì- 
ces , qulbusmenjìum reemfus aperitur, im- 
peri icndis firenìs dicavit antiquitas . Or 
fecondo i'tnftituto antico le Arene fi dava- 
no da' minoria' maggiori. Svetonio nel- 
la vita d'Augufto al cap. 5 7. parla del co- 
ftume di dare le ftrene all'Impcradore : 
Omnes ordine s in lacum Curtii quo; anni t ex 
noto prò falttte ejutjlipem jaciebant . Iter» 
Calendis J antiarti ftrenam in Capitolo , 
etiam abSenti , ex qua fumma pretìofiffima 
dcorum ftmulacra mercatus vicatim dedica- 
bai , ut Apollinem Sandaliarium , éf Jo 
vcti;Trag<edum. 11 medefimo Svetonio in 
Tiberioalcap. $4. Quotidiana ofcula prò* 
hìbuii editto ; itemprenarum commercium 
ne ultra Caltndas Januartas exerecretur : 
dove aggiugne ; che non per quello gl'Im- 
pcraJon fi arricchivano , l'olendo Tibe- 
rio d^r quattro per uno: confueverat qua- 
drupiumreddere. E nella Vita di Calli- 
gola al cap. 40. Edixlt , e*f jìrenas ineunte 
anno fe recepturum , ftetitque in vefiibulo 
ardium Calendit Januarii adcaprandas fli- 
pes , quas pieni s ante eum manibus , tfjt'nu 
amnis generis turba fundebat . 

6 Le perfone poco facoltofe regaia va no 
per (frena fru:ti di palme , alquanto indo- 
rati, detti Cariota , delle quali dice Mar- 
aialecp.a7.lib. 19. 

Aurea porr fai tur Fani Cariota Calendis ; 
Sed tamen hoc munus pauperis effe 
folet. 

7 Ma perche quefte cofe iftituite da' 
Gentili , fi adoperavano con fuperttizicv 
ni, e col culto degl'Idoli Giano, e Stre- 
ma , com'è detto , furono proibite a Ili 
Chriftiani le Serene, tanto più che lì ce- 
lebravano con certe canzoni fuperftizio- 
fe, con diflòluti conviti, ed altri fimili 
difordini , come dice il Canone da V.S. 
addotto, ed il Qìtì.Siquts della mcdeG- 



roa queflione nel quale fi dice : Sì quts Ca- 
lendas Januarii ritu pagamrum colere , ye( 
aliquid plus novi fatere propter annum no- 
vuntj aut menfas cum lampa di bus , vel 
eas in domibus preparare tfpervicos, 6* 
plateas cantores , fa eboros ducere pra-fum- 
pferit) anatbemajtt . Quindi hanno ori- 
gine i Baccanali , e le mafeherc deferir, te 
da Virgilio nel fecondodclla Georgica : 
Nec non Aufonii , Troja Gens mffa , co- 
loni 

Verfibus incomptis ludunt , rìfuque fo- 
lute % 

Oraque corticibus fumunt borrenda ca- ■ 
vatis , 

Et te Bacche vo;.mt . 
Invenzione degli Egizii , propagata da 
Orfeo ne' Greci , e da tjuefti a' Romani , 
e dall'Italia pattata nella Germania , e dif- 
fafa per tutto il Mondo^quale ftoltith riab- 
biamo confutato nel Tomo III. Lette- 
ra XVIII. 

, 8 Ora abbattuta l'Idolatria , ce/Tate li 
fupcrftizioni ,cd i dilbrdini in vece di ftre- 
ne fi chiamano Mancie , c quefte non li 
danno per augurio dell'anno nuovo, per» 
che quotidie anniìimplentur ; ma per con- 
fervare le amicizie ; òper manifeftaregli 
oflequii, non é vietato a'Chriftiarji ; il 
quali ab antico fràpli affenti ufi furono di 
(criverfi fcambicvolmente lettere nelle lb- 
lcnnità con pregarli le buone fefte , per cC- 
fer quello fomento di carità , come (i vede 
prclio S. Cirillo Aleilandrino , ed in Tcc- 
doreto: e fra' prricnti fi difpcnfano le man- 
cie, perche con quefti amorevoli , e cari- 
tatevoli ufficii fi conferva la 1 >devoIe cor- 
rilpondenza d'un amico collaltroj tanto 
più che oggi é ridutta à farli folamcnce alli 
familiari in oiTequio de' Padroni . V.S. 
adunque non habbh fcrupolo di sprir la 
borfa, ed elsere liberale, efsendo troppo 
fperimenrato quel proverbio , che ali'huo- 
mo liberale il Cielo è difpenfierc. Sculi 
intanto la confidenza , colla quale lelcri- 
vo , e defiderof > de' fuoi pregiati cenni , 
me le rafsegnoal folito &c 



Perde 



Di MonfigHor Sarnelft. 



61 



Perche fi dice nel Simbolo : Crede San- 
ti am E cele fi am Catboiicam , non In . 
Eie vi e differenza trà Cattoli- 
co, ed Univerfale. 

Lettera XXXI. 

i X T A'gmflo motivo V.S. di doma n- 
dare, perche fi dica nel Simbo- 
lo: Credo SanclamEccIejiam Catboiicam , 
e non Credo in Sancì am Ecclcfiam Catboii- 
cam , rflèndofi detto Credo in Deum , & in 
Jffum Cbrifium , & in Spiritum Santi um . 

2 Per ifeiorre il fuo dubbio, bifognain 
prima fupporre , che Simbolo è così det- 
to , quali colleélio ,un radunamento di fi. n- 
tenze della Fede , fecondo S.Thom.in x.a- 
q.i.ar.9 ò pure fecondo Gerfone in com- 
pendio Theologiac: Efi omnium credendo' 
rum ad falutem fpcBantìum compendiosa 
colleélio. il primo Simbolo fu compoftoda- 



Philippus. 
Inde ventura* efi judicare vitoj , <f 
tuoi . 

Bartholomaeus. 
Credo in Spiritum Santi um . 

Matthaeus. 
Sancì am Ecctefiam Catboiicam . 

Simon . 

Sandorum communionem 
catorum . 

)udasJacobi ,aliàsThaddaeus. 
Carnis Rejurredhnem . 

Matthias. 
Vitam atemam. 

% Secondariamente fi de' fapere, che aU 
tro é credere Deo , altro credere Deum , al- 
tro Credere in Deum . Credere à Dio,é cre- 
dere , che fono vere quelle cofe , delle qua- 
li egli parla . Credere Dio , é credere , eh' 
egli è Dio, la qua! credenza conviene an- 
che a* Demonit. Credere in Dio, écre- 
dendo amarlo, andare à lui, aderire à lui 
gli A portoli nel raunamento, che tennero con pio affetto; il che per niuna ragione 
nella Giudea l'annodi Chrifto 44. giuda j conviene a' Demoni! , che credono con- 
il Cardinal Baronio neldettoanno n. 14. vinti dalla (bla evidenza ; ondefonooue' 
e fu detto Simbolo, perche ogn' Apertolo verfi della Gioita in caa primo de confecr. 

dift.i. 

Crede Deo , credafque Deum ,plui credo 
valere 

Si creda s in eumz quàmquòdet>vcì 
eum. 

4 Sicché chi dice credo in Beum . men- 
tifee fe non ama Dio : ò pure, fe non lo di- 
ce in perfona della Chicfa. Durand.lib.4. 
cap. 1 6. Conviene dunque a' peccatori , fot- 
tanto, fe fieno motti da certa pia affezio- 
ne, con fiducia di ottenere mifericordfa : 
e ciò conviene anche loro imperfetta- 
mente , e folo a 1 giudi perfètremente , che 
fi portano à Dio coll'ajuto della Fede , che 
opera per la dilezione;, con perfètta fiducia 
in lui. 

$ Porto ciò, dico , che fi deve dire r 
Credo Santlam Ecclcfiam Catbolicam , per- 
che con haver detto : Credo in Patrem , in) 
Fifium, in Spiritum Santi um, riabbiamo 
moftrato, che così crediamo nelle tré Di- 
vine Pedone della SS.Trinità , che in elfi 
collochiamo la noftra fède , ed il noftro 
amore . Dipoi con mutare forinola di dire, 
diciamo fanclam non infantiamo accioc- 
, che con quefto diverfo modo di parlare 

Idio 



vi pofe la fua parte , ér efi auajf collatio 
acciocché di videndofi pe'l Mondo , pre- 
dicaflero la fteffa Regola à tutte le genti , 
comernfegna Clemente nell'Epirt. ad Ja- 
cobum Fratrem Domìni. E perche dodici 
erano gli A portoli , dodici fi dicono gli Ar- 
ticoli , in quefta maniera , come nel Cate- 
chifjno Romano - 

Petrus . 

Credo in Deum Patrem omnipotemem,Crea- 
torem Cali , ér Terra . 

Andreas. 

Et in Jefum Cbrifium Filtttm tjus unicum : 
■ Dominumnoftrum. 

Tacobus . 

Jgui&nceptus efi de spiritu Sanelo : natus 
ex Maria Virgine . 

Joannes. 

Paffusfub Pontìo Pilato , cruci fixtts ,wpr- 
tuus , éf fepultur . 

Thomas é^*?^ 
Defcendit adinfcrot t tenia die refurrexit 
' a mortuis . 

Jacobus Alpha;!. 

Jfcendit ad Carlos ifedet ad dcxtermDii 
Putrii onnipotenti* . 
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Idio fattore dell* univer fo fia didimo dalle 
cofe create , e con quello attribuiamo alla 
divina bontà tutti i grandi benefìci i confe- 
riti alla Tua Chicfa , Così nel Catechifmo 
Romano par. i .de Sy mbolo art.9. num.x a. 
Tres enìm Trinitari; Per fona* Pattern Fi- 
lili*» , Sptritum SanSum ita credìmus , ut 
ineisfidem nofiramcollocemus . Nutc au- 
tem mutata dicendi forma ,fa»c7am, & non 
in Sancì am Ecclefiam credere profitemur , 
ut bac etiam diverfa loquendt rat ione Deus 
omnium effeSor et eatis rebus dt fi inguatur , 
praclaraque illa omnia, qua in Ecclefiam 
collata funt beneficia divina bonitati acce- 
pta referamus . 

6 E quella Dottrina è prefa da S. Ago- 
flino ne I citato can.Prima , de confecr. dtfi. 
4. in fine, dove dice: quodautem interro 
gavimus ,icredis fanelam Ecclefiam , remi{- 
Jfonem peccatorum , carnls refurrtStonem : 
Non eo modo interrogavimus , ut quomodo 
ìnDeumcreditur, fic &iu Ecclefiam S an- 
darne attolicam : qua? pr opterei Sonda , 
tf C attolica e fi , quia rec7è credit in Deum . 
Non ergo diximus , ut in Ecclefiam , quafi 
in Deum credere tis ; fedintelligite nos di- 
cere, &dixiffe, ut in E cele [ut Sane! a Ca- 
ttolica converfantes , in Deum credenti* , 
crederetis etiam refurredionem carni* , qua 
futura efi. 

7 Capo vifibile di quella Chiefa Santa , 
e Cattolica é il Sommo Romano Pontefi- 
ce, Vicario di Chrifto, efucccffor di S. 
Pietro , e però quandoegli fcrive à tutti i 
fedeli s'intitola Vefcovo della Chiefa Uni- 
versale, come di S.Sifto, eletto nclij». 
io una fua lettera .Sixtus Univerfalì* Apo- 
Solicat Ecclefia Epifcopus. DiS. Ponzia- 
«0 Papa , che fiori-nel nel decreto di 
Graziano é fcritto , can. fufpc&os , junda 
fupraferiptione J. q. j. Pont 1 ami * Santi* , 

& Univer falis Ecclefia Epifcopus. Omni- 
bus Cbr iti iaais . 

S Nel Concilio di Trento fù difputato, 
fc Zia lo fleflo Cattolica Ecclefia Epifc* 
pus; & Univer fatis Ecdefia Epifcopus . 
£ fu detto, che Ce bene era equivalente , 
era nondimeno dubbiofa , quando i 1 nome 
di Cattolico importa ancora fedeli , come 
"ci citato tefto di Sant'Agoftino, qua prò- 
Ptertà Sana a , & Cattolica rf, quia redè 
*ftdit in Deum . Onde ogni Vcfcoro de* 



fedeli fi può dire ad un certo modo: Vefco- 
vo di Chiefa Cattolica, cioè che rettamen- 
te crede ; raà il Papa fi dice Vefcovo della 
Chiefa Cattolica , cioè delia Univerfale . 
Né quello fenfo di tal vocabolo ne 'Conci- 
Ili era nuovo , perocché nel Sinodo V . Ge- 
nerale ajla collazione quinta riferendoli 
alcuni luoghi tratti dall'opere di S. Adotti- 
no, e da ciò, ch'ei dine in un Concilo 
Cartaginefe, trafportanfi quindi le paro- 
le feguenti : Augufiinus Epifcopus Ecclefia 
Cattolica dixit . In confermazione di che 
notarono , che fi legge in San Cipriano , 
com'egli ricevendo al grembo della Chie- 
fa alcuni , ch'erano flati Eretici, non folo 
faceva Ior confeffare , che Cornelio Papa 
era Pallore Ecclefia Cattolica ; mà volea, 
che aggiugneflero , ideft Univerfalit . On- 
de nelle Acclamazioni fù detto : Beatijft- 
mo Pio Papa , 6" Domino nofiro S anelo , & 
Univerfalì j Ecclefia Pontifici, multi anni , 
tf atirna memoria. Vediil Cardinal Pal- 
lavicino nell' Iftoria del Concilio lib. ai. 
cap.4. V S. goda di cucite b. Ile erudizioni, 
e intanto prego il Signore , che la colmi di 
quelle grazie , ch'ella de fiderà , e di cuore 
me le offcro , e mi raffermo, &c 

Che vogliono dire nel Simbolo degli Apo- 
ftoli quel le parole : Inde venturus 
cfijudtcarevivos, e 
tms. 



Lettera XXXII. 



1 OIcoì 
rifl 

Hmbolode': 



I compiace V.S. di feri vermi , die 
flettendo sù quelle parole del 
SimbòTo de' Santi A portoli: inde ventu- 
rus eftjudtcare vivo*, mortuos. . E"di pa- 
rere , che nel dì del giudizio alcuni huorai- 
ni faranno ancor viventi , mentre feri ven- 
d© l' Apertolo, alfuo Timoteo a. cap.4. 
Tefiificor coramDco, &Ctrift» Jefu., qui 
judicaturus e fi vivo*, ér mortuos . Se bene 
S . G io: Grifoflomo dice , five peccatore >s di- 
tir, &iufioj. Imperocché i cattivi fono 
morti fpiritualmente per lo peccato , ed i 
buoni vivono colla vita fpirituale della 
grazia : noné però lontano dall' intendere 
i veri viventi, mentre foggiugne : fivemor- 
tuoi, atque fuperfiites , quonìam multi w- 
virtfinquendi funt.Si conferma con queir 

altro 



nir 
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altro teflo del medefimo : Nos qui vivi- 
mus, qui refidui fumus in adventum Domi' 
ni , non pravertiemus eos , qui dormierunt . 
Quoniam Domìnus defcendetde coclo , (ir 
mcrtui , qui in Cbrlftoj'unt refurgunl primi , 
deinde nos qui vivimus , qui rcUnqutmur fi- 
mul rapiemur cut» illis in nubibus obviam 
C bri fo in aera , ttfic femper cum Domino 
erimus. i. Ad ThefTal. cap.4 dove dice , 
che i viventi nella fine del Mondo non 
precederanno nel giudizio i defonti , mà 
riforgendo quelli per virtù divina al fuono 
dell'Angelica tromba, e per mano degli 
Angeli, di Diominiftri, da' cattivi fepa- 
rati i buoni , in uno ìteflb tempo faranno , 
e i morti riUtfcitati , e i vivi fuperfliti da- 
gli Angeli rapiti, e portati incontro alla 
venuta del Giudice , che feenderà à fen- 
tenziare il Mondo', nella guifa, che alla 
venuta del Principe trionfante , efeono fe- 
ftofi dalla Città i figliuoli, e favoriti del 
Principe , ad incontrarlo : laddove i poco 
ben' affetti, e contumaci fudditi rellano 
ritirati, e nafeofti nella Città : così fpie- 
ga lo fteflòGrifoflornobom.8.in c^ ep.i- 
ad ThcfTal. 

z Quello è quanto V. S. mi reca dalla 
Tua parte; mà dalla mia le dico , chele il 
medefimo Apoftolodà per maffìma indu- 
bitata : omnes quìdem refurgemus . 1 . Cor. 
cap. 1 5 ne fiegue: omnes quìdem morìemur . 
Sicché fe dice l'Apoftolo, che tanto i vivi, 
quanto i morti , faranno rapiti ine- nero à 
Chrifto ne 11* aria , quel rapimento non 
efclude la morte precedente , mà include 
l'elevazione degl i a Uri concom ita n te. Ver- 
rà dunque Chriffo à giudicare i vi vi 9 ed i 
morti: perche in quel giorno molti faran- 
no già morti , e molti fi troveranno vivi, li 
quali fe bene faranno vivi in queir ultimo 
giorno, ed alcuni ancora faranno giova- 
netti, ò fanciulli: nondimeno tutti in un 
punto moriranno, e fubito riforgeranno , 
pagato il debito della morte . 

\ Però dice il Profeta , Pdlm.96. lgnìs 
ante ipfum precedei : che il tutto confu- 
merà . E nel Deut.^.dfcritto. ìgnìsfuc- 
cenfus eft in furore meo , tf ardebit ufque 
ad inferni novijfima , devorabitque ter rum 
cumgerminefuo , Grmontium fundamenta 
comburer . S.Thom. fuppl.j par.q 74. ar 8. 
dice , che quel fuoco avanti il gi udizio ria- 



vrà la fua azione naturale ne' buoni , e ne* 
cattivi , che fi troveranno allora viventi , 
e faranno i loro corpi ridotti in cenere; mà 
i cattivi fentiranno quel!' azione del fuoco 
atrocemente, i buoni, che non hanno , 
che purgare fenza dolore , come i tré fan- 
ciulli nella fornace Babilonefe , benché i 
loro corpi non faranno ferbati intieri , co- 
me quelli de' tre fanciulli , ballando agli 
eletti per purgazione di quel poco , ch'era 
rimafto, prima; perche poco refterà da 
purgare per i terrori, e la perfecuzione pre- 
cedente ; fecondo perche vivi, e volontari! 
fofteneranno la pena , perche le pene vo- 
lontariamente ricevute in quefta vita pur- 
gano più , che le pene, che fì patifeono do- 
po la morte, cumeé chiaro ne' martiri , 
nelli quali fi quid purgandum invenitur 
paffhnis falce tollitur , come dice Agofti- 
no, e pure la pena del martirio paragona- 
ta à quella del Purgatorio é breve ; terzo 
quel fuoco coli' intenzione ancorché bre- 
ve , Soddisfarà quanto altri foftenerebbe 
nell'eftenfione di più lungo tempo. 

4 L'Incognito Pfal.r. n.8jz. Vivos , (ir 
mortuos . Iftts enimduobus nominibus om- 
nu congregati judicandorum figuratur : 
quod dupheiter exponitwr y vivos , &mor- 
tuoi , idefijuftos , & peccatore s , quiajufli 
viram gratin babent , peccatore f autem il- 
la prhsantur . Vtl aliter vivos t & mortuos , 
illos qui in adventu ejus vivi cor por c repe- 
ricntur , tf illos , qui ante mortui erant . 
Tunc enim viventes jubltò morientur , tf 
ftatimrefurgent , utadiudicium cum aliis 
congrrgentur . Et hoc eft quod dicit Apojlo- 
lus . 2 tri m. 4. Tedificor coram DeOytfCbri- 
ftojefu , qui venturus eft indicare vivos ,Cf 
mortuos . 

5 Secondo però ilCatechifmo Roma- 
no , e Marcanzio nel fuo libro Bortus Pa~ 
ftorunty pare, che- per vivos , & mortuos , 
$' intenda del giudizio particolare , ed uni- 
verfale : perche il giudizio particolare fi fi 
nel primo infrante della (epurazione dell' 
anima dal corpo; e l'uni venale dopo lari • 
furrezione di tutti: onde quelle parole di 
Crifto. Joan.cap.2i. Si cum volo manere 
donec veniam . Si ("piegano così : Si cum vo- 
lo manere in vita , donec veniam , hora , 
quam decrevi , iltum placida morte ad ae- 
ternam beatitudinem evocatarus. Alex. 

in 
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mEuang. Lo ftelTo pare, cte intéra I^mo ; cileà quella mente infinita, cheélntima 



nell'aureo libretto de cinquanta nomi di 
Dio , dove nel cap.48. trattando de Deo y ut 
tJijuticxvivorum t er monitoriti» , così di- 
ce : Si chiama Giudice di tutti, prima per- 
che giudica tutte le anime nello lleflo tem- 
po , che fi partono dal corpo . Quefto giu- 
dizio fi fà così . 

6 Nel primo inftantc della feparatione, 
fi oggettano alla mente di quello , tutto il 
bene , il male , che fecero; indi nello ftef- 
fo momento vedono chiaramente quanto 
premio , ò fupplicio hanno meritato . Pct 
terzo è riv elato à quelle la fentenza di E) io 
Giudice , ò degli eterni gaudii,ò degli eter- 
ni fuppltcii . Quefta fentenza fi dà per ope- 
razione divina, alla quale (i fa nella mente 
l'atto del giudizio , mule li concepirebbe 
dalla locuzione efìerna dei Giudice infalli- 
bile; perche Dio così parla alia creatura 
spirituale, che fi rende certiflìma,che que- 
llo giudizio proviene da Dio , ed edere la 
fentenza di lui. 

7 Come poi tutto il bene , e male fi og- 
gettano alla mente, e come vedali degna 
dì pena , ò di premio; tutto ciò fi fa per at- 
ti, che Dio eccita nella mente con (ingoia- 
re infìulJb,chcfono limili alla vifione ima- 
ginaria : ò pure con gli atti di perfetta me- 
moria , colliquali quafi vediamole cofe 
patiate con tutte le loro circoftanze. Non 
Vi farà dunque bifognoquì né d accufato- 
ri, lìèditeilimonii, perche la ftefTa co- 
le ieri za accuferà , ed at tettoia di tutto ccr- 
tiifimamente , e ciò al cofpetto di tutti i 
Santi , che chiaramente vedranno , ed at- 
tederanno tutte quellecofe ; ed t l credibi- 
le, che la fìelTa notizia debba effere ne'De- 
monii , acciocché vedano quanto giudo fia 
il giudizio di Dio. , •; .' ' t 

8 Data in quefta maniera la fentenza , 
che l'intendono anche i Demoni , fubito 
fono rapite alle pene dell'inferno le con- 
dannate, ed ivi ritenute di maniera, che 
inniunmodo pofTono ufeire , ò declinare 

le pene. _ 

9 Etuttociòfifainbrevjlfimotempo, 

e quafi in un momento, e come è credibile 
prima , che l'anima fi parti di luogo dal 
fuo corpo . E perche in ogn'ora in tutto il 
Mondo partono da quefta vita, quello giu- 
dizio fifa continuamente. Ne ciò d dira- 



mente prefente à tutte le anime, e menù 
create , e sa ottimamente tutte le loro ope- 
re, e facilmente può metter quelle al co- 
fpetto di tutti , e dettare interiormente la 
fentenza . 

10 Secondo fi dice Giudice di tutti,per- 
che nella fine del Mondo con pubblico giu- 
dizio giudicherà tutti gli h uomini, eDe- 
monii , nel cofpetto, e nella prefenza di 
tutti gli Angeli, e dc'Santi. iq 

1 1 E quello propriamente fi attribuifcfl 
à diritto Signor Noftro, cui il Padre ha, 
commeffo , e dato tutto quefto giudizio . Si 
eferciterà quefto giudizio universale da 
Chrifto vifibilmente fecondo l'umanità . 
Onde Daniele nel cap.7. vide Antiquum 
dierum fedente/» ad judicandum orbem , <Sf 
fillum bominis ad eum adduci , cui data efi 
omnis poteftas , & bonor , rcgnum . - ( 

ti Per virtù, della divinità fi farà: Pri- 
mieramente , che tutti gli huomioi tifor- 
gano, e fi radunino infieme con tutti i de- 
moni, nel luogo del giudizio . Dipoi, che 
vengano à mente ad ogn' h uomo le fue 
opere , e che le medefime fiano cofpicue à 
tutti gli h uomini . Terzo, che ciafeuno 
fenta la giuftizia della fentenza. 

1} Frattanto mentre quefte cofe fi fan- 
no per virtù della Divinità , nelle menti 
de' giudicanti in vifibilmente , Chrifto fe- 
condo l' umanità accompagnato da tutti 

8 li Angeli, apparendo nelle nuvole co» 
>mma Maeftà , proferirà fenfibilmentc , 
e brevemente la fentenza a'giufti , ed in- 
giufti, ed infieme col la virtù della Divini- 
tà fi dettarà nelle menti di ciafeuno la fen- 
tenza propria , e adequata a* meriti di cia- 
iceduno . 

14 Seognihuomo ripenlafle dentro il 
fuo cuore cròche necellariamente gli hà 
da fuccedere; quante mutazioni in meglio 
fi vederebbono ? Caviamone noi profit- 
to , e di cuore me le offero , e mi raftegno , 
&c 



r. 
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Come s'intenda quella fentenza del 5. Giob: 
Numquid nofli femitas nubi ut» , ma- 
gnai y & perfeclas j c lentia j . 
cap. 37. 16. 

Lettera XXXIII. 

1 OI dimoftra V. S. curiofad'inten- 
^ dere, che voglia dire il S. Giob, 
la dove l'eri ve , Numquid nofli femitas nu- 
bium , magnai , & perfeflas feientias . 
Deve adunque fa pere , chegli Ebrei leg- 
gono •• Numquid nofli libramentum nu- 
bium . Se poi ella fi maraviglia , come 
ciò fi dica , magnai , & perfeflas feien- 
tias . Le rifponde S. Tomaio (opra quel 
luogo : Nam ex nubium differenza fere 
omnis meteorum feiintìa pende t ; nam il- 
ite vel ex nubibus , vel in nubibus , vel 
circa nubes flunt . Et proptereà Deus prò 
fua fapientia b<cc cjficit fupra bumanam 
intelhgentiam . 

z Ora il piò difficile , che trovo ne' Me- 
teorici , é il conlidcrare come le nuvole fi 
mantengono (ofpefe in aria , libramentum 
nubium effondo le nuvole più gravi dell' 
aria , come Vapori condenfati ; anzi fem- 
branoeller più crafle dell'acque , perche 
ci cuoprono il Sole, quando le acque lo ren- 
dono più cofpicuo, fìano profonde quanto 
fi vogliano, diche fi maravigliava Plinio 
lib. 31. cap. 1. Quid effe mirabiiius poteft 
aquis in calo fiantibus l At ili* , eeu parum 
fil in tantam pervenire altitudmem , rapiunt 
eò fecumpifeiutn examina, («epe etiam /<i- 
pides f ub ve bunt ^portante» aliena pondera. 

3 Scaligero exercit. 29. dice , che le nu- 
vole fi tengono fofpcfe dal Sole con una 
certa virtù magnetica . Ma ciò non può 
ilare, perche di notte, lafciatedal Sole, 
caderebbono, non potendole il Sole fomen- 
tare dall'altro emisfero . Più torto fi do- 
vrebbe dire, che fono foltenute tanto dal 
Sole, quanto dalle Stelle, le quali influì- 
fcoùO anche nelle nuvole . 

4 Foni7?ondodicc, che le nuvole fono 
più opache dell'aria, ma più rare , e più 
leggieri; perche a ùcuni corpi fonodenfi , 
mafenza opacità , carne il vetro, ilcri- 
flallo , la margherita,»! diamante altri per 
lo contrario fono rari , ed opachi , come la 

Tomo Quinto, 



Pomice, ilSovero, e più forti di legna . 
Or la gravità feguita la denfità, non l'opa- 
cità . Con tutto ciò formandoli le nuvole 
colla condenfazione de' vapori de' dirfi ef- 
fcr più gravi dell'aria , e più denfi ; perche 
la nuvola toglie la viltà del SoIe,non l'aria. 

5 R ella nel z. Meteor. traci. 1. cap. 1. 
crede , che pendano le nuvole in aria per 
ragion della figura . Così una laftra di fer- 
ro , benché gravidi ma refta fopr'acqua , 
ed anche la Nave carica . Ma poco pud 
giovare la figura , fe d'altra parte non en- 
tra nel corpo leggiero cofa , che la fol le- 
vi ; effondo regola dell'equilibrio, chele 
cofe più gravi nel mezzo liquido foccom- 
bano alle più leggieri : ed il legno , e tut- 
te le altre cofe, chenatano, non sìfom- 
mergono, perche hanno pefo uguale , ò 
minore dell'humido di uguale eftenfione , 
in cui fi fomentano ; onde avviene, che 
una piccola pietra và al fondo, e non una 
gran trave ; perche la pietra é più grave di 
quell'acqua , di cui occupa il luogo , 



non così la trave; 
bilancia la mole 
trave , 1' acqua 
più . 

6 GafTendodice, che le nubi , benché, 
più gravi dell'aria Hanno fofpefe nell'ari ?, 
perche vi è fempre colà vento , che le fo- 
menta : e fi vede, perche non mai Hanno 
ferme, maò più pretto, ò più tardi fem- 
pre mutano luog ì , e fono così leggiere , 
che ogni poco vento balli à foftenerle :à 
guii.i della piuma, che benché più grave è 
ioftenuta dall'aria , le qualche fiato l'ajuta, 
mancando quello, cade . Quella ragione 
nondifpiace. 

7 Si deve però dire mantenerli le nuvo- 
le in aria , perche fono fempre accompa- 
gnate da più particelle ignee, ed aerie, che 
le follevano da' luoghi inferiori , e quello 
iteffo calore , chele hàfbllevate , le fo- 
rtiene , e tanto durano à ftare appefe , 
quanto durano quel le particelle ignee. Si- 
cut fua levitate extulit exbalatio vapor e s 
ita fua levitate detinet fufpcnfam nubem , 
mifeetur enìm cum vapore exbalatio : 
cujus alìquid nubes contimi , feù in. 
trat exbalatio im nubem , qux poflea 
exitum petens edit tonitruum t & fat- 
tura . £ vediamo ciò ne' vapori , che 

E faU 



perche fe 
dell'acqua 
fenza dubbio 



metti nella 
uguale alta 
peferà 
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falgono dalia pentola , i quali fono più 
gravi della ftefs'aria di mezzo , e pure fal- 
gono per virtù delle particelle ignee ,. col- 
le quali fono accompagnate . E quindi é, 
che l'acqua piovana non è così fredda , co- 
me la fiumana , ed è più leggiera , e più 
fottile di tutte le acque . 

8 Sono adunque tré le Regioni dell'aria, 
l'infima calda per Io rifletto de* raggi , che 
hà di forco, lafupremacaldiflìma per la 
vicinanza del fuoco, chehàdi fopra , la 
mezzana é oltre modo fredda , pereflcre 
da ognintorno attediata da calore contra- 
rio, per via dimaravigliofa antipariftafi 

E' ù. acre mene: difende il fuo rigor natio, 
qui bifogna ammirare l'infinita poten- 
za , e fapienza del grande Idio , che in 
quella feconda regione dell aria fece uno 
iteccato ampliflì mo aperto a* venti per le 
loro battaglie ; un'ampliffima fonderia , 
in cui fi lavorano tuoni fólgori , fùl- 
mini , fuochi pazzi , dragoni volatici , 
(Ielle precipitanti • In cui da principi tut- 
ti divertì fl generano le Iridi , che pin- 
gono le nuvole , le ruggiade, che allatta- 
no 1 fiori, le pioggie, che allagano i cam- 
pi , le nevi, che imbiancano i monti , le 
grandini , cne faccheggiano i feminati . 
Quefto ci! luogo , che hà desinato Dio 
à lomiglianti co fé ; e quello é fecondo la 
natura , ch'é determinato dall' Autore 
della Natura , come ditte Agoftino I. 
a6. conerà Fauftum cap.?. IÀ enti» cui- 
que efi naturale , quoi i/le f eceri t t èquo 
efi omnis modus , wumeruj , tf Orde Na- 
turai . 

9 E per far ritorno al ragionamento 
defie Nuvole, quelle fono opache, e tol- 
gono la villa del Sole, benché fìen acque 
foitanzial mente , ed acque rariflime : ci' 
acqua nella fua crafiezza non toglie la 
vifta del Sole , cerne fanno ouclli , che 
nuotano fott'acqua : e ciò avviene, per- 
che ficcomc la polvere del vetro e opa- 
ca , ed il vetro perfpicuo : la neve opa- 
ca , e l'acqua diafana : così la nuvola ef- 
fendo porzione d'acqua , riefee opaca , 
benché l'acqua non lia opaca : matti ma- 
mente perle efalazioni terrene, che fono 

ofeure • .... 

10 Sono poi di varj colori le nuvole 
per lo vario mcfcolamcnto della luce-quan- 



do la luce é molta, e poco il vapore fa ,l 
color bianco: quando il vapore é aitai , e 
la luce poca fa il nero : quando la nuvola 
hà l'umido fumofo fa il rotto , quando co- 
mincia à diftillare fà come verde . S'incur- 
vano poi le nuvole in circolo , adattan- 
doli alle figure degli dementi, dalle qua- 
li n a! tono . 

1 1 Chrifto Signor Noftro(Matth. 1 6. z.) 
ditte a Farifei, e Sadducei . Faffo vefpc- 
re dìcitis : ferenum erit , rubteundum efi cee- 
lum . Et mane : bodie tempeflas , rutilai 
enim trifie caelum . Voi dice quando la fe- 
ra il Cielo è rofso , farà fcreno ; quando 
la mattina è rofso farà tempefta . Sapete 
conofeere la faccia del Cielo , e non fa- 
pete conolcere il tempo della voftra fi- 
uta ? Per toccare adunque qualche co- 
fa aH'Ecclefiaftico appartenente, giacché 
la dimanda mi hàportato alle lettere feco* 
lari. 

la Dirò , che pcmuoele nelle Sacra 
Scrittura s'intendono i Predicatori , delJi 
quali ditte il Profeta E vangcl ico( Ifai. 6oJ 
bui funt ifti , qui ut nubes volani ? Perche 
[Predicatori colle parole piovano , e per 
la fanta predicazione volano nelle cofe fu- 
blimi , ed alte ; ma da quell'alto fubito 
dlfcendono alla cognizione di fe (letti . On- 
de S. Gregorio PP. fopra le accennate pa- 
role di Giob ne' fuoi Morali , và dicendo : 
PerfeSa feientia efi , [ciré omnia t &tamen 
juxtaquendam modum feientem fe effe ne- 
fetre : quia etfijam Dei prarcepta novimut , 
etfi jam vtrtutem verborum illiut felicita 
intentane penfamus , etfi jam , qua ìn- 
tellexiffe n$s credtmui , agtmut : adbuc 
tamen aBa eadem qua dafrititone exami- 
nis fint dtfeutienda , nefeimus ; nce dum 
Dei faciem cernimut ; nec dum occulta 
ejus confitta videmus ; Quanta ergo eft no* 
fira feientia , qua quoujque mottalitatir 
pendere premitur, ipfo fu* in:ertitudinir 
nubilocacatur . De qua benè per Paulum 
dici tur: quifeexiftimatfeire aliquid non- 
dum cognovit quemadmodum o^ortear c C ire. 
In hoc itaque mundo dum trivi ìU s ' tunc 
perfeSe quafeiendafunt^ (cimar, cum prò- 
fkientes per intelligenti* m nibdmt perfeBè 
feite cognofeimus : Confettiamo dunque 
con Socrate : Hor unum f ci0 % aw j 

feto : & ne/Iran cognltienum miguwean^ 

dam 
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dam effe do fi am ignora» tiam , quàmperfe- 
8am Jcientiam . Che é quanto dobbiam ri- 
penfarc; e quanto debbo in rifpo ft a della 
compitiflìma lettera di V. S. alla quale di 
cuore mi offero, e mi raffermo &c. 

Delle ordinazioni de' Vefcovi d' incerte Se- 
di , <rV Ve/covi Titolari , f <rVg/i 
Abati Vefcovi di' loro 
Monajìeri . 

Lettera XXXIV. 

1 QI compiace V- S. d'infinuarmi > 
^ ha ver letto nel Catalogo de'San- 
ti d'Italia del Ferrari a 1 2 7. di Luglio . 
S. Maurus Epifcopus Vigilienfs ( Vigìlia 
Urbj Apuli* apud Tranum ) cum Vanta 
Uemone , & Sergio fub Traiano Imperatore , 
caufafidei Còrifiiana pajftfunt . Maurut 
enìm , quod Cbrifium publicè pradlearet 
capitìs pana damnatus efi , Pantaleemon 
verè , quia confi ans in eademfidei confejfto 
ne, ìdolis immolare recufabat , Cruci affì- 
xusfuit. Sergius autem ferrei s ungulisob 



3 Anzi infino al Concilio Lateranenie 
fi trovano fotte diquefte ordinazioni de* 
Vefcovi d'incèrte Sedi , che come ufo fu. , 
ed altrove habbiamo notato (tom.i.let.4 ) 
in molte regioni s' ordinavano come coad- 
iutori degli altri Vefcovi d'ampliffime 
Diocefi. E così erano Vefcovi d'incerte 
fedi , quafì avventizi , e caaduttizi ; come 
fù S.Bonifacio, fatto Vefcovo, e mandato 
à predicare in Alemagna fenza avere de- 
terminata Sede , e così egli parimente or» 
dinò Vefcovo Ganfaldo ( in Metrop>Salif- 
burg.tom.t.ann. 751.) che poi nel 745. 
filmetto nella Sede di Magonza , creata 
Metropoli per quello effetto da Zaccaria 
Papa ad iftanza di Carlomanno,e Pipino . 
Molti Vefcovi fomiglianti fi fottoferiffe- 
ronel Concilio Matifconenfe fecondo. Di 
tali Vefcovi, e della povertà loro, così leg- 
gefi nella Cronica degli Arci vefcovi Bre- 
menfì : In Concilio Laterant erant à Papa 
confecrati E pi f copi duo Angli a , éf duo Sco~ 
ti\ unus [oh equo venerat^alterpedes. Que- 
fti fecero il viaggio di Catone , rapportato 
da Seneca , che prima racconta ilfuo , 



eandem conftàntiam dilaceratus certamen (cp.87.) Vehìculum , in quod impofìtus fum> 
confummavit . Quorum corpora Tbeclapia rujììcumcfì. Mula [vivere fé ^ambulando te- 
matrona in villamfuam , qua fagina dice- 
batur , delata , terra alte defoffa , f epelìvit . 
Dalle quali parole le nafee il dubbio , co- 
me fi habbia potuto fapere, che fofse prò- lfta nec dominum meliorempojfuntfacere 



fiantur \mulio excalccatus non propter afta- 
tem . Dipoi fprezzando le mule ben' orna- 
te , eimulatieri benveftiti, foggiugne : 



priamente Vefcovo di Bifeglia in tempi 
cosìantichi, mentre fi legge effere (lato- 
martirizzato fotto Trajar.o nell'anno di 
Chriflo cento diciafette ? 

z Deve dunque V.S. fupporre, che nel 
tempo degli Apofloli » e degli huomini 
A popolici , nel grado Pont efica le fi ordi- 
cavano i Vefcovi con per una Città de- 
terminata, mà perle nazioni , li quali 
fono detti daEulebio ( nifi, lib.j. C$7. e 
lib.j. e 10. ) Euangelifli , del J i quali dice 
Fozio ( bibl. c.48. ) eh' erano ordinati Ve- 
fcovi delle Nazioni . Ethnon Epijcopi : 
ediquefti fe ne trovano nel principio del 
fecondo fecofo , quando viffe il noftro San 
Mauro, ed alla fine, ed al principio del 
terzo : lafciaio adunque S. Mauro, venuto 
con S.Pietro dall'Oriente à predicare nel- 
la Peucezia , perche fu prefo , e martiriz- 
zato , mentre predicava in Bifeglia , Ve- 
fcovo di Bifeglia fi nomina . 



nec mulam . Catonem uno c aballo effe con- 
tentum , 6" ne toto quìdem : partem enìm 
forcina ab utroque latere dependentes , oc- 
cupabant . Somiglianti Vefcovi chiama- 
vanfi Scoti , perche nella Scozia molti ve 
n'erano , come rapporta Cironio (lib. 1 .ob- 
ferv ci J. ) e dopo lui il Gonzalez(in lib.;. 
decret.comment. incap i, de privilegiis. ) 
E nel Concilio Cabilonefe ( ca n. 4 $ . ) fono 
chiamati Vefcovi vaganti , fenza titolo , e 
fenza fede . 

4 Quindi il Dotto Lainez nel Conci- 
lio di Trento, diceva : Nell'ordinazione 
de* Vefcovi riavervi due modi poffibili , 
òad una Chiefa determinata , oindiflin- 
tameote à tutte , come furono ordinati 
gli Apofloli, equefla edere l'ordinazio- 
ne de' Vangelisti , eh* e* la più nobile . 
( Hift. Conci), lib.11. cap.6. n.12. ecap.B. 
num.s.) 

y la vece di quelli furono poi ifìitui* 

Ex ti i 
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ti i Vefcovi Titolari , cioè ordinati à tito- 
lo dì Chicfa , eh elicndo occupata dagl'in- 
fedeli non fono tenuti alla refìdenza . £ 
benché nel Concilio di Trento fi fofle itu- 
diatodi levargli, non /Tj poi ftimatoop- 
portuno: perche videfi , che nella Chicfa 
era ncceffario qualche numero moderato 
di Vefcovi Titolari , li quali , fenza detri- 
mento della loro greggia , poteffero fcrvire 
alle altre d altrui nell'ufficio di iuffraganei, 
ed effer deputati dal Papa nelle Nunziatu 
re , e in altre opere Episcopali . Ed il 
Lainezaggiunfe, richiederti quefli Vefco- 
vi Titolari per le Diocefi grandi , come 
in Germania , alle quali non può Soddis- 
fare unfolo ; e per altra parte nonéme- 
ltiero , che le Diocefi fien divife , perche 
la potenza degli EccleGaftici é quivi ne- 
cessaria . 

6 S'introduce poi à tempo di Sant' 
Agoftlno , nel Concilio IV. Cartagi- 
j»efc cap. i. rapportato nel canon. Q ui 
Epifcopuj ordinandus eli antea cxamint- 
lur , dittine!, ij. che li Vefcovi di Cit- 
tà determinate fi efaminafiero , quale 
antico cottume fa refiituito da Papa 
Clemente Vili, il quale volle, che 
alla prefenza del Papa , e di alcuni 
Cardinali dottiflimi Teologi , e Ca- 
nonilti, fi efaminaSfero i promovendi: e 
che à quello efame fiano tenuti anche huo- 
ni ini don ilìi mi , egli esaminatori medefi- 
mi . Quindi il Macri verbo orcinus , dice, 
che iliudettoPapa Clem. Vili, interro- 
gò un foggetto , che fi vantava fapere ogni 
co fa , del lignificato di detto vocabolo ; 
al quale non fapendo , che rifpondere , 
dill e il Papa : In fomma hm lappiamo ogni 
cofa . E pure quel termine legale é affai 
noto , e trito ne* Tetti , e vuol dire: chi 
nafee dopo la morte del Padrone : nome 
derivato da or cui , luogo afsegnato da' 
Gentili alle anime de' defonti.Sono da det- 
to efame eccettuati i Cardinali, che fi 
promovono alle Cattedrali , ed i Ve- 
lcovi titolari : quelli per la loro dignità, ' 
quefli , le cui Chiefe effendo nelle parti 
degl'infedeli , non hanno à chi interna- 
re , come privi di Clero , e di popolo; 
ma fe avviene , chequefìi Vefcovi Ti- 
tolari fiano promoffi a Chie'e partico- 
lari , ò per fuffragauei di alcun Cardi- 



nal Vefcovo , allora fono efaminati à 
tenore del Concilio ultimo Lateranen- 
fe . E' vero però , che efaminati una 
volta non fi efa minano più : dicendo 
Innoc in cap. cum Venera bilis num. 7. 
Semel admìffum ad aliquod offici um non 
pofse in fimtli officio reprobati , requiren- 
te eandem perfon* idoneìtatem . £ per- 
ciò i Vefcovi , che. fono trasferiti ad 
altra Chiefa , non più fi efamina- 
no. 

7 Inoltre deve eonfiare in procefso 
del privilegio di haver ricevuto in qual- 
che pubblica università Dottorato di 
Teologia , ò di Canoni , ò cfsere in 
quelle facoltà licenziati : ò pure deve 
portare tettimonianza di qualche Uni- 
versità di Audio di efsere idoneo ad in- 
fegnar 'altri : imperoche la doveS. Pao- 
lo dice ( 1. Tim. a. ) Oportet ergo 
Epìfcopum efse Dodoretn . In greco di- 
ce : DidaSicon , ideff idoneum ad do- 
ccndum , come fu considerato nel Con- 
cilio di Trento . 

8 Qual Decreto di efaminare i Ve- 
fcovi di residenza fù raffermato da PP. 
Urbano Vili, nella Congregazione del- 
l'efame de' promovendi alle Chiefe Cat- 
tedrali , tenuta nel Palazzo Vaticano 
a' 16. di Maggio 1625. con ordinare 
agli efaminatori , che non ardifeano di 
propalare agli efaminandi quelle cofe , 
fopra le quali intendono elaminare , e 
che degli efaminati dicano il loro pa- 
rere femplice , e precifamente , fotto 
le pene , e cenfure giufta lo ttile della 
Congregazione del S. Ufficio . Onde gì' 
ignoranti , e che dopo l'ordinazione me- 
ritano efsere fvefeovati fecondo Baldo', 
non hanno ardire di Ilare à sì rigorofo 
giudizio , e d'efponerfi ad efsere repro- 
bati , come non di rado é avvenuto; la 
fentenza di Baldo é quella .• In Epifeo- 
po t equiritur fetonti* emine ns , tamen to- 
leratur feientìm cempttent ; fed nibil 
Iciens , etiavififit Epljcopus> debet dee- 
pifeopari. 1 . 

9 Oltre à ciò fi trovano ordinati Ve- 
fcovi alcuni Monaci , non à titolo di 
veruna fede ; ma dc'Monafterj /oro: So- 
zomeno lib. 6. cap 4.- Qui furono ancora 
Bar/e, ed Eulogio : li quali oltraciò ambichnt 
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mpprcffo Vefcovì furo , »w» d'alcuna Città , 
ma ^fr fonorr , quafiin guiderdone delle lo- 
ro già fatte imprefe , ordinati ne* proprj 
Mortali cri . Della qual maniera Vefcovo fù 
ancorati poc'anzi nominato Lazzaro . 

lù Quindi credo erterprov venuto l'ufo 
prefTòiMaroniti , doverli Abati de'Mo- 
naci fono Vcfcovi , ed Arcivefcovi , non 
di Città, mà de gli farti Monafteri ; co- 
me racconta il Padre Girolamo Dandini 
nella fua Miflìone Apoftolicaal Patriar- 
ca , e Maroniti del Monte Libano nel 
1596. allib.r.cap.22. Vifono , dice egli 9 
due forti di Vefcovi , alcuni fono {'empiici 
Abati de' Monafteri , néfuoridieffi han- 
no minima giuridizione, ne anime com- 
mette alla lorocura, e vigilanza pattata- 
le . Non portano quelli legno , né abito 
alcuno da Vefcovo ; mà vertono come 
qualunque altro femplice fraticello ; e So- 
lamente cantando Mefla tengono la Mi- j 
tra, e il Partorale . Ad altri poi fonocom- 
meffe Chiefe più grandi , e popolo più nu- I 
merofo, e vedono con Giubba fotto all' 
ufo del Paefe , e fopra di quella portano 
fpaino di panno pavonazzo lungo fino à 
terra, ed un turbante grande, e petente 
di color cileflro fopra il capuccio &c e nel 
cap-3i dice, che ne'Monafteri di Chjaya , 
e di S. Antonio, l'uno all'altro viciniffimo, 
anzi ambidue porti quafì nel medefimo 
luogo , {lavano in unodieffi due Nipoti 
del Patriarca , l'uno de' quali Arci vefco- 
vo , ed Abate del luogo , e fuffraganeo del 
medefimo Patriarca : e nell'altro abitava- 
no tré fratelli tutti Arcivefcovi . 

1 1 Quindi fi può credere venuto l'ufo 
de' Pontificali negli Abati religiofì , ed al- 
tri colla fola benedizione Abaziale , non 
colla confagrazione Epifcopale . Il primo 
Abate, à cui fu data la mitra , fi tiene , 
chefoffeS. Pietro Abate della Cava dell' 
Ordine Cluniacenfe, cui la diede Urbano 
11. nel Concilio raunato in Benevento l'an- 
no 1 09 1 . benché altri vogliono , che avanti 
l'anno 1000. Silvertro II. la dette all'Abate 
di S- Savino di Piacenza : enei 1040. Leo- 
ne IX- all'Abate di S- Giurtina di Padova; 
e ne inoltrano , come dice il Gavanto, i 
diplomi . 

11 Molti Vcfcovi ancora infino dal 
Concilio Niceno fi chiamavano Arcive- 
Tomo Quinto . 
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feovi di folo nome , e da Leone Imper. 
nella fua descrizione , fi numerano dopo i 
Metropolitani, e prima degli altri Vefco- 
vi , dicendo Metropoli 81. Arcivefcova- 
di 39. e fi legge prelibi Greci un'Arcive- 
icovado fatto Metropoli . Che è quanto» 
debbo in rifpofla alla compi t irti ma di 
V.S alla quale pregando dal Ciclo ogni 
felicità , mi orlerò alfolito, e mi raffer- 
mo &c. 

Se il Vefcovo poffa infiituire giorni f e fi ivi 
di precetto , e perche non fi cele- 
brano ftfte de' Santi del 
Vecchio Tefla- 
mcnto . 

Lettera XXXV. 

ì T AUefonoledimande, che mi fi. 
1 J la gentilezza di V-S. , fe il Ve- 
fcovo polla infiituire giorni follivi di pre- 
cetto , e pere he non fi celebrano le fede 
de* Santi del Vecchio Te {lamento . In 
quanto alla prima rifpondo affermativa- 
mente fecondo il diritto comune; Imper- 
ciocché nelcan.i.deconfecr. diflincT $. II 
Concilio di Lione afferma , che folo il 
I Bcatiffimo Pontefice Romano porta in- 
fiituire li giorni iettivi in onor di Dio , 
e de' Santi nella Chiefa Universale , c 
cialchrdun Vefcovo nella fua Diocefì . 
1 Lo ltcflo dice Gregorio IX. nclcap.con- 
quefius de Feriii . Dove numerate le fe- 
1 ile , lequili convinda, che fi ofTervino 
| per tutto il Mondo Chiirthno , imme- 
alatamente fog^iugne : Cteterifque folem* 
nitatibus , quat finguli Epifcopi in fuir 
Diacefibus cum Clero , éf populo duxe- 
rint fclemniter venerandas . Ed ultima- 
mente il Concilio di Trento fcfs. 15. de 
Regul. cap.ia. Dìes et'tam fefii , quos in 
Di<eceji fua fervandos idem Epifcopus pra- 
ceperit . 

a Perche ficcome il confecrare , e de- 
dicare un luogo al culto divino fpetta fola- 
mente a'Vefcovi, c.placuit» r. quatti. 2. 
c.Nemo de confecr.ditl. 1 . $.Sacrat res. co- 
sì alti medefimi fpetta confecrare, ede- 
dicare il tempo , perche lo fleffo li de'giu- 
dicare del tempo , che del luogo , /. U- 
num , ff.ji cert.petat. Ora l'iflituirc le feflc 
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in onor di Dio non è altro , che una certa 
confecrazione , per la quale que'giorni fi 
fanno facri, e fi dedicano agli oflequj Di- 
vini. 

3 Queftapoteftàperòde'Vefcovié mo- 
derata da una feria ammonizione di Papa 
Urbano Vili, in una fua Bolla , che co- 
mincia Vnivtrfa , nella quale havendo 
numerato i difettivi di precetto , foggiu- 
,ne : fola di e i fefioitn ea enumerato* </- 
"e de pr<ec(pto , fuùlatis contrarli! fiatu- 
ttf , tf con[uetudwibuj, ettam immemo- 
rabilibui . Etne diesfeflos a locorum or di- 
ttarli! nimia aliquotum facilitate , autpo- 
puìorum importunìtate deincept iterùm 
mtdtìplicarì contìngat , eofdem ordtnarìos 
SERIO A DMO NET , ut ad EcclcJtaRi- 
Cam ubique fervandam aqualitatem de es- 
tero perpetui! futuri! temporibus ab indi- 
Mone jub pracepto mvorum fedorum ftu- 
deant abfimere. 

4 Orca alla feconda , nonciTere nel- 
la Chiefa Latina , almeno generalmen- 
te quciV ufo . Del re ito, come la fletta 
Chiefa Latina venera con pubblico cui- 
to i Santi fette Maccabei colla lor Madre 
nel primo d' Agofto ; così fe il Sommo 
Pontefice volerle , potrebbe contribuire 
ilmedefimo onore agli altri Santi del vec- 
chio Teflamcnto , come lo permette in 
alcuni luoghi , dove fono le loro Chiefe . 
Ed in fatti la Oiiefa Greca celebra le fe- 
tte de' Santi del Vecchio Tetta mento , ed 
in alcuni luoghi de' Latini , precifamen- 
tein Venezia i Santi Giob, Moisé, Zac- 
caria , Geremia , e Simeone Profeti han- 
no Chiefe , e Monafterj , come anche i 
SS. Daniele, ed Elia Profeti, ed altri , 
regiftrati nel Romano Martirologio: ol- 
tre à che la Chiefa Latina gli raccorda 
nominatamente nella raccomandazione 
delle anime de* moribondi, e generalmen- 
te gli nomina nel Cantico di Sant'Ambro- 
gio : Te Propbetarum laudabili! numerui , 
e nelle Litanie gì' invoca , Omnei SanSt 
Patriarchìi tt Propbet* . Anzi nella fe- 
tta di tutti i Santi nel Divino urhcio , fi 
dice: Angeli , Arcangeli ,Tbroni , G- Do- 
minationes, Principati , ér Poteflates , 
Virtutes Ccelorum , Cberubim , atque S era- 
pbìm , Patriarchi , &Propbet* toc. inter- 
cedue prò noblt. Ed iCarmcluan. pertut- 



ta la loro Religione celebrano la fetta di 
S. Elia coU'umcio , e me (Ta propria a* ao. 
di Luglio, per concetti one de'Sommi Pon- 
tefici Gregorio XIII. Sifto V. Clemente 
VIII. e Paolo V. e della Sagra Congrega- 
zione pretto Lezana confuit-j.nu^. i j.e 
86. ed in Cefena vi é una Chiefa dedicata 
àS. Tobia. 

5 II Pignacelli to. r .£■»*/«/. 40. dove di ciò 
paria, dice, che nel Canone della Santa 
Mefla non fi efprimono i nomi de' Patriar- 
chi. Nonsòfeilfuo Canone era diverfo 
dalnoftro, perche nel nottro nell' orazio- 
ne Supra qua propitio : diciamo :Jìc uti ac- 
cepta babere dignatut es munita pueri tui 
Jufli Abel , & facrificium Patriarchi no- 
jìri Abraha , équod tibi obtulit fummus 
Sacerdos tuus Melcbifedech . Onde difse 
Agoftino Confefs.lib. r.cap.43. Hic de- 
monftratus efi antiqui! Sanftu , ut ita ipfi 
per J>dem futura PaQtonli ejut , /cut nas 
per fidem preteriti) [alvi fierent . E re- 
plica lo Retto in più luoghi , ep.49. q.a. in 
finedeCivit.Deilib.10.cap. zj. e lib.18. 
cap.41. 

6 Quindi il Ga vanto fu per Rubr.Brev. 
feci. 5. cap. ia. dimandato, che lezioni il 

5 ottono leggere nelle fette di S. Àbramo , e 
i S. Giob , che fi celebrano in alcuni luo- 
ghi, fe le prime lezioni prefe dalla Genefi , 
e dall' Moria di Giob , che fi hanno nella 
Domenica di quinquagefima , e nella pri- 
ma Domenica di Settembre. Quelle del 
fecondo Notturno, che fi hanno ne' mede- 
fimi luoghi, in loro lode : e quelle del terzo 
Notturno 1 Euangel io homo quidam nobili! 
colf omilia di S. Ambrogio nella fetta del 
S.Ré Ludovico : ò pure nel primo Nottur- 
no le lezioni delia Scrittura occorrente , • 
nel fecondo quelle , che fi hanno nella Do- 
menica di quinquagefima , e nella prima 
Domenica di Settembre , ficcome in vece 
dell'Ittoriadi S. Agnefc fi legge il fermone 
di S.Ambrogio in lode della medefima , e 
nel terzo Notturno l'accennato Euange- 
lio . Rifpofe,chegli piaceva quefta fecon- 
da maniera per eifere più conforme alle 
altre fefte de' Santi . Qua vere dicimui de 
SS. Abraham , & Job , valent etìam infefiis 
SS. l\aja, Uremia , Danieli!, Davidi! , <Sf 
fimilium^ubieorumfefiacekbrantur^ropriii 
è Breviario adbibitit corum leti som bus . 

y la 
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7 In quanto alle loro Reliquie , Idio , di 
cui dice Davide : cuftodtt Dominus omnia 
offaeorum , hà confervaco quelle di alcuni 
Profeti, che morirono fono più di tre mi- 
la anni . Arcadio Imperadore trasferì le 
offa di Samuele Profeta dalla Giudea in 
Coftantinopoli. Michea, ed Abacuch Pro- 
feti apparvero in fogno à Sebenno Vefco- 
vod* Eleuteropoli , e manifcftarono dov* 
erano i loro corpi , come rapportano Sozo- 
menó, ed Adone . E'poi notillìma la cura, 
c'hebbe Diodi Mosé . Deut.34- j. Mortuus 
efi Moyfcs fervus Domini , & fepelivie eum 
in valle terra Moab , & non cognovit homo 
fepulcbrum ejus ufque in prafentem diem : 
acciocché i Giudei inchinati all'idolatria 
non l'adoraffero come Dio . Benché ritor- 
nati dalla cattività di Babilonia , edere- 
Hata ogn' idolatria , Idio illuftrò i li-poteri 
de' Profeti co* miracoli ; L'offa di Elifeo 
fulciiarono un morto, come corta dalla 
Sacra Scrittura . La polvere del fepolcro 
di Geremia , dice Sant'Epifanio, fanai 
morfi degli Afpidi , e fuga i Cocodrilli ; le 
R-efiquic di Daniele , e de tré fanciulli , fi 
venerano in Venezia , & una gamba di 
Daniele in Vercelli. 

8 San Gregorio Papa nel lib.4. de'Dia- 
loghicap 34. dice un nortro Religiofo di 
vita lodevole affai , quattro anni fà dan- 
do per morire &c nell'hora deirufeita del- 1 
la fua anima cominciò à vedere Giona 
Profeta , Ezechiele ancora , e Daniele , e 
li chiamava per nome fuoi Signori; e mcn 
tre diceva effer quelli venuti àlui, e vo- 
lendo far loro riverenza » con deprimere 
gli occhi, fpirò. 

9 Nel Prontuario del difcepolo efem- 
plo LXIII il narra d' un Santo Padre , che 
nell'ora della fua morte, divenuto allegro 
cominciò à parlare con quelli , che i difee- 
poli non vedeano, e dimandati chi tuffe- 
rò , rifpolc : Nonne videtis Sanffos Patriot 
ebas , indi : Monne videtis SanBos Propbe- 
tas , terzo : ecce veniunt Sancii Apoftoli , 
quarto , quia veniunt Sancii Angeli . Ulti- 
mamente diiTe: Surgite quia JESUS ve- 
nit , e felicemente diede à quello il fuo 
fpìrito . 

10 San Gregorio Turonenfe de Glor. 
Conrefs.cap 40. racconta , cheFlorentio 
fuo Padre eflendo afflitto da gravi feb- 



bri y e dolori, ha vendo, per avvifo cele» 
fte fcritto il nome di GiesùNave in un* 
navicella , ed havendola polla fotto il ca- 
po, (ubico fù liberato da ogni morbo , e 
dolore - 

11 Ecco rifportoa'due queliti di V. S. 
la quale mi adoperi pure per quanto va- 
glio, mentre io non retto dielibirmi per 
quanto devo, eco'lfinemiraflegno&c 

Se agli ordini Sacri debbon/t promovete » 
poveri , ò ricebi » 
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è fa 



1 QOggetto d'un bel Problema 
l3 queftioneda V.S. proportami , 

fe agli ordini Sacri debbano promoverfi i 
Poveri, ò i ricchi . Ed in prima bifogna di- 
ti inguere trà povero, e povero , come nota 
egregiamente il Cardinal Pallavicino nel- 
la Storia del Concilio lib. t 7. cap.9. nu^- 
pcrche altri fono mendichi , altri hanno il 
loro Patrimonio. In Latino quelli fi dicono 
inope s y fine ope-Jtve ausilio : quelli fi dicono 
paupetes y parva babentes , fecondo Varr. 
de lingua Lat. onde l'Autore ad Herenn. 
così dice : Manìlius pauper fuity babuit tnìm 
tcdiculas in Carinisy ttfundum in Lavi- 
cono * E Seneccp 80. Non video quidaliud 
fit paupertas , m/i parvi poffejft» . 

2 E in quanto a' primi, dice egli: Chi 
mai potè riputar convenevole ordinar 
Preti mendichi , I quali fono corretti à re- 
carli in mano , in vece del Breviario , 
una lega, ò anche una zappa; che la po- 
vertà fia Madre dell' induilria , eia ric- 
chezza dell' ozio IpefTo interviene , il con- 
cedo ; mà non meno fpefso interviene , 
che all' indurtria de' poveri la neceflì- 
rà congiunga la fraude , e la fordidez- 
za : e Sottragga lo rtudio delle profeflìo- 
ni più nobili , elafiima dell'onore : af- 
fetti , cheafsai più agevolmente accom- 
pagnanfi all'oziode' ricchi . Pongali men- 
te , fe Belle più fa vie Repubbliche i Ma- 
gi fi rat i di pregio fi fidano a' Senatori 
mendichi : (e le leggi ammettono i men- 
dichi à pari de' facoltofi per tcrtimonj 
autorevoli nelle caufe maggiori . I fan- 
ciulli rteffì nella fcuola non imparano 
da Virgilio , che la fame , e perfuafi- 
1 E 4 va» 
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va del male ; e da Orazio , che la Pover- 
tà comanda il fare , e'1 patire ogni obbro- 
brio, ed abbandona l'arduo fentierc della 
virtù t Domandili al Giudice del malefi- 
cio, in chi fieno più frequenti le ribalde- 
rie , ne* mendichi, ò negli abbondanti ? 

3 I fecondi fono quelli , che non hanno 
ricchezze , ma hanno tanto , che efcludono 
l'indigenza , come j1 facro Concilio di 
Trento richiede .* acciò che poffano effer 
mantenuti alle fcuole, e approfittati ne' co- 
ltami, e nelle pietà . Or ciò fuppofto fi deb- 
bono promovere tanto i poveri , quanto i 
ricchi , fe fono idonei ad e(Ter promoffi . 
Quindi S. Carlo nel Concilio di Milano i. 
Decr. » 7. co' tre feguenti , av vifa a* Par- 
rochi , che Ulruifcano ipoveri per gli fa- 
gri minifteri ; ficcome Grillo prò mode i 
poveri aiTApoftolato , eleggendo lecofe 
iifpreggievoli del Mondo per confonderle 
forti , e potenti ( i.Cor.i. ) E quello é il le- 
gno dell'Evangelica legge ( Lue. 7 J ò che 
i poveri evangelizzano , ò che fiano evan- 
gelizzati . 

4 Quindi «3 da credere , che la Chiefa 
piantata col (angue de' poveri , crefeiuta 
co' loro fudori , ed accrefeiuta colle fatiche 
de' medefìmi non polla reftituirfì a quel 
primo vigore della gioventù , (e i poveri 
ancora , ma urbanamente, e religiolamen- 
tc educati , non fi ricerchino per rifarcire i 
danni del clero rilavato , marti ma ai ente 

Kr la coltura delle vafte Diocefi » che 
inno bifogno di Par rechi , li quali lì con- 
tentino di tenui emolumenti per nutrir 
nella fede iluoi parrochiani ; perche i 
Ricchi a così focàii fede non fono ido- 
nei. 

5 Non fi debbono dunque riguardare 
selle promozioni agli Ordini Sagrì le fa» 
coltà , ma la mente : non gli ajuti della for- 
tuna, ma gli ornamenti dell'animo: come 
dicea Platone 1. 7. de Repub. Operamele 
dandam y ut qui unlin-r, atqut dee e» ter Ma- 
gifttatu fungi debent ,fiu divite t boni ani- 
mi % juflitla , faptemi.t , pietatis auro abun- 
<*>»/. Di Urbano IV. che fù figliuolo di 
un povero fcarpindto in Francia , e del S. 
Papa Gregorio Vii. aito di baffo affare , 
cioè" di Padre fabbro in Saona Città del- 
la Tofcana , vedi quello , che ne ieri ve 
con fomme 1 odi il Cardinal Uaronio 



nSr. e 107J. ficche e de* poveri , e 
de' ricchi debbon promoverfi , fe fo- 
no idonei per la bontà , pietà , e Dot- 
trina . 

6 Né la moltitudine di quelli deve ripu- 
tarli di pregiudizio alla Repubblica , come 
il vedrà chi metterà in paragone i Regni 
Cattolici con tutto il retto del Mondo; Ec- 
come il lodato Cardinale nello lì elfo luogo 
afferma, ed anche,dice egli, la ragione il di- 
moerà . Chi vuol negare , che conferifea 
alla Repubblica haverineffa molti huo- 
mini obbligati dalla loro profeffione a vi- 
ta più honefta, più paci nca, più ftudiofa, 
che gli altri ; i quali huomini per digni- 
tà , e per Dottrina autorevoli poifono 
quietar molte riffe , e ritrarre altrui dalle 
malvagge operazioni . Dirai , che alcu- 
ni Preti fon peggiori de' laici. E vero . 
Parimente alcuni Medici ammazzano ; 
alcuni foldati tradifeono .* alcuni cibi av- 
velenano .• né per tutto ciò dobbiamo tor- 
re agl'infermi Pajuto de' Medici , alle Cit- 
tà le cuftodie de* Soldati, a famelici il ri- 
(foro de' cibi. Sarà oppofìo, che la quan- 
tità de 1 Clerici impedifee la moltiplicazio- 
ne de' Cittadini . Ma guai alle noli re Pro- 
vincie, fe tutti prendefser Mogli. Dividi le 
ricchezze e diventano povertà ; la dove la 
Cherica mantiene la ricchezza , e il deco- 
ro della flirpe ; e per conseguenza la no- 
biltà, e gli fpiriti dell'onore , e mantiene 
quella riverenza , che in ognifamiglia il 
tuoi portare alla Toga . 

7 E benché la Copia in ciò ne abbia di- 
minuita la (lima; pure quanto più frequen- 
temente é lodato (dio nelle preci , adorato 
ne' Sagrificj, predicato ne' pulpiti, celebra- 
to nelle facre Carte da poi che tanti fi dedi- 
cano al Cuo Culto?E'vero,che in quella mi- 
lizia non rie ve arrotarli indiflintamente 
ciafeun, che vuole, quantunque ò ignudo di 
lettere, ò fcandalofo di co(tumi,ò fpinto da 
cupidità diottenere i privilegi , e non da 
fpirito di efercitar la Religione ; mafe 
ciò accade, non é diretto delle leggi, che 
bene il vietano ,^ colpa degli efecutorijche 
non le ofservano. 

8 Ma tutto che molti Vefcovì fieno In 
ciò pur troppo o negIig£ri,o condefeenden- 
ti,non può nega r lì , che n6 rimanga più ono- 
rato Dio , e coltivata la pietà con quella. 

mol« 
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moltitudine de' Sacerdoti , la quale ne in- 
chiude molti indevoti , c indegni, che non 
farebbe colla fcarfità,chefcluderebbc mol- 
ti devoti,e degni; e non ballerebbe a' mini- 
fieri della Chiefa, e al bifbgno delle anime. 

9 E quefta fu, la ragionc,perche nel Con- 
Ciliodi Trento , nel quale alcuni volendo, 
che niuno fi ordinafse fe non à titolo di be- 
neficio, fi oppofero i Vefcovi del Regno 
Napoletano , della Dalmazia , della Gre- 
cia, e d'altre Regioni, dove le prebende 
fonopochiflìme , e per lo più fottitiflìme ; 
ne però baftevoli, fe non molte unite in 
una al mantenimento del Prebendato , e 
cosi non haverebbono tanti Preti , che ba- 
ftatferoà far l'Olio Santo . Onde fù ftabi- 
lito,che non potendoG preferì vere una Re- 
gola uniforme, fi lafcialTe ciò à giudizio de' 
Vefcovi, i quali ordinaiTcroà titolo di Pa- 
trimonio que' foli, che ftimaflero di necef- 
fità , òdi utilità alle loro Chiefe. 

E non mi recando che aggiugnere,prego 
il Signore, che le doni ogni contento, aien 
trccol fine mi rafTegno , &c. 

Vegli undici miracoli^ che fi confiderai 
nella SS. Eucarìflia : e della efpo- 
Jìzione^procejione, ed orazio- 
ne delle 40. Ore. 

Lettera XXXV IL 

1 Ol ricorda V. S. di ha ver udito in 
t^N una mia Predica gli undeci mira- 
coli , che fi confiderano nella SS. Eucarì- 
flia , e vorrebbe per fua divozione haverne 
una nota, conaggiugnerlc l'ifhturodella 
efpofizione, e proceflìone della medefima : 
e della orazione delle quarant'Ore , ficco- 
me nella lua compitiffima lettera fi com- 
piace di lignificarmi : Io per la prima po- 
trei rimetterla à Durando nel lib. 4. cap. 
40. ma perche non sò fe hà un tal libro, in- 
titolato Rationale divin. offic. gliele regi- 
fìrerò qui appretta, ma brevemente . 

% Benché de' miracoli, che ficonfide- 
rano nella SS. Eucariflia non fi pofsa ren- 
dere efprefsa ragionc,affermando S.Leone 
PP. (can. in qui bus de conlecr.dift.»,) quid 
èie quaris natura ordinem in Cbrifti corpo- 
re,cumpr<£ttr naturar» fit ipfe Dominusje- 
fus Cbriftùs natm ex Vtrgiue ? ad ogni mo- 
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do per certa fimiglianza pofsono qui ferve- 
re alcune ragioni . 

3 11 primo é, che il pane, ed il vino fi 
tranfuftanzia nel corpo , e fangue di Chri- 
fto . Cosi il noftro cibo , e la noftra bevan- 
da corporale fi fa noftra carne, e noftro 
fangue, mediante la Natura : quanto mag- 
giormente l'Autore della Natura , ch'é 
Dio, può fare,che immediatamente il pane 
fi converta nel fuo corpo, ed il vino nel 
fuo fangue. 

4 II fecondo è, che cotidianamente il 
pane fi tranfuftanzia nel corpo del Signo- 
re , ed à quello non fi fa aumento veruno . 
Così fe io sò qualche fecreto , e lo manife- 
fio à più perfone : benché tutte quelle per- 
fone lo fappiano , per mia rivelazione ,pu- 
re nella mia mente perciò non fi fi au- 
mento veruno. 

5 II terzo è, che cotidianamente fi man- 
gia , ne* però fi fa in quello alcuna diminu- 
zione . Cosi la Vedova di Sarepta man- 
giava , ed il vafo della farina non mai fi di- 
minui va , né l'Olio veniva meno: così an- 
cora fe da una candela mille , e mille can- 
dele fi accendono , il lume della prima, 
non fi diminuifee , giufta quel diftico 

Qui; vetat appofito lumen de lamine 
fumi : 

Mille licèt fumant , deperì t inde nìbd . 

6 llqaarto. Si dividei Oftia j il corpo 
diChriltonon fi divide, ma retta tutto, 
ed intiero in qua-Ifi voglia parte dell'Odia 
di vita. Così nello fpecchio, in cui fi rap- 
prelenta qualche co fa , fe fi divide in par- 
ti , la licita cola fi rapprefenta in ciafche- 
duna delle parti divile. 

7 11 Quinto: che non è macchiato dagP 
immondi, e peccatori . Così il Sole non (1 
macchia fe pafta co 1 fuoi raggi da luoghi fe- 
tidi , e immondi. 

8 II Seftp. II corpo di Chri fioche ci- 
bo di vita a 1 giufti,a* peccatori reca la mor- 
te dell'anima. Così agl'infermi , e deboli 
di corpo , i buoni cibi , e le buone bevande 
fono nocive: ed a' fani fono falutiferi . 

9 II Settimo. Che ricevuto dal Sacer- 
dote , e da qua Ifì voglia altro fedele , ben- 
ché tenghino la bocca chiufa, è rapito in 
Cielo. Così Chriftoufcì dal corpo di Ma- 
ria, che reftò Vergine nel parto, com* 
era prima, e come fu poi . Erifufcitato 
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•(ci dal monumento chiufo , ed entrò do v 

erano i difcepoli à porte chiufe . 

10 L'Ottavo: Il corpo di Chrlftoé quan- 
to era mentre vivea frà noi mortaIi,e pure^ 
lì contiene in qualfivoglia particella dell' 
Oftia. Così la pupilla dell'occhio, ch'é 
unto piccola apprende anche un gran 
monte. 

11 II Nono: Che i 1 medefimo corpo tut- 
to infìerne fi trova in divertì luoghi , e da 
di v ci lì è ricevuto. Così la parola dell'huo- 
mo una fol volta pronunciata , è tutta in- 
terne nelle orecchie di d i ver fì . LoftefTo 
avviene nel Tuono , e nell'odore . Ed oltre 
à ciò chi hà fatto il corpo , ed il luogo,può 
fare , che ftia un corpo in più luoghi co- 
megli piace. Così la Luna, il Sole, ed 
il lume fono veduti in diverfi luoghi da di- 
verfi. 

i a II Decimo ? Tranfuftanziato H pane , 
rimangono gli accidenti del pane, cioè il 
tatto , il colore > & il fapore . A quello 
dice Durando , ratio per fimìhtudtntm de- 
ficit. Pure fi potrebbe dire, che nel Mar 
rotto , e nel Giordano fi le parò l'acqua 
dall'acqua, e così feparata fi riflette mi- 
racolola mente » E in quello Sacramento 
lì feparanogli Accidenti dalla folìanza ; e 
non hanno inerenza al Samiflìmo Cor- 
po di Chrirto. 

i? L'Undccimo : Che Cotto la fpecie 
del pane é , eli prende il corpo, e il fan- 
gue di Chrifto, anzi tutto Chrilto : fimil- 
mente fotto la fpecie del vino é l'uno, ci* 
altro, e fi riceve ; e pure non è doppia fun- 
zione del corpo , e fangue dì Chrilto . Così 
in una cena , chi mangia prima di bere t e 
dopo , non fi dice che mangia due volte . 
^ 14 Ecco quanti miracoli fi confiderà no 
in quello auguftiflìmo, e diviniamo Sa- 
cramento , di cui Ugone da S. Vittore 
Dottore cccellentiflìmo y era grandemen- 
te di voto ; onde nell'ultima infermità pre- 
gò in ftantemente t fuoi Frati , che glielo 
defsero; ma perche egli non poteva rite- 
nere alcun cibo , i Frati temendo di qual- 
che vomito, gli portarono TOftia non con- 
facrata. lIcL-egliconofcendoper ifpiri- 
to, difleloro: Idiohahbia di voimiferi- 
cordia , o fratelli , perche rat volete in- 
gannare Quello , che mi portate, non è 
Urnio Signore". Quelli rimanendo ftupidi, 



gli portarono l'Olila confecrata. Ma egfi 
vedendo , che non potea riceverla , alzate 
le mani al Cielo, così pregò. Afe cndat fi- 
lm* ad Patrem , & Sòtrttus ad eum , qui 
fccitillum . Afcenda il figliuolo al Padre, e 

10 Spirito à chi l 'hà fatto. E così dicen- 
do , egli fpiròy ed il corpo del Signore di 
làdifparvc. Così il lodato Durando. 

15 Negli Annali EccleGaftici del Ri- 
naldi an.i 1 56. ni 8. é regi (Irato, che ce- 
lebrandoli nella Cappella Reale di S.Lu- 
dovico in Parigi , fatta la confecrazione , 

11 Redentor del Mondo vi fi morirò à tut- 
ti in forma di unbellitfimo fanciullo. Al- 
lora uno de' circolanti ha vendo pregato il 
Sacerdote, che volette tener l'Odia tan- 
to, ch'egli chiamale il Ré ; andò incon- 
tinente da lui , ed inv itoli 0 andare à vede- 
re il miracolo . Ma il Ré con ammirabile 
ctem pio di viva , e vera fede , rifpofe : Va- 
danvi coloro , che non hanno fede : io per 
me il veggo ognidì prefeote nella SS. Èu- 
chiriftia congliocchi della Fede ; /Me* At- 
to meritum , cui bumana ratio non pra- 
bet expenmentum . Can. in domo de peti, 
di lì. j. 

1 6 Quando poi (lato fofle inftituito , che 
la SS. Eucariiìia fi cfponcfle , in procef- 
fione fi portafle, e fi otfervafle l'Orazione 
delle quarant 'ore : circa alle due prime di- 
co, che Urbano IV. nel 1*64. (la Bolla 
.però (ù data nel 12.62. ) in (litui la folenne 
' Fella del SS. Corpo di Chrilto ; alla quale 

dipoi fi aggiunfe la Proceflìone colla mag- 
gior folennità pofli bile, l'Efpofizione cir- 
ca ai 1^4. enei Concilio di Colonia del 
145a.fi fà menzione dell 'Ode n forio , ivi 
chiamato Monftrantia, come ne fi e fue e ru- 
di ti (Time d illutazioni rapporta Monfignor 
Peri mezzi Vefcovo di Ravellotom.i. dif- 
fertaz. fr. 

1 7 L'Orazione in fine delle 40. Ore, che 
Chrillo Signor Noftro flette morto , e fe- 
pelluo, iù prima lugger i ta da Bono Cre- 
monefe à Francefco IL Duca di Milani 
net (314. dipoi acc refe iuta da PP. Cle- 
mente Vili, in Roma , e frequentata io 
tutte le principali Città del Chrtfianefi- 
roo , come fciive il Macri - % V*rb* Eucha- 
riftla . 

1 % Che é quanto debbo In rifpofta pec 
foddU&rc alla divozione di V. S. all»«jua~ 
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Di Monftgnor Saint Ut. 

lecolfioe offerendomi di cuore, mi raf. 
fermo, ice 

irrv .<* ■» 1 <'.<t'A>«crl , * . . s. i 
Onde fa detta S. Maria de' Martiri, la vene 
randa Imagine della B. Vergine nella 
fua Còte/a di Mdfttta . 
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Lettera XXXVIII. 

I T A divozione , che V. S. porta 
Jj alla B. Vergine Maria Madre 
di Dio tà ch'ella mi richieda d'onde Ha 
detta S. Maria de' Martiri la veneranda, 
Imagine di N. Signora nella Tua Chiela 
non molto lungi da Molletta ? e verfo Bi- 
fegl ia ,c ne dimanda à me , per quella Re- 
gola Vicinus pr*fumitur Jctre fatta vicini , 
cap. quofdam de pralumpt. 

a Sia dunque come V. S. la difeorre. 
Deve ella adunque Capere, che nell'anno 
del Signore 1094. PP. Urbano II. convo- 
cò il Concilio di Chtaromonte , e vi ordi- 
nò la facra fpedizione , per la conquida di 
Terra Santa , che in mano degl'infedeli fi 
ritenea ; Boemondo cenerofo Normanno, 
che era in lite col fratello Ruggieri per 
la Puglia , e per la Calabria , di cui il det- 
to Ruggieri tu il fecondo Duca, lavando- 
gli ogni cola , col Nipote Tancredi, e con 
un numerofo c lerci co prete la Croce, ed an- 
dò alla pietofa guerra. Ruggieri per imi- 
rare in parte la pietàdel fratello , provide 
del bifognevole l'efercito ; e perche molti 
da molte parti concorrevano, eandavano 
per imbarcarli a Brindili, overo ad Otran- 
to , frà le altre opere di pietà , erede rocz 
zo miglio lungi da Molletta al lido del ma- 
re, due (pedali; cioè Un'ampia, e perfetta 
mole in forma quadrata à modo di fortezza 
da quattro lati circondata ; e ù dillende al- 
tren in quadro un Cortile con due valli ri- 
ptrtimenti di differenti modelli da mezzo 
giorno , e Tramontana per luna, d'al- 
tra ftagione i acciocché dovendo di quà 
paffare i pellegrini, che havean prefola 
Croce follerò pie toi amen t e alloggiati • 

3 Nel 1 161. Guglielmo 1. Rèdi Napo- 
li ( il Regno di Napoli , come oggi fi dice 
Regno di Sicilia citra Pharnm, allora di- 
cevafi Regno di Puglia, com'è frequente 
prefsoiFcudifti, e nelle Investiture Ano- 
Coliche: de Luca de Regalìbus Uh. t. dtfc 
l77.)intendendo,che negli Spedali di Mol- 



fetta molti Pellegrini Crocefigaati , che 
andavano, o venivano da Terra Santa, 
fi ammalavano , e morivano , ordinò la 
fabbrica della Chiefa. e del Cimitero, e 
l'uno, d'altro benedice Orfo Vefcovo 
di Ruvo , per la (lenza dei Vefcovo di 
Molfetta . Chiamava!! il luogo Carnaria, 
ed i pellegrini defunti portavano benché 
impropriamente il nome di Martiri, co- 
me dal Documento della fondazione,do ve 
li dice: In loca Carnaria , ubi corporapert- 
gtinorum Martjrum venerabiliter requie- 
feunt . 

4 Diedero motivo à quello nome di Mar- 
tiri le Bolle de'Sommi Ponteficì,cfae Mar- 
tiri in un certo modo li chiamavano » Ur- 
bano 11. che fu il primo Inventore della 
Crociata à Terra Santa nel Concilio di 
Chiaromonte 109 r. dice : Rabnurl poft 
obitumf e/kit martjrii commercium . Ed In- 
nocenzo III. fcrivendo ad Alcflìolmpc- 
radoredi Coftantinopoli intorno a'Croce- 
fignati di Terra fanta dice : Affumpto fatte- 
tiferà Crucis figno , in def enfine Terrai 
ipfius Martirio corone ni ur , & inde trium- 
phans Ecclefia lectetur , augeatur in cat- 
titi Ufui( milita»! dolere , ac minorati vide- 
tur in tetris. Con che fi conferma S.Ber- 
nardo ad Templarios , alli quali dice : 
quàmglotiofifì revertantur ViSores de prof- 
Ito ; quàm beati fi moriantur Martjrts in 
pralio. 

5 Ne'delti luoghi adunque la parola 
martirio non fi piglia nel proprio lignifica- 
to, ma più ampiamente: perche al mar- 
tirio nel proprio fenfo fi richiede, che la 
pei fona non muoja quafi ex confequenti , e 
per accidente; coree accade quando alcu- 
no pretende qualche altra cola ; e ne fegue 
la morte: ilche avviene a* Soldati, che 
muojono in guerra , la quale fi fa per dife- 
fa della fede, e però quelli tali non fono 
martiri; Il Martire non deve refiftereà 
chi Io martirizzi, equtfli Soldati Croce- 
fegnati non ioio refiilevano agl'infedeli, 
ma di più gli afsalta vano , e però non po- 
tevano efsere morendo nella battaglia pro- 
priamente martiri . E'ben vero,chedi tan- 
ti, che in va rj tempi andavano a militare 
in quelle parti infedeli, òli trasferirono 
colà per vifitare que' Santi luoghi, molti 
faranno venuti nelle mani de' Saracini , c 
Turchi, e faranno Itati fatti propriamen. 

te 



Digitized by Google 



76 



Lettere Ecclefiaftiche 



te martiri, mentre coftan temente confef- 
iarono la S. Fede di Chrifto . 

6 Veggafi il Cardinal Baronia nelle 
Note al Martirologio Romano a' 19. di 
Aprile lic. F. dove dice, che Foca impe- 
ra do re tentò una volta , che fi aferi vene- 
ro nel numero de* Martiri que' Soldati, che 
erano uccifi in guerra dagl infedeli ; ma i 
Vefcovi Orientali il riprefsero colf auto- 
rità del can. 1 3. di S. Bafilio : e Teodoro 
Balfamone commentando Copra quello , 
così Ceri ve: Decrevit enim $ '. Bafitus , ut 
annìs tribù 1 abftinerent à communio ne qui 
in bello OCddiffent borni ne s , quamvis ( ut 
ait) hi wter bornie i da s non efjent adnume 
far, di : divina Ctcnlm hgt (ut babet li ber 
Num.cap. 31.) jubetur die tertto , & feptl- 
moluflraribominet , qui boftes occidijfent, 
Ucèt juflu Domini , ère . 

7 Nell'anno 11 88. occupata di nuovo 
da' Barbari la Terra Santa, ed altri Re- 
gni della Soria , così permettendo Dio per 
gaftigodellecolpede Chriftiani , forzati i 
fedeli di quelle Orientali Provincie à riti- 
rarli in Ponente , t «(portarono (eco le co- 
fe più intigni , e preziofe , che poterono 
raccogliere, tra le quali molte Sagre Re- 
liquie, Imagini miracolofe, ed altre fa- 
gre memorie della Chriftiana religione, 
delie quali molte Chiefe arricchirono, e 
trà le altre nella Chiefa di S. Maria de' 
Martiri in Moffetta lafcbrono il preziofo 
teforo della prodigiofa lmagine di Noftra 
Signora dipinta in tavola di Ciprefso , fot- 
to greca dirifa col Santo Barn bino trà le 
braccia,rno!to limile all'Imagi ne di S. Ma 
ria Maggiore di Roma dipinta da S Luca, 
onde probabilmente fi tiene, che fiaque 
da ufeita dallo ftefso pennello. innume- 
rabile e il concorfodi paefì convicini, ed 
anche lontani . Delle continue , ed incef- 
fanti lue grazie fanno indubitata teitimo- 
nianzale tabelle votive, eie oblazioni 
d'argento ,gioje, ed altri tributi di pregio , 
offerti in fegno delle grazie ricevute anche 
da' Principi Grandi. 

8 Due volte l'anno , ne 'giorni dell'Ot- 
tava di Pafqua di Rifurrezione , e della 
Natività della B. Vergine la fua feftafo- 
lennemente fi celebra con grande concor- 
ro, e vi è Plenaria Indulgenza , concedu* 
ta in perpetuo da Papa Innoceozio Vili, 
che nel 1473. dettoGio: Battili» Cibo era 



flato Vefcovo di Molfetta , indi Cardina- 
le, poi Papa . Ricordevole della faa Chie- 
fa di Molfetta , le inoltrò il fuo amore con 
una favoritiffrma Bolla , che comincia : 
Super éctbereas f ubi ima t a virtutes : nella 
quale trattando di S. Maria de' Martiri , 
così dice : quam propter innumera mit acu- 
ta , quatejufdem meriti; , 6" intercessone , 
fingulis ad eamrecurrentibus , 6* ipjtus pa- 
trocini um cum burnì! ttat e imploranttbus Al- 
tijfmus operami efi , éf operatur in diesjx 
dtverfit mundi partìbus Populi multitud* 
conjìuit toc. Là Cappella é affumicata, 
perche depredando quei luogo i Corlari 
Turchi, e dandoci fuoco, la SS. lmagi- 
ne rcrtò trà'lc fiamme miracolofamcnte 
illcfa. 

9 Veda V. S. fe io fono buon vicino ; e 
molto più buon offervadore del fuo gran 
merito. Ella mi comandi fe non per efer- 
citarmi , almeno per confolarmi , men- 
tre col fine, &c 

Di qual legno J l offe quello della S.C me 
di C bhjìo. 

Lettera XXXIX. 

I Vf Ella lettera di quell'ordinario fi 
X^l compiace V. S. di fcrivermi , 
che dctidcra il mio parere fopra quello, che 
ella legge nella Gioia della Clementina 
prima de fumma Trini tate , intorno alla S. 
Croce di Chrillo Signor Noftro , ch'ella 
foffe di quattro forti di legno, cioè, che 
nello ftipite foffe di Cedro, il tronco per 
lungo di palma, il legno trafverfo di Ci- 
preffo , la tavola di fopra , che fa il quarto 
braccio d'ulivo : giuda il Ver lo 

Lietta Crucis Palma, Cedrus > Cupref- 
juj , Oliva . 

a Le rifpondo effere ambiguo fra' Sacri 
Dottori, lelaS Croce foffe fabbricata d* 
un legno folo, ò di più , e quali fodero 
quelli . Imperoche Anaftafio Sina ita vuo- 
le , che la Croce foffe di tré forti di Arbo- 
ri, cioédiOpreffo, di Pino, e di Cedro , 
i 1 che ancora afferma Giovanni Cantacuz* 
xeno Imperador di Coftan tinopoli nelle 
fueafferzionicontra i Maomettani. 

3 S. Giovanni Grifoflomo( orat.de Ve~ 
ner. Crucis) Alcffandro Monaco, eBeda 
nelle collcttanec tengono , che foffe di 

quat- 



Digitized by Google 



Di Maifigmr Samoli. 



11 



quattro forti d'arbori , cioè Ciprelso, Ce- 
dro, Pino, eBufso. Il Ciprefso quella 
parte, ch'era nella terra 6 no alla tavola 
.de' piedi. 11 Pino il rimanente della lun- 
ghezza, il Cedro il Legno, ch'era à tra- 
verse il Bufso quella tavoletta Copra la 
tcfta,ov'era fcritto il titolo. S.Girolamo 
in confermazione di ciò apporta le parole 
ù'Ifaia ( 6o. i y) Gloria Libarti ad te ve- 
KÌet ì Abiej ì & Buxusy Pinus fimul ed or- 
nandumlocum fanti ificationis mea , &lo~ 
cum pedum meorumfignificabo.-che fecondo 
la verdone de'LXX. così dice: I» Cuprejfu, 
TìnOy 6" Cedro fimul locum fanti um celebra- 
te. Altri tengono l'opinione della Glofa 
lodata, ch'ella fofse di Ciprefso, di Ce- 
dro, di Palma, e d'Olivo: fecondoque' 
verfi antichi. 

jOuatuor ex lignis "Domini Crux dici tur 
effe-) » 

Pes Crucis e fi Cedrus , Corpus tenet alta 
Cuprcffus, 

Palma manus retìnet , titulo Utatur 
Oliva. 

^4 San Cipriano fopra quel teflo della 
Cantica (■j.2)Afcendamitt Valmamjèr ap- 
prebendamfrutius eyusytìce-.Ajcendìfii Do- 
mine Palmam ; quia iìlud Crucis tu* li- 
gnumpcrtendebat triumpbum de Diabolo: 
ecc. Del medefimo luogo fi vale S. Bernar- 
do , dicendo : Quid efi in palmam ? In 
Crucnn, cu ìuj una pars de arbore palma 
dicìturfafiafuiffe : e t iene ancor egli, che 
le altre tré parti fofsetodi Ciprefso, di Ce- 
dro, d'Olivo. 

I Ma à quella opinione fi fuol'oppor- 
rc s che non hà del probabile , ohe 11 Fab- 
bro non potea cercare tanta varietà di re- 
gna per formare- , precifamentedi fretta, 
comeav venne, la Croce del medefimo: 
Ne* appar verifimile, che il piede della 
Croce fofse d'una forte di legno, e'i reftan- 
te della medefima , che flava diritto fbfse 
commefso , e compcftod'un altra:efsendo 
l'ordinaria forma di fa* la Croce mettere 
infieme dufe lcgni,uno diritto, la'tro à tra- 
vcr lo E che ciò fi a evidente , appare nella 
StoriadeJl'Invenzione della SCroce,dovc 
fi dice, che S. Elena , fatto I ca vare il luogo 
dov erano le tré Croci di Chrifto, e del 
buono,e cattivo Ladrone,per efserfi trova- 
to pofto da parte il titolo , furono ricavate 

■ ■■J* a » 



tré Croci tutte e-tr è fomigl latiti , e? non fa- 
pendofi à quale di quelle il detto titolo fof- 
le flato affifso , perconofeere qual'era la 
Croce di Chrifto vi tu bifogno d'un mira- 
colo : Tres Cruces erute Junt , rcpertuf- 
que feorfum ab illis Crucis Dominici tìtu- 
lus : quicumextrtbus , cui affixus fuiffet 
non apparerei , eam dubitationem juftulit 
miraculum ■ 

6 Que' quattro legni adunque dcbbonG 
prendere in fenfo miftico: perche come 
Cedro uccife i ferpenti dell'inferno: co- 
me Ciprefso fece il funerale aliamone; 
come Palma vinfe i noftri nemici : come 
Ulivo pacificò qua in terris y & qua in Col- 
lis . Ed é più verifimile , che folfe di quer- 
cia, del qual'arbore nel la Sacra Scrittura 
ipeffo fi fà menzione : sì perche quello le- 
gno e molto à propofito per tale effetto, 
pei ragion della fortezza, e della durezza ; 
sì perche di tal legno li dimoflrano lefue 
fame Reliquie. OndeS. Eucherio( lib. 3. 
in Genef.tr.a.) di ciò intende quelle parole 
d'ifai j ( 6.43.) DucrcuS) qua expaniit ra- 
mo* fuos ifemen {anclum erit , quod fteterit 
in'eo. Quello feme é qudlo, di cui dice 
V Apoftolo ad Galat.l. Semini tuo, quod eft 
Cbrìfius . Ed Alfonfo Ciaccone lib. de li- 
gnis SS.Crucis , dice, che ha vendo conferi- 
to il legno della Croce con altri legni di 
quercia pare, chefia vcramentedi quelli 
Ipecie ; benché il Gretfero dici di hi ver 
fittolo fletto confronto, à paragone, e 
non gli lì a paruto il medefimo, , forfè p;r 
la troppa antichità. 

7^ Sin Paolino nell'ep. $4. pirlando di 
quelli , che andavano In pèlbgrinagtfo in 
Terra Santa, dice , che (limavano per 
particolare , e grande divoxione havere 
qualche particella , come feftuca della 
Santa Croce di Chrifto , onde non vi é 
luogo della Chrirtianità, dove non ce ne 
fi a qualche particella , ed egli l'attribui- 
fee à miracolo, dicendo : Crux in mate" 
ria infenjata vim vira temns , ita ex Il- 
la tempore innumlrit pene quotidie boml- 
num votis lignurri fuum commodat , ut detti- 
menta non fentiat > & quafi inta&a perma- 
neat , quotidìè dtvìdua fumentibus , & 
fempcr tota veneramtbus . Il medefimo di- 
ce S. Cirillo Catech. 10. 

8 Diceli la Croce di Crifto havere ha vu. 
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to quindici piedi di lunghezza, otto il legno 
traverfo : ed il Titolo un piede, e mezzo,! 1 
quale certamente poneva efssre d'altro le- 
gno, atto à feri verri il titolo , che vi fù ef- 
prcfso JESUS NAZARjENUSREX, 
JUD^EORUM; in tré lingue, Latina, 
Greca, Ebrea . La Latina teneva il primo 
luogo (opra il venerando Capo del Salva- 
tore,(opra di quella la Greca,indi l'Ebrea . 
Quello titolo della Croce,ò per dir meglio 
un frangi mento di efso , li conferva nel- 
la chiefa di S. Croce in Gerufalem di Ro- 
ma , dove tanto le parole Latine , quanto 
le Greche cominciano dalla delira come 
l'Ebree , e vanno àrinire alla finidra. 

9 I chiodi fi tiene, che fofccro tré; al 
che favorifeono le pitture , e le fculture , e 
pare che fia il confenfo uni verlale ; benché 
S. Gregorio Turonefe de glor. Martyr. 
cap.©\ Innocenzo 111. ferm.i.de uno Mar- 
tire, rengono, chefofsero quattro: Duo 
funt ajfxi in pedi bus , & duo in pianti» ; di- 
ce il Turonefe, ed Innocenzo: Fuerunt 
in Cruce Domìni davi qua tuor, quìbu sma- 
nili CTUcifxx funt , tf pedes affixi font. Ma 
S.Gregorio Nazianzeno nella Tragedia 
di Chrifto paziente dice : Nudum tribut 
elavis repofttum \ignum auferens . Nono 
ahtichiflìmoefpofitoredel Vangelo di San 
Giovanni afferma : Marno , ér ftngularì 
<lavo ) pedis uniu[qut ,pc8ufculum trans fi.- 
*erunt y & quidem uno idu > idque pedìbut 
mutuò impofitUf <$r complicati* . Nella Sa- 
gra Sindone, che fi conferva in Turino, 
2 vede chiaramente , che la ferita d'un 
piede é più larga di quella dell'altro, e un 
piede é più dell'altro lacerato . lfidoro 
Mofcomo nella vita della a Chiara di 
Montefaico riferifee ,. che nel cuore di 
quella S. Vergine furono trovati tré ner- 
vi , da' quali pendevano tré chiodi , due 
minori, e il terzo maggiore . Quello, che 
intorno à ciò. fi può conchiudere é,che l 
SS. Chiodi non furono più di quattro, né 
meno di tre*. 

io Ora per ritornare alla fuaGlofa, ri- 
leggiamola amendue r Dicit Aug. Crux ,, 
qua? erat fupplicium latronum y nunc tranfit 
adfrontemlmperatorum. Si tantum hono- 
rem Deus contufit fuppficio fu* , quantum 
conferet fervo fuo? Inai vediamo le quattro 
cagioni perche Ch/ifto volle morire in 



Croce . Primo,perche pendendo in quella 
nell'aria,fi dimodrafle mediatore tra Dio , 
e l'huomo : fecondo , acciò che per lo le- 

Ko della Croce rilloraiTe il danno, che 
vea recato a' primi nodri parenti il le- 
gno vietato : Terzo , acciò chefuperafle 
per mezzo del legno il Demonio , che vin- 
to ha vea per mezzo del legno : quarto , per 
dimodrare evidentemente nelle quattro 
edremità della Croce per chi procurava il 
ri flora mento , patendo: cioè per riparare 
le ruine degli Angeli fuperni ; per toglie- 
re i giudi dal limbo ; per raccogliere , ed 
a/utare gli amici; per riconciliare gl ini- 
mici . A' primi fpetta la parte Supcriore 
dell* Croce , a' fecondi la parte inferiore , 
a' terzi la delira^ 'quarti la finidra . Altri 
mideri leggonfi prclTo S. Thomafo j. p. 
q.46ar.4. 

Diciamo adunque con quel Santo Ve- 
feovo Francisco di Sale. 

Aut Amor, aut furor efi, qui te bone Cbri- 
fl( per enti t : 

E fi amor , & furor efi ; bic meus , il le 
tuus . 

E amore, e furore vi pofero in Croce : Il 
furor £Ù il nodro, l'Amor fù il voflro . 
Dimandiamogli adunque , che il nodro fu- 
rore fi converta in fan co amore . E qui col 
fine mi offe ro , e mi ra degno , &c. 

Di quale Spine foffe intenta la Corona 
del Salvatore . 

Lettera X L. 

t /^\UedaéIa vera via della falute 
* KJ. frequentare la meditazione 
della Santi nì ma pafìfione dei Redentore, 
onde à V S . è venuto in penfiero di do- 
mandarmi, di quali Spine intefsuta fotte 
la Corona del medefimo; tanto più. che mi 
dice haver letto negli Annali del Padre 
dell Idoria Ecclefiadica anno 34.n. 86. 87. 
Nullatenus audiendos puto, qui ex junco 
marino Domino contextam coronam fuiffe 
dixere. Ed ella mi dice di haver veduto 
nella Cattedrale d'Andria la miracolofa 
(pina , che hà certe prcziofe macchie di 
fangue , e che quando il Venerdì Santo 
viene air. di Marzo fi diffondono per tut- 
to , edere di giunco marino . 

a Le 
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i Le rifpondo,che di quelle cofe,le qua- 
li non coftanodalla Scrittura, ad ogni Au- 
tore è lecito opinare quel che gli pare più 
veri lìmi le . E però alcuni difsero, che fof- 
ferodi Spine di quella fpecie , che in Lati- 
no fi chiama Rbamnu/ . Ma per Io più i 
Sacri Dottori convengono, ch'ella foCsc 
di giunchi Marini acutifTìmi,lunghi,e mol- 
to penetranti , de'quali difse Virgilio JEL- 
neid. j. Et acuta cufpide junci . Kiferifcc 
il Cartufìano , che il Lirano narra d'haver 
uditoda uno, che andò con S.Ludovico 
Ré di Francia, che nel lido del mare Tenti 
le punture de' giunchi marini tanto acu- 
ti, e fodi, che penetravano le Tuole delle 
(carpe. Abbonda il Mar rofso, e fuoi li- 
di di quelli giunchi . £ quella é la fentenza 
più celebre , feguitata da S. Ago(tino,da S. 
Ambrogio , e da S. Anfelmo , il quale fcri- 
ve effergli (lato rivelato dalla Santiffima 
Vergine ( Dial. de pafTìone . ) Hac corona 
non fuit de Spini/ , fed de )uncì/ marini/ , 
quibabent acutiore/ aculeo/ , quàm vera 
Spina- Lo (tetto tengono il B.Giovanni 
Taulero, Cornelio à Lapide, il Toleto, 
il Pererio , e molti altri . 

3 Guglielmo Durando (RationaLdì- 
vin. lib.6. cap- 77- ) riferifee d'haver vedu 
to la ftefla Corona, eh 'é comporta di giun- 
chi marini, nella Cappella de' Ri 1 di Fran- 
cia , con quefte parole : Corona fuit de 
junci / marini/ , ficutetiam vidimu/ in tbe- 
fauri/ Regi/ Francorum , quorum acie/ 
non minu/ [pini/ dura funt , ó* acuta . 
Quale Corona lcrive Gencbrardo ( 1. 4. 
Cro. ) che San Ludovico Ré di Francia 
la ricomperò da' Greci , e la fece porta- 
re à Parigi, à cui egli andò incontro , aer- 
eo mpagnato da' Velco vi, e da tutti i gran- 
di del Regno, à piedi ignudi, con mol- 
ti fofpiri, ed abbondanza di bgrime. Di 
quella Corona è la Santa Spina ,che V S. 
hà veduto nel Duomo d'Andria in un 
Oftcnforiograndedi Criftallo, attornia 
toda Corona di Spine d'argento , dove fo- 
no fcolpiti più verfi , da noi rapportati 
nel terzo tomo lett. XXV 1 LL due de' qua- 
li dicono così . 

Ad no/ Trinacria Caroto/ Re x ille /<r- 
cundui 

Tranfiulit ex Parì/ii/ , qua Urfa Regia 
Gallia babetut. 



4 Quindi é, che la Corona di Spine di 
Chrifto non fu come una ghirlanda, ficco- 
me Per lo più la figurano 1 Dipintori , ma 
era àguifa di Cappello , ficche cinge, ino 
quelle (pine il capo d'ogni parte , come 
lcrive San Vincenzo Ferrcrio( fcr de Pa- 
rafe.) Spine a Domini Corona erat ad mo- 
ri um pilei , itaut undh/ue caput tegeret , & 
tangeret . Giovanni La nlporgo dice il 
medefimo, aggiugnendo , ch'era talmen- 
te intefluta , chr pungeva tutto quel San- 
tiflìmo Capo, ed anche le Tempia. S. 
Brigida d;cc eiferle flato ri v- lato dalla 
Santiflìma Vergine . Cotona fpinea capiti 
cìu/ arci ijjimè poftta fuit , qua ad medium 
fronti/ defeendebat . E perche le fpine più 
s\ nternaffero nel ca po dice S. Marc. 1 j . 1 6 . 
percutiebant caput e\u/ ar un dine. E perche 
i Vangelidi dicono : Coronam de fpinit . 
vogliono altri, che fra quelli di giunco 
follerò tramifehiate le vere fpine, delle 
quali parla il lodato Cardinal Baronio : 
come (piega Cornelio à Lapide in Matth. 
cap.27. 

5 Quante poi foffero le fpine , che tra- 
viserò quel venerando capo del noftro Sal- 
vatore , diverO Autori temono ditrerfa- 
mente. Il B. Michele Monaco Camaldo- 
lese hebbe per rivelazione, che trenta- 
tre fpine fofsero quelle , che più dell'ai '.re 
nella Coronazione pungefsero fortemente 
il SacratifTìmo Capo di Chrifto, traendo- 
ne grandi(Tì mo fangue ; onde inftitui la 
Corona del 1 ì trentatré Pater nofter, e Ave 
Maria , da recitarli in memoria delle 
trentatré punture più gravi della Corona 
di fpine del Signore. ( TiepoUratt. t». 
della paflìonec 35.) San Bernardo affer- 
ma, che con mille punture fu trafitta quel- 
la divini(fima teda > ìpfaetiam ejus Coro- 
na cruclatu/ efi ille , (Sf mille punBuris 
fpcciofum caput e)u/ divulnerat . Ed ilB. 
Gio: Taulero cita S. Anfelmo , che info- 
gna lo fteffo : Et certe ut Anfclmu/ Au- 
tbor efi , Cbrifii venerandum caput , vel 
mille aculei/ compunflum efi. Querta Co- 
rona di fpine, da che tu importa al vene- 
rando capo, nonne fu levata fin dopo la 
morte , come dice Origine: Corona fpi- 
nea femel impojtta , Cr nunquam de- 
traeva . 

6 Atroce ignominia, e gravidi mo tor- 

mento 
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mento fu à Chrifto la Corona di fpine , 
che gli giunfero fino al cerebro, dov 'è il 
fonte, e l'origine de* nervi, mufcoli, fcn- 
fi | e leni azioni : quivi dunque elsendo vi- 
gorofo il fenfo dei tatto, li fentono inti- 
mamente i dolori delle punture , benché 
leggieri (lì me; perche dal cerebro nafeo- 
no lette paja di nervi , che per tutto il cor- 
po fi diftribuifeono, acciò che pofsa muo- 

verfi, efentirc. Guglielmo Tirio dice di i3 poflbnoefporfi ali a pubblica Ve- 

Gofifredo Buglione, primo Ré Chriilia- nerazione le Reliquie de' Santi,date da un* 
r.o di Gerufàlem , che rifiutò quivi di J huomo degno di tede coll'approvazione 
portare Corona Reale , dicendo : Non • del Vefcovo ; Rifponde affermativamen- 
decere RcgemCbriflianum Corona aurea in- . te Azorio inftit.moral.lib 9 cip S.q. 7. ed il 
" nifi in di a urbe , in quaCbrìflus geflaffot 1 Novario Lucer regul. $. Reliquia;, dove 



Se un huomo degno di fede dà ad alcuno Re- 
liquie de' Santi ,/epoffono efporfi alla 
pubblica venerazione coSappr* 
vazione del Vefcovo . 

Lettera XLI. 

1 QI compiace V.S. dimandarmi , fe 



h 

fpineam 

7 A S.Caterina da Siena Chrifto of- 
ferie due Corone, una di Spine, l'altra 
di Gemme, dicendole piglia qual vuoi , 
con quefta condizione, che quella, che 
fi eleggeva in quefta vita non dovea have- 
re nell'altra : ed ella prefe la Corona di 
Spine , e fe la calcò in tefta talmente, 
che per più giorni (enti dolori ditefta: e 
così ricevette quella di gemme in Pa- 
radifo. 

8 Tertulliano dice, che anticamente i 
€oldatl Chriftiani non adoperavano le 
Corone de' fiori , che ufavano i Gentili , 
per riverenza della Corona di Spine di 
Chriflo . Era eziandio coftume degli an- 
tichi Romani adoperar le Corone di Lau- 
ro , Quercia, ed Ulivo , per dinotare i Ca- 
pitani prudenti , forti , pacifici , giufta 
quel dittico : 

Ex lauro, quercu t atque Duce dìgna 
Corona 

Prudentemjortemfacificwnq; decet . 

9 Ma al Rd della pazienza non fi dà al- 
tra Corona, che di 1 pine : A quefta indi- 
rizziamo i noftri penfieri , efentiamoquel 
che ci dice S. Bernardo : Non decet fub ca- 
pite f pmis coronato membra effe delicata . 
Che è quanto pofso dirle in rilpofta della 
compitiflìma di V.S. alla quale di cuore 
mi o ffcro , e mi rafeegno , &c 



rapporta effere flato così dichiarato dalla 
Sacra Congregazione in Vitcrbien.z6.Ju- 
nli 1617. 

a E la ragion' é. che l'atteftazione d'un' 
huomo degno di fede, non efsendo in al- 
trui pregiudizio, fà piena fcde.can. Parvu- 
lut ,ecan. Placuit difl.4. deconfecr. Anto- 
nio Moralcs nell'hift.di Spagna Iib.17.c1. 
là dove paria del ritrovamento d'alcuni 
Santi di Cordova dice : che in quefta ma- 
teria non fi può havere l'evidenza, ma che 
balli una morale probabilità; come in pra- 
tica ili ofservato . 

3 Ed Innocenzio Vili, approvò la 
Lancia , Colla quale (h aperto il coftato di 
Chrifto , non con altra teftimonianza , fe 
non che l'ha voi ricevuta da Ba/azette Ti- 
ranno de' Turchi ; imperoche a' 19. di 
Maggio 1492. fu donato à Sua Santità da 
un' Ambafciadorc di Bajazette Gran Si- 
gnore de' Turchi , il Ferro della Lancia , 
onde il Redentore del Mondo fù trafitto 
nella Croce, rrovatofi nel Tcforo di 
Maometto il. nel quale erano frate am- 
mafsate le fpoglie delle Chiefe di Coftan- 
tinopoli . Colla Lancia infieme furono re- 
cate al Pontefice molte Reliquie de' San- 
ti , e con efse la Spugna , e la Canna con- 
favate per la Palfion di Chrifto. Studia- 
vafi Ba/azette d'accattare con queftì do- 
ni la benevolenza di Sua Santità , per- 
che non gli concitafse contra i Principi 
Occidentali . Rinaldi anno 14*9. num. 
14.1J. 

4 L'altra ragione é quella di Suarez in 
3-p. D.Thom.tom.r. difp.j 5. feci. a. verf. 
fea quarct aliquis . Dove havcndo prima, 
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riprovati gli Eretici , che non riferiva- 
no la venerazione delle Reliquie al Pro- 
totypo , per eccitare più facilmente i 
fedeli al loro culto , rifponde all'argo- 
mento dell'incertezza , e conchiude , 
che in quella materia non fi de* cerca- 
re maggior certezza , perche non può 
eflere errore nella formale ragione di 
adorare , che fi riferifee al Prototypo , 
com'è detto ; ma che batta , fe fono ap- 
provate dalVefcovo, ficcome comanda 
il Conc. di Trento felÉir. de reform. in 
decr.de invoc. vener. & reliq.Santìorum . 

5 II Cardinal Baronioann. 32 6. nu. ri- 
parlando de' chiodi , colli quali Chrifto 
Signor Noftro fù Crocifitto, dice : Ma 
qui è da notare , che ancorché fi dica tro- 
varli oggidì più chiodi iu diverfi luoghi , 
non per quello fi bà da credere , che fof- 
fero confitte le mani , e piedi del Signo- 
re con più di tré, ò quattro; porto che ci 
fieno molti efempli di Martiri, e fra gli 
altri quello , che racconta Sant'Ambro- 
gio (Ad Virg. exhort ) di uno, il quale 
fu Crocifitto con molti chiodi . Ma è for- 
fè avvenuto , che del ferro d'alcuno de* 
chiodi di Chrifto fe n'aggiugnette ad altri 
un poco: overo più tolto., che perduteli 
l'antiche fcritture dichiarar ci della veri- 
tà, que' chiodi, co* quali fi commifero i 
legni della Santi filma Croce, fufiero cre- 
duti quegli fletti , co' quali furono con- 
ficcate le membra del Salvatore . Se per 
avventura non é accaduto , che alcun 
chiodo confervato fra le Reliquie , col 
quale furono conficcati i minici membri di 
Chrifto, cioè alcun Martire , fu Ile ripu- 
tato uno di quelli del Signore medefimo. 
Ma come che la cofa s'andafte, ben dice 
Sant'Ambrogio: FIDES PURGAT 
F AON US; non venerandoli daverun 
fedele il ferro, come tale; malaPafiìone 
d i Chrifto nel ferro . 

6 Quello, che fi dice de'chiodi , fide' 
dire della Lancia. Il lodato Baronio an- 
no 929. num. 5. celebra la Lancia di Car- 
lo Magno, la quale vibrando l'Invitti!!!- 
molmperadorecontra de' Saraceni, non 
ne partiva mai, che vincitore : Tereba- 
tur effe eadem , qua? Dominico Laterl Cen- 
turioni* manu impatta , pretto fi vulneri* 

Tomo Quinto. 



ìaiJu Paradtfum miferis nwrtalibus ape- 
ruìt . 

7 Scrive il Venerabile Beda ( de loc. 
Sancì, c. x. ) che la Lancia, la quale apri 
il Coftato di Chrifto fù cuftodita molto 
tempo in Gerufalcm dentro una Croce di 
Legno, in un Portico del Tempio, dov' 
è il Sepolcro di Chrifto. Fù dopo molt' 
anni trasferita , non fenza particolar mi- 
racolo in Antiochia nel 1098. quando 
quella Città era ftretta con grandiftlmo 
attedio daCorbocac General dell'Elerci- 
todelRé di Perfia - Accadde, come ri- 
ferifee il Bollo ( lib. de triumph. Cruc. 
c. 17.) che per divina rivelatione fatta 
da Sant'Andrea Aportolo ad un'Sacerdo- 
te chiamato Pietro , fù trovato in un'luo- 
go occulto nel Tempio di San Pietro il 
preziofo pegno della Sacra Lancia , e la 
Città, giudicò quel felice ritrovamento 
per un fecuro prefagio della futura vitto- 
ria' . Tutti inanimati i Cittadini , e di 
Chriftiano zelo infiammati , dopo ha- 
ver digiunato tré giorni, e tré notti, ed 
efletfi confettati, e comunicati , andan- 
do avanti il Legato Apoftolico con la 
Lancia del Signore nelle mani , ufeiro- 
no fuori, e attaccarono l'cfercito de' nemi- 
ci con ranto coraggio, che ucciferopiù 
di centomila di quelli . 

8 II Lodato Rinaldi ann.i 374. n.i J.ri- 
ferifee, che Carlo IV. Rè de' Romani ri- 
cuperò la Lancia del Signore , i chiodi , e 
una parte dei la Sanarti ma Croce, e le fece 
trafportare in Praga con gran giubilo de* 
Boemi. Innocenzio VI. gli diede facoltà , 
che quelle Sacre memorie della Pdftìone 
di Chrift.) fi cfponefierofopra l'Altare per 
e fiere riverite da' fedeli ,e ne inftiruì la fe- 
da fpeciale nella feria VI. dopo l'Ottava 
della Rifurrezione , concedendo anche 
per quel dì l'Indulgenza , e nel diploma 
fi diffonde negli encomi de'fopradetti divi- 
ni Inftrumcnti , ma fpecialmente del- 
la Sacra Lancia , dice : Inter qua illuci 
celebriter memorandum ejì , quod ipfe 
Salvator , emiffojamfpritu, fuflinuìtper~ 
[orari Lancea latus Juum , ut inde fan- 

fuinis , & aqu<g profluentibus undis , 
ormar et ur unica , & immacular a , ac Vir- 
go Santi a ma ter Ecclefia Sponfa fua . 0 

F bea- 



Digitized by Google 



8i 



Lettere EcclefiafTtcbe 



Qui fu bla ti funt ante tempia 
fuum, cap.ai. ».rtf.: »»|| 



beatifimaipfiujlateris apertura y unde no- 
bls tot , 6f tanta divlttat pie tati s dona flu- 
xerunt . Hinc •■ figuidem rìoftr* Rcdempt io- 
ni s pretmm , bine ablutlonts , & regenera- 
tìenU Invaetum , ipfius Ecctejrx Sa- 
cramenta fiiftepimut . Ofeftx lancea , qua? 
tot bona nobn efecit , & ad tanti trtumpbì 
glotlamfuperaddttam, hoc latus tpfum ape- 
r tendo fanti um , januas nobls Regni cale- 
flit aperuit . H.fc vulnerando \ .immortuum, 
vulnera nojfrafanavlty Vitamque nobls red- 
didit, tf fatatemi Hate tftnoxtum trans fi- 
gendo, iliusfanguweculpai noftras abjfler- 
ft , trdeniUm efujdem u*dis j aerati jftmìs 
irrigata, eateUatls noftrat tenebras "fujiu- 
litj& no/Ypfius divina pìetatìsftuvtis inun- 
davit* Crc 

9 Se tutte quefte memorie fono d'una 
irte ila Lancia, ò della I fetta Lancia mei - 
colata con altro ferro fe ne fecero più 
Lande 1 , come quella di CoftaniirtO Ma- 
gno , fu fatta d uno de* Chiodi di Chri- 
(to, non fi sà; à noi balia , che non ve- 
neriamo i! ferro , come tale , ma la Paf- 
fionfc di Chrifto nel fef ro . Così delle 
facre Imagi ni dice Durando libr. i. 
cap. 3. 

■r* rf « /*Lmltti ani iMkfi 'teaMil jil 

c>jpgrem v.prtpt, qui rratrns ^ronuj f» * 
vara . 

Non tamen egtgìem , fedquod defi- 
gnat attera. 

Kec&*ref y '*ecèomo> préfens fuor» 
cerni j Imago , 



li, e immediate fono 
bili , e incerte . 

3 Eccone gli efempli ad bxechia me 
rlbondo furono aggiunti quindici a 
vita : Tool dire, che di quella malattia 
egli feconUo le caufe naturali doveamo- 
% $&Deusefi ~&b9mv>~quem fatta fgu- j rire; e Dio riftaurò la «attira , ed aggiun- 
ta» imago . I fe altri quindici anni . Ma nella prefeien- 
tJam 'Deus Mtfi , quod Imago dotet ; fed *a di Dio , e nella Caufa univerfale epe' 
non Deus ip fa : quindici anni -aggrumi , non accrebbero 
Hantvldeas, fednìéwte tofds , quod quello, Che già era dilpofto , edetermi- 
ttofciflnjpfa. -^ ftp* 1 nato / Onde dicé San Gcegorio parian- 
ti o Co#V. S. leggendo quefta lettera fi ' tlodeKiwtntovito- EttoMa :• Per fnpbe- 
por tcrà col perifìeroVtnc , Che l*hò detta- ***** ffomlnundtim ,< quo tempore moriipfe 



1 TT?Ondato é il dubbio di V.S. fopra 
±f quelle parole di Giob, trattan- 
do degli empi , qui fublati funt antetem- 
pus fuum: che adorni gli a no à quelle dell* 
£cclefiaitico cap. 7. 18. che- Ivi» pio muo- 
re in tempore non fuo , riflettendo , .che 
Ginb medelimo hà detto Cap. 1 4; v.j. tfre- 
vis dles bominls funt y numems menfium 
e)us apud te fft : confi ituifii termino s ejus , 
qui preteriti non poterunt . Ellèndo adun- 
que! termini -delia vita a noi prefilfi dalla 
divina preicienza , come potTono gl'ini- 
qui morire a vanti il tempo loro ? 
' * Si deve adunque fupporre due eflere 

i termini del l'ho mani vita , uno fecon- 
do le léggi comuni ck Ila natura , l'altro fe- 
condo la prefcienxwdi Dio ,. ch'è l'Autore 
della natura . Secondo quefta tutte4c co- 
le mutabili , (uccelli ve , -ed' incerte, fo- 
no conofeiute 



, ed' avvengano infdllibil- 
• rifpetto alle caufe natura- 




fa; e|ne ne darà fegno dihàvt 
ta , col comandarmi 
le offero vivai 




) merebatur per largita- 
ìemverò mif Tricordi* ilio emn tempore ad 
J*£j m W*!** ,***dam*faecula ipjeprar- 

: 4 Per lo contrarlo ad Ana«3o Irope- 
radore comparve in fogno un'buoma ter- 
ribile , che tenendo un libro in mano gli 
diffe: Eecevbperverfitaeèm fidet tuat an- 
nos qunttordecim vita? deìeo . Evuol.di- 
re, *ne fecondo la foa\tompleiTione T eh* 
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è la caufa particolare potea vivere altri 
quattordici anni , e Dio gli accorto perla 
perfìdia di lui : fecondo però la prefeie nza 
di Dio, ch'eia caufa univcrfale, lavica 
di Anaflafia non fu né più, né menodi 
quello, che dalla medefi ma per la di lui 
perfìdia era difpofto . 

5 Gli empii adunque muo/ono avan- 
ti il tempo loro, cioè prima di compiere 
gii anni , che fecondo le comuni leggi del- 
la Natura potevano vivere , fecondo le 
quali gli anni fono abbreviati , ma non fe- 
condo le leggi della providenza, e prefeten- 
za di Dio, chetanti ne ha vea loro detcr- 
minati , accioche più lunga vita perni- 
ciofamente vivendo non appedaflero la 
terra . 

6 A quelle parole adunque qui fubhti 
funt ante rempus fuum . Cosi dice San 
Gregorio ne' luoi morali lib. 1 6. num. ì j. 
Efsendo flato a noi fenza dubbio prefif- 
fo dalla divina prescienza il tempo della 
vita , fi de' grandemente cercare , per- 
che cofa dice, che gl'iniqui fono fottrat- 
ti del prefente fecolo prima del tempo 
proprio? Impcrcioche l'Onnipotinte Dio, 
benché fpeflo muta fentenzi , non mai 
muta il Configli') . Ciafcuno adunque é 
fottratto da quella vita in quel tempo, che 
nella divina potenza fi épreferitto proba di 
tutti i tempi . 

7 Side'peròfapere, che l'Onnipoten- 
te Diocreando , ed ordinando noi , difpo 
ne il termine della vira giuda i meriti di 
ciafeheduno , accioche il cattivo viva 
brevemente , perche non rechi nocumen- 
to à molti, che fanno bene: e il buono 
viva lungo tempo, accioche giovià mol- 
ti col le opere buone. Opure il cattivo é 
tenuto lungamente in vita, accioche ac- 
cresca le opere carri ve , onde i giudi pur- 
gati colla tentazione vivano più verace- 
mente ed il buono preflo è tolto via , ac- 
cioche colla lunga vita l'innocenz i non Ha 
corrotta dalla malizia . Si de' adunque fa- 
pere , efsere benignità di Dio dare a' pec- 
catori fpazio di penitenza ; ma perche 
dello fpazio dato per la penitenza fe ne fer- 
vono per commettere iniquità , perdono 
quello, che poteano meritare dalla divi- 
na mifericordia , benché l'Onnipotente 



Diofappia prima quel tempo, nel qua le 
ciafeheduno fi ni Ice. la iua vita. Necaìto 
in tempore quif quam mori potuit , nifi ipfo , 
quo mori tur . Che fe di Ezechia fi dice « 
che furono aggiunti quindici anni di vi- 
ra, il tempo certamente della vita creb- 
be da quel termine, nel quale egli meri- 
tava di morire: ma la divina difpofizio- 
ne fapeva allora par la fua prefeiema il 
tempo, nel quale dipoi lo fottrafse dal- 
la prefente vita . Ora dando la cofa così , 
perche dunque dice , quia iniqui fublati 
funt ante tempus fuum . Se non perche 
tutti quelli , che amano la prefente vi- 
ta, fi promettono fpazii più lunghi del- 
la lor vita; ma quando la morte toprave* 
nendo li toglie dalla prefente vita , taglia 
quegli fpazii così lunghi, che qua fi den« 
de vano nel loro penfiere, e cosi muojono 
avanti il tempo loro . 

S Qmdo è il lungo fpazio della vita, 
chehaveva in mente Amone figliuolo di 
ManafTe. Mio Padre, diceva egli, co- 
me feri ve Glyc* , à puero multa f celerà fc- 
cit , ac in f untela pcenitcntiam egìt ; qua- 
re ér ego in b ic aitate ( di a %. anni ) prò ani* 
mi libidine megeram , ér deinceps ad Do- 
minum meconvertam. Maqueda tù una 
fune fracida , cui legò l'ancora di fua fpe- 
ranza; perche in capo à due anni trovò V 
occafoinun' orto , uccifo dagli detti fuoi 
fervi . Bifogna però dare apparecchia- 
to, perche niuno sà l'anno, il mele, il 
giorno, i'hora, ed il momento , ex quo 
pendet aternitas . Che è quanto cVc. 

Che cofa intendefse Davide,quando difse . 
piai. 4. Ftlii bominum ufquequo gravi 
corde ? ut quid diligiti j va- 
nìtattm , 6" quarrttis 
mendacium ? 



Lettera XLIII. 



1 TTXEfìdera V. S. , che io le fpìeghi 
I 1 quel verfettodi David nel Sal- 
mo quarto : Filii bominum ufquequo gravi» 
corde? ut quid diligltti vanìtatem y & *u*ri 

F a tis 
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tìs menda: ìu ni . Deve ella adunque fapere, 
che. V arma fi dice quello,che non hà 1 efse- 
revero, c fifso: E cali fono tutte le co* 
fetemporaliparagonatc all'eterne . San 
Creg.in i.Reg. c. i. la. I* comparatone 
etenim aternorum honorum vanti funt om- 
nia , etiam bona temporalia : quicquid 
eniminbocfaculoUtum, delegabile, fu. 
bit me aut prof per um cernitur , vanum prò- 
fedo e fi : quia difficile habetur tf citò amit- 
titur . Si chiamano parimente menzo- 
gna , perche non hanno verità ; preten- 
dono di far beati i loro porte fior i , e li (an- 
no miferi ; onde hebbe à dire Ifaia 28. 
Tofuimusmendacìum [pem nofiram , <3 
mendacio prenci t fumus . Perche fpe- 
ravano nelle cofe temporali , e final- 
mente fi trovarono ingannati . Le co- 
fe temporali adunque fono vanità , e 
menzogna , perche mancano , ed ingan- 
nano. 

2 E qual cofà è (labile in quella val- 
le di lagrime, fe non la fola milcria. Stol- 
to chi fabbrica sù quello lubbrico , che 
non hà coftanza per un'momento . 11 
flulTo, e rifluirò del mare é fimboioef- 
prefso di quello mondo , che ora colla pie- 
na riempie i lidi, ora colle (ecche rende 
afeiutte le arene . Infino della fanità ftef- 
fa attefta l'onerate , che quando ella è per- 
fettiiTima allora è più che mai pericolo- 
fa. O amatores Mundi , dice San/ Ago- 
Hino nel libro delle Con teff, cujus rei gra- 
tta militatisi major non potefi effe fpes ve- 
fira in mundo , quàm ut amici mun- 
di fitis ? Ibi quid nifi fragile , plenum 
periculis ? & per quot pericula pervenh 
tur ad majut periculum ? pereant b*s 
omnia , & dimittamus bac vana y & 
inania ; confttamut nos ad Jolam in- 
qulfitionem eorum, qua finem non ba- 
leni . 



3 Quello inquanto all'oggetto; il fog- 
ge t co poi non é meno inllabile : pfal. 
89 .4. Subftantia mta , tanquam nibilum 



ante te. Il cuore humano ciocche oggi 
brama ardentemente , dimani abbomi- 
na i onde hebbe à dire lo fteflò Pro- 
feta Davide nel Salmo 38. verf. *. Ve- 
rumtamen universa vanita/ mais homo 
vivenr. 



v 



'X 



4 E la ragione é , che , fc ogni co- 
fa e fatta dal nulla , quel lapore dell' 
origine non mai fi perde . La Vani- 
tà , e la Verità fono due cofe eftre- 
me . Idio folo é verità , tutte le altre 
creature vifibili , ed invHibili fono va- 
nità . Gli Angeli fteffi , che fono in 
Cielo , le non fulfero tenuti fermi da 
Dio nella loro beatitudine eternamen- 
te , da sé, come da sé , ritornerebbo- 
no al niente : perche Dio folo è im- 
mutabile , le altre cofe fono la ftcfsa 
mutabilità . Egli folo é lo ftefso else- 

r , c >¥?lr cfrenza > cioé pelago immenfo 
delleifenza, foJidilfimo , eterno , inde- 
pcndente, immutabile, ottimo, fapien- 
thTimo j perfèttilfimo .per tutti i gra- 
di e fpede dell'ente . Exodi ?. 14. Ego 
fum qui fum . Efalti il Filofofò que- 
lla natura quanto gli piace , fe Dio 
non foftentalfe tutta quella mole,, in 
un* punto ogni cofa fi rlfolverebbe in 
fumo , in niente . Però diffe l'Apo- 
ftolo , portans omnia verbo vlrtutis 
fua . Per darci ad intendere , che la 
Creatura non folo dipende da Dio quan- 
to alla creazione , che proviene dà 
virtù eftrinfeca , ma quanto alla con- 
fervazione , eh* é così intrinfeca , che 
in ipfo vivimus , movemur , & fu- 
mus . m 

5 Per confermazione d! quanto dif- 
fe Davide , vediamo quello , che di- 
ce Grifoftomo di Salomone Figliuo- * 
lo di lui : ( ferm. Con. concubtom. 5 ) 
Salomone mentre era tenuto dalla con- 
cupifeenza delle cofe del 1 ecolo , le (li- 
mava cofe grandi , e maravigliofe ; 

e fpendeva in quelle molta fatica , e 
follecitudine , fabbricando Cafe ma- 
gnifiche , .radunando quantità d'oro , 
difponendo varii Cori di mufica , di- 
verte forti di miniftri della menfa , e 
della cucina : cercando all'anima fu a 
ogni genere di piaceri , or dalle ver- 
dure de' Giardini , or dalli corpi i più 
belli , feguitando per cosi dire ogni via 
di dilettazione , e di refrigerio . Ma 
quando ritornato in sé , puotécome da 
un'ombrofo abilfo vedere il lume del- 
la vera fapienza| , allora dilTe quel- 

* a 

la 
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la fencenza f ubitene, e degna del Cielo: 
Vanitas vanitatum , & omnia vanitas , 

10 Ebreo: babcl babalim baccol babel . In 

Circeo: f*3i*iè<niS,!m*tST)rTvvTÙ varrà (autmsW. 

La fteffa fentenza, e più fublime direte 
anche voi, fe per alquanto vorrete fcque- 
ftrarvi dalla voftra cattiva conluetudine . 
Finquà Grifoftomo: edi fatto anche un 
Gentile , quale fu l'imperador Marco Au- 
relio peniando a'fuoi partati piaceri così 
fcriflc ad Antonino Filolofo: Qua fum ex- 
pcrtus Ubere prof tram , licèt cum mei nomi- 
ni* nota ; fed olimfortaffe futuro [eculo pro- 
futura . Ver omnia me vitia exercui , peri- 
culumquefeci , poffet ne feipfum cxatura- 
re humana malitia . Deprebendi aub plus 
cibi fumo , jamem acriorem ; quo bibo ma- 
gli ardcntiorcm fttim : quo fum fomno in- 
dulgentior , fomni cuptdiorem ; quo mibi 
pi ut a funt, adbuc pluraconcupifcere : quo 
quaro diligentius minus invenire : nibil 
demùm unquam obtinuiffe , quod appetitum 
fedaret , <3 non aliud babendi potuti libidi- 
nem provocar et . 

6 E la ragione è di San Bernardo : Il 
cuor humano fatto per Dio fi può bene 
imbarazzare col! e cole del mondo, ma non 
empierli fe il mondo é un mare , chi non 
sà che l'acqua falfa non eftingue la fete , 
mà l'accende. Solo Idio dà l'acqua dol- 
ce. OndedifseSanGio: (5.) Omnis qui 
blberitex aquabac, fttict nerumi quiau- 
tem biberit ex aqua , quam ego dabo et , 
mn fttict in aternum , f ed aqua, quam ego 
daboeifietineofons aqua fallenti s in vi- 
tam teternam . Così di quell'Aleffandro , 
che defidcrava più mondi , difse Giuvena- 
le Satir. 10. 

Unui Pellaio \uveninon fujficìt Orbis , 
Sarcopbago contentus erit : mors fola 
fate tur 

Quantula funt bomìnum corpufcula . 

7 Mafele cofe temporali fono vane, 
e leggieri , perche diedi , che aggravano 

11 cuore ? Non effe aggravano, ma l'amo- 
re,che loro fi porta : ut quid diligiti s vani' 
tatem. E quello cattivo amore colle colpe 
aggrava il cuore , perche ficcome il gra- 
ve naturalmente difeende àbafso, così il 
peccato tira l'anima all'inferno . 

8 Quello è quello, che filofofava Gio- 
na anche nel ventre d'una Balena: Qui 

Tomo Quinto, 



cuflodìunt vanitates fruflra , mifericordiam 
fuam derelinquunt . Quam mifericordiam 
nospoffumus ipfum intelUgere Deum . Di- 
ce Girolamo. Non dixit qui faciunt va- 
nitatem , vanitas quìppè vanitatum , om- 
nia vanitas , ne damnare videatur univer- 
fos , fzt cunSo generi bumano mifericordiam 
denegare: fed qui cuflodìunt vanitale s , fi- 
vè mendacium , qui tranfierunt in affeflum 
cordìs , qui non felum faciunt , fed ita cu- 
ftodiunt vanitates , quajt diligane , tstbe- 
faurum inveniffe fe putent . Ed il Ura- 
no . Qui cufiodtunt vanitates fruflra , 
idefi in eis perfeverantes : mifericordiam 
fuam derelinquunt , idefl reddunt j e indi- 
gnos divina mifericordia , prò vanitati- 
bus fuis fequendts , qua? nullius funt 
momenti . E però dicea Sant'Agoftino in 
pi alni. 31. Atr.orem vefirum purgate , Csr 
quales tmpetus babebatis ad mundum , 
tales babeatis ad Artificem mundi . 

9 Si difinganni adunque ogni Chriflin- 
n > , e raccolga dalla (ua follia que' tré 
frutti , che fcrifsedi haver raccolto un ce- 
lebre Poeta Chrilliano 

E del mio vaneggiar vergogna è il 
frutto : 

E 7 pentirfi ; e V conofeer chiara- 
mente 

Cbe quanto piace al mondo è breve 
fogno. 

Diciamo adunque coll'illuminato à Kem- 
pis: Vanitas vanitatum , & omnia Va- 
nitas, prater amare Deum, & illi foli fer- 
vìrcy lib.i. cap.x. 

Vanitas igitur e fi divitias perituras qu<ere- 
re, & in illis fperare . 

Vanitas quoque eft bonores ambire , 6" in al- 
tumftatum feextollere . 

Vanitas ctt Carnls defiderta fcqui , & illud 
deftderare , unde poftmodum graviter 
oportet punir i . 

Vanitas eft longam vitam optare, 6" de bona 
.vita parum curare . 

Vanitas efl prgefentem vitam folum atten- 
dere , ór qua futura funt non provi' 
dere. 

Vanitas efl dilìgere quod cum cekritatc 
tranfit : 6" Uluc non fefiinare , uh 
fempiternumgaudium man et . 
10 Ma V- S- dirà , che io non gli hò 

fcrittouua lettera» manufatto unapre- 

F j dica: 
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dica : l'hó fatta V-S. , l'hò fatta à me , e , din. 24. qu. j. ar. a. qu . a. & in a. a. 



à tutto il genere h umano, acciòche fe tut- 
ti facciamo vanità , come dice S. Girola- 
mo, e prima diluì l'Ecclciiafte. 1. Vidi 
cu nSa , qua fiuntfub fole & ecce Vanita*; 
non ci attacchiamo alle medelì me tenace- 
mente , ma ci portiamo dalle vanità à 
quella verità , eh 'èia prima in etere, nel 
conofcere, nel teftificarc, e nell'off ervar 
le promefae , delle quali ci Accia degni 
Chrifto Signor Noi t ro , da cui le imploro 
ogni vera felicità, mentre di cuore mele 
onero , c mi raflegno , &C. 

Sei» Monacapoffa nella Mefa felenue can- 
tare dal fuo Caro l'Bpiflola , eie lezio- 
ni; e quando fi cantala Pajfiene , 
fe te Monache poffano fa- 
re la Turba, 

Lettera XLIV. 

1 /^lUrlofoéil dubbio, cheV.S.fi 
y j compiace dì propormi, fepofsa 
la Monaca ò Suora , dal fuo Coro cantare 
nella Mefta folenne l'Epiftola, e le Lelio- 
ni , e quando fi canta la Palli one , fe Dotta- 
no le Monache ò Suore, fare la turba . E 
penfa che fi debba dire affermativamente; 
mentre per con fuetud ine comune l'Epifto- 
la fi dice da chi fi voglia , anche fenza ap- 
parato; e le funzioni degl'ordini minori fi 
efercitano promifeua mente tanto da' Che- 
ria , quanto da' Laici : e quando fi canta 
la Parti one in molti luoghi la turba fi fà 
dal Coro . 

a Ma iole rifpondo in primate il vol- 
go fa diftinzione trà Monacale Suora,non 
la legge Canonica , come neleap. Caufam 
de eìcd.e cap.cum dlleQa de rejcrlpt. anzi la 
ftriTa legge non fa diftinzione tra 'Monaci, 
e Frati cap. Caufam il t. de judic.cap. Mo- 
nachi de fio tu Monacò cap. Sufccplmui de 
bornie cap. Si Re ligio fus de cidi, in 6. Per 
fecondo la mia rifpoW'é negativa . Per- 
che tutti eli ordini tàntò Sacri , quanto 
minori coltituifcono un Sacramento j cioè 
dell'ordine , giufta ir Conciliò df Tren* 
IO de Sact amento ordinis feiT. a 3. cap. 1. 
&x. Ed inquanto fon Sacramento, tut- 
ti fono ordinati al Sacramento dell'Euca- 
riftia . S. Thom. in 4. fentemiarum di- 
9$ *■ 



. z.qu.40. 

ar. a. Ciak uno bà la tua materia , e la fua 
forma da Qui ilo Signor Noftro inftitui- 
ta , giuda il Concilio di Firenze in decre- 
to Ftdei Eugen. IV. $. Sextum Sacramene 
tum . Ciafcuno ancora ha le fue partico- 
lari funzioni infin dal tempo degli Apo- 
llo li ricevute nella Chiefa, le quali tòno 
raccontate da Iti doro in can. Per lecTs aa. 
dilt.ee in can. Clerus ai. diilin. 

} 11 Sacro Concilio di Trento nel cap. 
1 7. feiT. a j. comanda , che lòmiglianti 
funzioni degli Ordini minori, per qual- 
che tempo ne Jh Chiefa intermetti , fi r i - 
mettano in ufo . E benché per ragion del- 
la materia , intorno alla quale hanno l'at- 
to loro , tréfolameote fieno facri , cioè 
il Presbiterato , il Diaconato , ed il Sod- 
diacoaato: nientedimeno tutti gli ordini 
Chiefa , fecondo fe, fono facri ; 
dichiara San Tornato in 4. di il. 7. 
qu.j.ar.r. qu. j. E però gli Ordini minori 
{petto da' Sacri Canoni fono chiamati 
Sacri. Can. Quibufdam 1. qu.i. & qu.3. 
Can. Nonfolum inprincip. Can. infamet 
in fan. 6 .qu. i.Can.NullusaS.qu. 1. On- 
de fi hi la degradazione non lolo dagli 
Ordini facri, ma anche dagli Ordini mi- 
nori . 

4 A quello , che V. S. diceva efsere 
confaet udine comune , che l'Epiftola li 
dicada chi fi voglia , anche fenza appara- 
to, e che le funzioni degli Ordini mino- 
ri fi efercitano promi fcujmen te c da' Chie- 
rici , e da' Laici, ditata dichiarata abu- 
fo , e corruttela dal Sacro Concilio di 
Trento (cap. 17-fcfs. JJ.) do v ed ice : Ut 
SanSorumOrdtnum à DtaconatuadO/lìa- 
riatum fune? io nei , ab yJppfiolorum tem- 
poribus in Beclefia laudabili: cr recepì a , 
6" pluribus in loctt alìquandiu intermi f- 
fat y in ufum juxta Sacrot Canone s re- 
vocentur : nec ab barreticii , tanquàm 
ottofée ,' traducantur : ili tu s priftini mo- 
rii refittuendi defiderio flagrans SanSa 
Stnodus decermi , ut in pofierum hujuf- 
modi mmifierta nonnifi per confiautot m 
di&ìs ordinìbus exerceantur . 

5 Quindi ha vendo alcuni Regolari 
dimandato con tiglio alla Sagra Congre- 
gazione degli Eminentiftimi Cardinali 
Interpreti del medelìmo Concilio: feU 

Mo- 
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Monaca nella Metta (bienne pofsacan- | greg. Conciliii?. Aprilis 1604. predo il 
tare f Epiftoia , e le lezioni : ò alme- 
no un'huomo , che no* hà 1 ordine , 
veftito folamence colla Onta . La Sa- 
cra Congregazione rifpofe , che non pof 
fa: perche il Concilio cap. 17. fefl". »j. 
vuole efprefsamente , che fomiglianti 
minifteri non fi efercicino fé non da 
coftituiti in quelli ordini . Et fi neoef- 
fitat urge a t confuhndum SanBifftmum* 

6 E di nuovo il Generale dell'Ordi- 
ne di San Girolamo delle Spagne di- 
mandò alla Sacra Congregazione del 
Concilio la dichiarazione deU'infrafcric- 
to dubbio : An difpofirio cap, 1 7. feti*. 
2ì. Jgue cavttur ne in futurumminorum 
ordinum min ift cria per ahos , quàm con- 
fi ì tute s in di Bis or di ni bus exerceantur , 
comprebendat etiam Regulares : Sa- 
cra Congregati* eenfuk comprebendere ■ 
Vedi Fagnano fopra il capir. Si quia 
Presbyter de Gerle exeomm. mini- 
iìrame. 

7 Aggiugne Nicolio nelle fue lucu- 
brazioni Canoniche tir. %%. de Cleric 
con Ordin. Miniflr. che li Decreto dei- 
la Sacra Congregazione del Concilio 
non fi de' intendere della Mefsa , che 
fi canta dal Colo Sacerdote fenza Dia- 
cono , e Soddiacono ; perche quella 
propriamente non fi dice ioienne ; on- 
de bada per cantar J 'Epiftoia chi è co- 
llituito nell'ordine del Lettorato, com' 
è chiaro dalle Rubriche del Me/Tale . 
De Epìftoia , Graduali , & aliis ufque 
ad ofertorium. Si quando Celebravi cantai 
Miffam fine Diacono, & Subdiacono, E pi- 
fiolam cantai in loco conflitto aliquis lettor 
fuperpelliceo indutus , qui in finenon of- 
culatur manum celebrami! . Evangelhtm 
autem cantai ipfe Celebrans ad Cornu 
EvangelU , qui & in fine Mijf* cantai 
Uà miffa ejì , vel Benedicamus Domi 



no , aut Reaukfcant in pace , prò tem- 
pori* divtrfitate . 

8 II Cherico però non Suddiacono , ò 
Diacono , che (biennemente canta 1' 
Epiftoia colla toaicella , ed altre Sacre 
Velli , ma lenza Manipolo;, ò colle me- 
defime Vcfti , ma fenza la Scola canta 
l'Evangelio , deve dimandare la difpen- 
fa dell'Irregolarità à cautela \ Sacra Con- 



medefimo Nicolio. 

9 Ora per ritornare donde partimmo, 
le Monache polfono cantare tutto quel- 
io, che fi canta in Coro, ma non quel- 
le cole, alle quali ex officio fono destina- 
ti i propri miniftri , anche d ordini mino» 
ri, perche tutti gli ordini tanto minori, 
quanto fa cri coftìtuifeono un Sacramen- 
todell oidine, di che non é capace la don- 
na . S. Thomas in 4. dift. 15. qu. a. ar. 1. 
Onde né meno delle funzioni di quello . 
volendo il Concilio di Trento, ut bujuf- 
modi minìfieria non nifi per confi ttutos In di- 
tti* ordinJbus exerceantur. E Sant'Anto- 
nino nelle deci (ioni in fine della Comma 
pag. m i hi 1 7 2 à tergo , così dice : Monta- 
li* autem inquantum fantina , babet ir- 
regularitatem per Papam , <Sf indifpenfa- 
btlem: nullo modo potè fi in miffa Epìfio- 
lam cantare , ficut nec mlnijhare ': alias 
non evade t peccatum rat ione confuttudinis , 
qua in bue parte potius corruttela dicen» 
da e fi. 

10 In quanto al cantar la Paffione , à 
quello ufficio (ono deputati dalla Chie- 
(atré Diaconi vedici di Amino. Cami- 
ce, Cingolo , e Stola Diaconale. Vio« 

dteitur Pajfio. il Cerimoniale del Papa , e 
de' Velcovi (piegano la funzione , della 
quale così dicevi Ga vanto par.4. 1 .9. 1 ir. G . 
Legitur, feu canta tur Pajfh à tribus Dia- 
conis mdutìs Ami<3u, Alba, Cingalo, Sto- 
la Diaconali nigra ( perche parla della Pa- 
rai xe ve) cum Manipulo, qui procedunt de 
Sacrifiia noe ordine , ut qui Evangeli- 
fiam referty librum deferat ante pettus 9 
tf fit primu» , quem fequitur Ule qui 
turbam : pofiremà qui Cbrifium : omnee 
manibus junttis , fattis autem debitis 
reverenti! s altari , aecedunt ad cantan- 
dum , medium locum relinquentes Evan- 
gcllft* , éf dexteram ci , qui perfonam 
Cbrifii agit. 

it Non probatur iffa difiinBio, feu di- 
fiributio Paftonit inter celebrantem , Dia- 
conum, &Subdiaconum , ita ut celebrane 
vie em Cbrifii gerat , tf Subdiaconus Tur- 
barum. Sidefint Miniftri, folus Diaconus 
cantare debxt totam Pajfioncm , tf par* 
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rem finalem ejufdem> addito deinde minl- 
fterìo Subdiaconi , te Acoiit forum , utfitad 
Evangelium. 

i» Si riprova adunque, che il Suddiaco- 
no faccia la Turba , perche tutte quel- 
le tré parti fono Evangelio , ed il Sud- 
diacono non deve leggere . l'Evangelio , 
perche non é fuo miniiterio ; e molto me- 
no il Coro, e le Monache, alle quali non 
appartiene l'ufficio del Diacono : ed in 
calo di mancanza de'miniftri, il Diaco- 
no folo de cantare tutta la Paffione : e 
gli ufi in contrario fi riprovano come abu- 
fi , proibiti da Innocenzio IV nel can. 
Nova. De Pcenir. ex remifT. che riferi- 
rò qui perche ella veda à che arrivano 
le ftravaganze delle Donne , le qua- 
li fi debbono reprimere , non fomcn- 

1 3 Nova quidam nofiris funi auribus 
intimata , quod Abbatifl* moniaUs prò- 
prlas benedtcunt : ipfarum quoque con- 
fezione j in crimini bus audiunt , telegen- 
ici E V AN GE L1V M prafumunt pu- 
blic} predicare . Cum igitur id abfonum 
fit , pariter te abfurdum , Mandamus > 
quatenus ne idde estero fìat , curetis firmi- 
ter ìnbibere : quia Itcèt Beatijfma Virgo 
MARIA dìgnior , te excellentìor fuerlt 
Apoflolis unìverfis , non tamtn illi , fed 
iHis Dominus claves regni ccelorum commi- 
fit . Nota la Glofa , che le Monache 
poflbno leggere quel breve Evangelio nel 
Maturino dell'ufficio, non in altre fun- 
zioni , precifamente della Santa Mef- 
fa . Che é quanto hd ftimato bene 
di fuggerf re à V.S. in quefta ma- 
teria e con offerirle la dif- 
pofizione della mia 
volontà pronta in 
fcmpre fer- 
Tìrla , 

mi 
rafférmo, 
&c. 



Se fi pojjono tollerare alcuni materiali 
refidui della Gentilità rima- 
fil ne Sacri Templi. 

Lettera XLV. 

* 

i T L quelito da V.S.propoftomi, fe 
J_ fi poflono tollerare a.'cuni refidui 
della Gentilità rimarti ne' Sacri Tem- 
pli, hà bifogno di molte diftinzioni. Pri- 
ma di que' tempi, nel li quali iChri Un- 
ni erano fra' Gentili , fecondo de' tem- 
pi noftri. In que' tempi , che gl'Idoli fi 
adoravano vi haveano tanta averfione i 
Chriftiani , che quantunque foffero ope- 
ra di eccellenti fcalpelli à colpi di martelli 
li volevano infranti, il che irritava fom- 
mamente i Gentili , e faceva infierire le 
perfecuzioni ; onde il Concilio Eliberi- 
no del 30 3. feccquefto Canone ( can- 60. ) 
Se alcuno fùezzerà gl'Idoli , e far avvi uc- 



cifo ; perche ciò non è fcrirto nel Vangelo , 
ni mai fi trova efftrfi fatto dagli Aptfloli 
non fia ricevuto nel numero de Martiri 



Collant ino il Grande , che prete ad ab- 
battere l'Idolatria , diftrufse i Tem- 
pli delle fuoerftizioni , ed efpofe gì' 
Idoli ftcflfi alio ièhcrno del popolo nel 
3*6. 

a Di Teodofio Imperadore parla Pru- 
denzio nel 389. dicendo ch'egli co' Roma- 
ni fi convenne, che fi levafTero via tut- 
ti i facrifici , e le fefte profane , e fi (pez- 
za fiero , e guaftafsero le ftatue degl'Ido- 
li ; ma che quelle , le quali erano fiate 
-fatte di mano di alcun eccellente artefi- 
ce , fufTero collocate ne' luoghi pubbli- 
ci pérornamentodella Città - 

a Nell'anno 399. Arcadio , ed Ono- 
rio lmperadori decretarono , che non fi 
mandaffero à terra i Templi degl'Idoli , 
ma che fi purificaffero col rito Chriftia- 
no , toltane via ogni fuperftizione . Ed 
in Cartagine nel famofo , ed ampiffimo 
Tempio di Celefte, Aurelio Vcfcovo po- 
fc la tua Cattedra fopra il Leone , fopra 
il quale fedea Celefte , à dinotare , eh* 
era fiata foggiogata in virtù della Cro- 
ce lai uperbin del fecolo, eia potenza di 
Satana : e la dove dall'Idolo Celefte fi for- 
mava- 



* 
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rilavano gli Oracoli , vi fi udì pofcU 
predicare il Santo Euangeliodal Vefco- 
VO . Così il Tempio di quella tal fa Dea 
fi convertì in Chicfa del vero Dìo , e 
quel Leone Cotto la Cattedra lignificava 
1 idolatria abbattuta. 

4 Ne* tempi noftri ceffata affatto la 
fuperftizione della Gentilità fevireftano 
idoli , non fono più tali ; ma cofe indif- 
ferenti perche come dille quel Poeta ; 
chi fila (tatua non fa l'idolo , ma lo fà 
chi l'adora. 

Qui fingit varios auro , vel marmore 
vuttus , 

Non facit ille Deor ; qui rogat ille 
faci*- 

J Le Statue adunque degl'Idoli f e fo- 
no di metallo fi polio no fondere di nuo- 
vo , e farne Statue de' Santi , come di 
quella di Giove Capitolino , liquefatta 
col fuoco , e di nuovo gettata, li formò 
quella Statua di San Pie tro di bronzo , 
che oggi fi venera nel Vaticano . Ella 
Uà in atto di federe , colla mano delira 
alzata , come fe benedicale , e porge 
alquanto in fuori il piede , al quale tutti 
i fedeli , dopo chefha nno baciato fotto- 
pongono il capo . Di quello offequio pa- 
re , che fi compiaccia il S. A portolo , e 
ne diede fegno , quando dalla Lampana , 
che quivi perpetuamente arde, eflendo- 
fi verfato l'olio (opra le velli d'uno, che 
inavvedutamente l'urtò col capo, ed ef- 
fendo pieno di confufione per eflèrc à quel 
modo imbrattato , raccomandandoli al 
Santo , che loliberafTe di quella vergo- 
gna , sparirono fubitamente le macchie ; 



quegli , che havea riavutola grazia 
a a j di Giugno 1631. affilfe quivi vicino 
il feguente Epigramma . 
Infclut impello demlffum vertice Ijc- 



Cumfixi pi ami s ofcula, Petre t tuis . 
Nec mora : praplngul perfundor totus 



Quoque tegor Movefiis odore madet . 
Dumpudet , <Sf fordes ut pellai anxius 
oro, 

Diffugere omne/, te trihuente , nota . 
Quid mirum maculis purges fi pallia J 
• turpem • 
Cui vìtUs anìmam tergere poffe Ha tur. 



la im- 
Auto- 

, come 



6 Si le Statue fono di pietra; può lo- 
ro infcriverfi quel nome di Santo, àcui 
la figura più fi adatta . Come avvenne 
in Napoli nella Chiefa di Mergellina, 
dov'è il Sepolcro di Giacopo Sannaz- 
zaro . Quivi fono due Statue grandi di 
Apollo , e di Minerva d'eccellente Scul- 
tura , fotto le quali é fcritto Davide , 
e Giuditta , perche come profane non 
folfero levate di quel luogo Sacro, fic- 
come divifava chi di quelle era inva- 
ghito , per elfere opera di Girolamo 
Santacroce Napoletano, Scultore di 
gran grido , benché terminata da Fr. 
Giannangelo Poggiponzo , per 
matura morte del principale 
re . 

7 Se le figure fono piccole . 
quelle , che veggonfi nel badò rilievo, 
poffono pattare per Arabefchi, òCrot- 
tefehi , cioè fculture ingegnofe , ò ca- 
pricciofe , che fogliono farli per orna- 
mento . Così nella Cattedrale di Gae- 
ta , che feicento anni dopo la rovina 
della vicina Forraia hebbe il Vefcovo, 
indi ancora tra (Te quella tazza Bacchi- 
ca fatta di bianchiffimo marmo Pario 
che ferve ora per Fonte Battefimale • 
Vedefi in eira un'intaglio greco artifi- 
ciofiflìmo , fatto da Salmione Athe- 
niefe , come vi fi legge nella incifa 
Scrittura Greca . Evvi nel mezzo fcol- 
pito Dionilio , quello cliebbe due Ma- 
dri , e fi tenea della natura del fuoco , 
il quale nato di frefeo viene portato à 
Leucotea , la quale in abito di Matro- 
na fedendo (opra una rupe , riceve in 
braccio Bacco bambino, portoli da Mer- 
curio , ed infafciatolo fe Io nafeonde 
in feno , mentre i Satiri , ed i Baccan- 
ti danzano à fuono di timpani , e pif- 
fari. 

8 Somiglianti parevano per l'altezza 
que' Simolacri , eh' erano nel triangolo 
di fopra del famofo portico di S. Pao- 
lo di Napoli , del auale riabbiamo 
parlato nella Lettera X L I X. del Ter- 
zo tomo , perche le Statue principa- 
li di Caftore , e Polluce eran cadute 
alla predicazione di San Pietro : e 
que' Simolacri , ch'erano nel triango-: 
lo già erano tronchi , e ftorpii, che in 

queir 
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quell'altezza confiderai le , fervi vano 
anzi di lavoro , che d'altro. Né mi rin- 
crefee diaggiugner qui gli eleganti Veri] 
del Gianoetafìo nel libro V.de fuoi Alieu- 
tid, co* quali, di sì feroofo Portico la 
miferabile caduta deplora . 

Et tu Remani monumentum infigne de- 
cori* , 
Tyidaridis _ 

que die a tur» , 
Tiberio Pretore; mari quo tuthr afro 
Currctcnt > obftri8is> pacato numine , 
nimbh . 

Mille per rnmmwm cvrfut , & fatila 
feptem 

Cafibus ètantls fervatumconcidls^wto 
Jèripiens tecum Fata decora alta ve- 
tufit 

Temporls , & fateli! manquam reno* 

Vanda futuri! . 
Decite mortala , ade! , t3 teda fu- 

perba, 

Atquc trhtmpbiilcs pitrurn contemnere 

moles ■ 

gulequid, grande licei, pefitum fub So- 
le, caducumeft. 
Nella Tazza Bacchica parimente( toltine 
i letterati, chea fanno ari fleffione > tutti 
gli altri ftimano come Arabefchi > ed or- 
namenti , così fatte figure. 

9 Inquanto alle pitture, non credo vi 
fiano refiduidcha Gentilità, che più to- 
rto fi dilettava di Ita tue ; toltine i capric- 
ci de' noftri dipintori , come quello del 
celebre Miche l'Ange lo , che nella Cap- 
pella Pontificia in Vaticano , bavendo 
efprcflb il Giudizio Univerfale , dilotto 
fece Caronte su la Tua barca , che tragitta 
) anime de' conda nnati da una all'altra ri- 
va del fiume Cocito, come afferma Gior- 
gio Va fa ri nella fua Vita . Benché oggi fi 
pofsa dire,ch* quegli fia il demonio in quel- 
la figura , perche ficcome gli Angeli 
condurranno i buoni alla gloria , così i 
Demon) fingeranno i dannati alla lo- 
ro gehenna : fenza che Giob f ai. if.J 
paragonò i reprobi alle ghiare del fiume 
Cocito : Dulcu fuit glareii Cocjti. pef- 
che quefto fiume , come finfc l'antichi- 
*à riceve d'Acheronte le arene , che fb- 
t P anime de' defònti , condennati . 
>eid. 6\. 
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Mine via Tartarei, fuafert Ac ber enti $ 

ad undas \ 
Tmbidut bic coma, vaflaque voragine 

gvrg" 

JEftuat , atque omnem Céc#a eruSat 
arenam. 

Sopra le quali parole dice Pineda : Non 
foium ìmerpres fed prima va et iam Sacro- 
rum literarum inftitutt» , aliquando fabu- 
lofat , ac vulgati loquendi rattorti fe ac- 
commodat , ut datteri us , ac vulgario- 
rlbut verbit Verìtatem proponat . Non é 
gran fatto adunque , che un dipintore fa- 
ce (Te il medefimo . 

io Le Statue adunque degl'Idoli anti- 
chi poflbno fcrvire per ornamento de' Sa- 
cri Tempii del Chr ili iane fimo ò con fon- 
derli j ò con dar loro nomi al facro luo- 
go convenienti , fu che fi dilegui affatto 
ogni fuperftizione : e ficcome d'ordine 
dato da Dio fi fecero per lo fuo culto 
molti vafi del tempio coll'oro , e coli* 
argento degli Egizi) , così molte cofe 
della Gentilità fervono ali ufo Crucia- 
no : e come gli fchiavr fervono a' vin- 
citori -, così è non altrimenti ci dobbia- 
mo fervi re de' refjdui di quella . Che è 
quanto mi fov viene in rifpofta del que- 
lito di V . S- la quale non ceffi di coman- 
darmi , perche con foddisfàre alle mie 
obbligazioni , corrifpondo a' fuoi meriti . 
E qui col fine mi raffermo , &c. 

Percbe fi dia l'incenf* Smorti nelle 
laroefequit. 

Lettera XLVI. 
i "p\Imanda V.S. perche fi dia V 
1 J incenfo a' cadaveri de' fedeli 
defunti nelle loro elequie , confidcrando, 
che la S. Chiefa non farebbe una tal ceri- 
monia , fe non vi ruffe it fuo Minerò • 
tanto più che quello , ch'èfolito offerir fi 
à Dio , non ridarebbe a' morti, fe qual- 
che lignificato non comprendete ; ben* 
che non fenza ragione le pare fuor di 
prò po fuo il dire , che queir incen fazio- 
ne tolga alle anime de* defunti i peccati 
veniali , come anche meritamente la fri. 
rnò Durando hb. 7. cap. Non ut ra- 
mi» peccata tollantvr , quatunc per ta+ 
lUttollintqutum . 
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* Che. l'incerilo CaG offerto à Dio , 
ed era come una fpecie di Sacrifìcio , fi 
vede dalla Tua etimologia , che alcuni de 
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ducono tbus à tbjein , : à [acrile andò , 
quod tbus Deo facrificari , tf Inter eius 
facri fida a ab: è eri foleat . Arnobio però 
nega , che l'incerilo foiTe adoperato da- 
gli antichiflìmi ne' Sagri tìc/ ; mentre gli 
Eroi Tofcani Romolo , e Noma non 
ebbero notizia deli' incen fazione , ma 
leggiamo efler (lati (oliti oUervar le in- 
teriora , indi le(fe , ò arroltite le bru 
ciavanò agli Dei , come da Apuleoin- 
fegna Girald. Syntagm. 17. Né fi dee 
di ciò maravigliare , perche erano ne' 
paefi tanto lontani dall' Arabia , dorè 
nafee PIncenfo , come nota Plinio lib. 
ia- cap. 14. cioè che f lncenfo nafee 
Dell' Arabia re lice , ed è partorito , e 
cotto nell'eftate dagli ertivi calori , t 
fi raccoglie nell'Autunno già concotto, j 
candido , e puri Aimo . Imperoche quel- 
lo , che fi cuglie d'Inverno , ò di Pri- 
mavera dall'inette corteccie dell'arbore , 
che'l produce i nero , né fi de' compara- 
re al primo , che fi matura col calore 
delleftate . Dagli Ebrei fi dice /**«»«, 
e da' Greci libano* . ided a/bum , ecan- 
didum ; onde la Scrittura lo chiama 
tbus purnm % & lucidiffimum . 

} L'Invenzione adunque di offerire à 
Dio l'incenfo deveG à M osé , anzi à 
Dio , che dò comandò nel Levit. a. 
veri. 1. perche Mosé praticava ne 11' 
Arabia ; onde fu fentimento comune 
di tutte le genti , efee à Dio (olo l'in- 
cenfo fi offerifse ; Quindi Ovidio Ub.14, 
Me tamorph.dii se. 

Tempia tlbi fiatuam , folvam Ubi tèt- 
ri s bonoret . 
Cioè onori divini , ed é come fedicef- 
fe , te ut Deum colam , CSf bonorabo . 
Fra' Gentili offerire l'incenfo era facri- 
ficarc agl'idoli , che Giuliano A porta- 
ta intramife all' ioiagini , accio, che i 
Chriftiani idolatraHero , come pre(To il 
Bar ori io anno 362. num. jr. Delfi tré 
Magi , che adorarono Chrifto , cut of. 
ferirono» l'incenfo per figni6care la di- 
vinità del nato fanciullo , diflc Giu- 



bominique, 
Dona f Vrumt. 
E fe fi trova ne 
porto/] di 



Numeri , che Aron 
i, c morti offer- 
fe à Dio l'incenfo (16. verf. 46. ) ciò 
f ù per comandamento di Mosé , come 
Profeta , in l pira to da Dio ; perche per 
altro Colamento era lecito offerir l'incen- 
fo , ò thymiama nell'altare detto dei 
thymiama , non già fuori di quello , in- 
terpopulum, tr carforumeadavera , uti fe- 
di bic Aaron , difpenfante Deo . 

4 Or effendo veriflìmo quant'é detto, 
fi de' fupporre con S . Tomaio j. p. q. I j. 
art. 5. ad a. Che noi non facciamo l'in- 
cenfazione , come cerimonia della legge 
a tica ; ma perche così hà riabilito li 
S. Chicfa ; onde non l'adoperiamo nel- 
lo rteffo modo , che fi adoperava allo- 
ra . Incenda mo, dice egli, il Sacramento 
per due motivi , uno : ut fetiicet per bo- 
num odorem dcpcllatur fi quid corporali- 
ter pravi odori s in loco fuerit : il fecon- 
do é per rapprefentare l'effetto della gra- 
zia, della quale Chrifto fù ripieno, co* 
me di buono odore fecondo io ferino 
nella Genefi ( 37. ) ecce odor jdtimei , 
ficut odor agri fieni ; e perche da Chri- 
fto fi deriva a fedeli quello buon'odore 
per mezzo dell'ufficio de' Miniftri giuda 
quello , ch'é ferino ( ad Cor. a. ) Odo- 
rem notitt* fu<e [porgi t per not Ut ornai 
loco : e perciò incenlato da ogni parte 1' 
Altare , che dinota Chrifto , s'incenfa- 
no tutti gli altri affittenti al Sagrificio 
per ordine . Onde Ifichio , Bcda , Ra- 
dulfo , ed altri , dicono : Tbus figmficat 
virtutem reltgionit , tf or attorni ( p(aj. 1 41. 
a. ) Dtrigatur oratio mea ficut incenfum 
tn conjptau tuo . Unde in facris adh.be- 
tur tburtficatto , ut pr*[entes moneantur 
devotionis , & or ai toni s intima . 

5 S'incenfa adunque il morto, per di- 
notare , che il Defunto fedele fi offerì à 
Dio in odore delle buone opere: perche 1* 
incenfaz ont lignifica opera fanSa fervo- 
re c bari tatti quafi liquefaci* , <3 fragran- 
te , qu* in ignem ejufdem c bar ita tu ado- 
lentur Deo , tdeoque odorem emhtunt fua* 

, D coque gratijftmum . 
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6 Oltre aUmcenfazione fi afpcrgono 
i cadaveri coH' acqua benedetta , in fo- 
gno della focietà , e comunione de' Sa 
cramenti , che i defunti ebbero con noi 
mentre vitìfero ; onde Dionilìo porta per 
tradizione , che anticamente i vivi ba- 
ciavano i morti in legno della unità , eh' 
ebbero con cfli . E Durando dice , che fi 
ponno prenJere anche in ordine à Dio , 
per b*c talia Deo in defunti is reverentiatn 
exbìbcmus , quorum membra credimus 
fuiffe tempia Spirìtus Sancii . 

7 Scioglie qui Gavanto un dubbio , 
ed é , fc fi debba benedire l'incenfo , col 
quale s'incenfano i morti ? E la ragio- 
ne di dubitare è , che di quella bene- 
dizione non fi parla ne' Melfali antichi 
né ne' moderni Cerimoniali de'Vefcovi, 
c Rituale de' Parochi : ma folo nel Mef- 
fale riconofeiuto , apertamente fi co- 
manda in queflo luoco , con quefte pre- 
Cile parole : benedlcent illud mare fr- 
itto . 

8 Rifponde adunque doverfi ciò fare 
per tré' ragioni r. per 1 autorità del ceri- 
moniale del Papa lib. i< feci. 1 j. cap. 
1. dove efpreffamente fi comanda, che 
.fi benedica l'tncenfo per incenfare i de- 
funti , con aggiugnere le parole : Ab il- 
io benedicaris , tre. ». Innoc. 111. lib. a. 
de myft. Miflse cap. 17. dice, cbel'in- 
cenfazione fi fà precifamente per diroc- 
ciare i Demonj , qual ragione porta in- 
ficine la benedizione dell'incenfo i.fiaf- 
pergono i defunti non coll'acquaiempli- 
ce , ma collacqua benedetta , dunque 
debbonfi incenfare coll'incenfo benedet- 
to . 

9 Di- quella Incenfazione tratta il Ba- 
ronio nell'anno 34. num. 31 a. dove di- 
ce . Onoravanfi ancora i corpi coll'in- 
cenfo accefo , e'1 tralafciarfi queflo era 
filmato delitto grande . Onde nel Con- 
cilio Calcedonefe A€t. ì. fu accufato 
Diofcoro . perche inquanto fù in lui , 
non sera fetta per l'avarizia fua l'offerta 
dell'inccnfo nelfolenne ollequio di Peri- 
ftoria divoeiflìmaDonna , che avea la- 
feiate le fue facoltà a' luoghi Pii . 

10 Chi adunque non ha ufficio di offe- 
rire incenfo , offra le fue orazioni per 1' 



anima del Defunto , che attenderanno 
come l'incenfo al colpetto di Dio ; dal 
quale non fi lalciano quelli attidiMiferi- 
cordia lenza re tr i buzione.Che c quanto mi 
occorre inrifpofta della compitiffima di 
V. S alla quale roioffero , e mi raffermo 
per feropre Scc 

Percbe le Perfone confiituite In Dignità di- 
cono Noi , e parlano in plurale. 

Let era XLVII. 

1 \ Lia curiofa dimanda di V. S. 
XV perche le perfone conftituite 
in Dignità dicono , Noi, e parlano in 
plurale, come dice ha ver letto ne'fei Con- 
ci hi Provinciali di Milano, celebrati dal 
gloriofo S. Carlo , ne' cui principii é f crit- 
to : Hot Carolut Borromaus tre. de confi, 
lio , & affenfu DD. Coepifcoporum nost- 
rum flatuimus . R ifponde Cornelio a La- 
pide ne'fuoi Commentari fui principio 
della Genefi : In principio erravi: Deus - 
dove dice egli , che in Ebreo fi legge Be' 
' refeit bara Elobim . E foggiugne : Nota: 
Elobim efi numeri plurali] , in fingulari 
enim dicitur Eloab , buius rei caufa efi > 
auod Rebrétìres magnas % tr Magnata » 
honoris caufa compellant numero plurali , 
Ut factum & latini dicent et vg. NosCa- 
rolus Rex . Gli Ebrei dunque, la cui lin- 
gua é la Madre di tutti i linguaggi , chia- 
mano in numero plurale tutte le cofe gran- 
di , come il Cielo è detto da loro Scam- 
maim , \ùq[\ Aqucì . E l'È le tante l'appel- 
lano Bcbimot in plurale per la grandezza 
effendo il maggiore di tutti i quadrupedi. 
Così ancora chiamano in plurale i Ma- 
gnati , cquefti ancora e parlano, eferi- 
vono in plurale . Donde é venuto , che 
le perfone conflituite in Dignità, e dico- 
no Noi, e parlano in plurale. 

x Quindi é , che fe una perfona parti- 
colare battezzando dicefTe . Kos te ba- 
ptizamus : ilbattcfimoé invalido ; per- 
che nella perfona particolare Nos lignifica 
Ego, Se TuS. Thom. j. par. qu. 66-ar. y. 
ad 4. Mafeuna perfona coftitui» in di- 
gnità , alla quale fpetta il dir Noi , di- 
cefle Nos te baptizamur , farebbe valido 

il 
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il batte/imo , benché illecito , Nata!. Alex. 
Tbeol. dogm. (3 mot al. lib. z . Ref. 8. c però il 
battezzante peccarebbe , perche non è le- 
cito variar la forma ne' Sagramenti , an- 
corché nel lignificato non principale . Syl- 
veft. Verbo Baptifmus nu. r. enei Ritua- 
le Romano , dove fi parla dei Vefcovo , 
che battezza, fi preferive la medefima for- 
ma , che tifa il Prete . E già che fiamo al 
batcefìmo , quando Criito volle cfler bat- 
tezzato da San Giovanni del batrefimo 
di lui , ripugnando Giovanni, ditte il Si- 
gnore : Sine modò , Jic enim decet Kos 
implere omnem ìuftitiam : cioè l'umiltà 
foprabbondanie . Perche umiliarli al mag- 
giore è dovuto : all' uguale é abbondante : 
al minore è foprabbondante . Mà dicen- 
do Nm , dice San Vincenzo Ferrerio , 
fi riferifee anche à Giovanni, quiaCbri- 
fius non loquebatur pompatici , ficut fa- 
ciunt magni Domini , qui quando hquuntur 
perfonam , éf a&us fuos ponunt in plurale . 

$ E benché i medefimi Magnati , com' 
e detto , fi chiamino ciafeuno di eflì Noi , 
e parlano io plurale ; ne* travagli però 
fi trovano in fingolare . II Ré Ezechia 
in quel fuo cantico parlando della fua 
malattia incomincia, Ego dixi in dimi- 
dio dìerum meorum , vadam ad portai in- 
feri : e feguita in fingolare ; mà in fine 
dove dice di eflerfi falvato , ritorna al 
Noi, Etpfalmos noflros cantabimus cun- 
ei ss diebus VJTjE NQSTRsE . 

4 E nella bocca del volgo , che un 
Novizio di Religiofi , à cui fu detto , 
che, peravezzarfi alla comunità regola- 
re , dicefle fempre Noftro . Quando poi 
gli doleva i! capo , dicendo : mi duole il 
capo Noftro, glidifTero , chedovea dire 
il mio, perchefe beneglialtri nehavea 
no compaflìone fraterna , non ne fenciva- 
no però lo fteffo dolore . 

j Si può dire ancora, che quel Noi , 
e quel parlare in plurale , dinoti, che il 
Principe ordini , e comandi , non fenza 
però haver prima confultata la cofa co" 
fuoi Configlieri di Staro. Lo Sp-rito San- 
to dichiarò favio , chi non fà niente fenza 
xonfiglio. (Prov.13. 10.) Quiagum om- 
nia cum confilo reguntur Japlentta . Non 
lì appartavano dalla perfona del Ré Af 
lucro i fuoi Configlieri , colli quali con- 
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fu'tava tutto. ( Elthcr. cap. 13. ) inter- 
rogavi fapicntes , qui e* mon R,g i0 ei 

fempcr aderant , tr illorum jaciebat cunei a 
confitto . 

6 D.fle Plauto : Nemo folus fapir . 
Un ingegno folo fiegue un dil'corfo, per- 
che non ne può feguir molti in un mede- 
fimo tempo , e di quello s* innamora ; 
mà nella coniulta fente molti , efenten- 
doil miglior partito , depone il fuo . L' 
imperador Antonino, detto il Filofofo, 
ch'era il più favio di quel tempo , tene- 
va per Configlieri huomini infigni , qua- 
li erano Sccvola, Muziano, Ulpiano , 
e Marcello ; e quando gli pareva il par- 
tito di quelli più accertato , diceva : 
E'piùgiujlo , che io fegua il Coniglio di 
tanti , e tali amici , che non effi il mio . 
Il più favio ode i configli . E più ac- 
certa un Principe ignorante, che li con- 
fulta ; che un' intendente oftinato nel fuo 
parere. 

7 11 Papa nelle cofe ardue adopera il 
coniglio de* Cardinali . Il Vefcovo non 
può fare molte cofe fenza il configlio , ò 
conlenfo del fuo Capitolo: e fe bene in al- 
cune cofe non é tenuto ria verne il congn- 
io, fono però nulle fe non precede il con- 
figlio: e la ragion' é, che fenrendo tanti 
pareri , può Iciegliere il migliore, al quale 
egli non havea penfato . 

8 Inoltre i coftiruiti in dignità tanto 
Ecclefiartica , quanto Secolare parlano in 
plurale, perche fi ricordino havere à dar 
conto à Dio di loro, e de' loro fudditi ; 
onde dilfe Origene homil. 20. in Num. 
Peccavit Ifrael , <Sf dixit Dominus ad Stoy- 
Jen, utaffumat omnes Principe 1 , &oflen- 
tet eos Domino con tra folem . Populus pec- 
cai , <3 Principe! ofientantur contra So- 
le m. S.Thomafo (in Ep ad Hebraeosc.i J.) 
Hoc e fi maximum periculum , hominem de 
facJts alterius rationem reddere , qui prò 
[uh nonfuffi. it . Qucfto volea dar' ad in- 
tendere chi compoic quel dittico: 

Cur Ubi Crux triplex , Gregari , trìplex- 
que Corona ? 

An ne fuam fequitur quoque Corona 
Crucem ? 

9 Urb. VII. quando fi metteva il Roc- 
chetto, fofpirando diceva : chi crederebbe , 
che una cofa di tela tanto leggiera , pefafTc 

tan- 
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tanto: quìi creder et , fubtam levi Sindo- 
ne tantum ponderi! delitefcere ? Il B. Pio 
V. folca dire ; Cum effem rehgiofus fpera- 
bam bene de falute anima? me* : Cardina- 
li* fntSus • extimut : nunc Ponti/ex crea- 
titi penè defpero : Carlo Ré di Sicilia , 
morendo di (Te : Ovanas borni num cogita- 
no net ? quidmibì jam regnum prode fi ? 
quàm praftaret jam pauperem fuiffe , non 
regem ? Carlo V. deponendo il Principa- 
to di Fiandra , e dandolo al Tuo figlinolo 
Filippo II. piagnei , dicendo: oFitima- 
gnum tibi onus imponi . 

io E* ancora onorevole à chi fi feri ve, 
trattarlo in plurale . InGiobcap. 18. v. 
i. Baldad parlando col foto Giob , dice 
in plurale : Vfque ad quem finem verba 
j afiabitis ì ìntelligìte prìus , éf loqua- 
mur . Così ltima il Chetano ; benché 
Pinedadica , e/fere ciò ufo della lingua 
Ebrea , e rapporta quell'altro luogo di 
Michea l. ti. Tranftte vobis babitatiopul- 
ebra. In Ebreo : Tran/t vobis babitatrix 
pulekri. Spiega Pineda in Job : idefi po- 
pule habitat or puh bri , & uberi! [oli Soma- 
titani tronfi in capa vita ter» . Quam con- 
firu&ioncm , non tàm ad rationem nomi- 
nis collettivi , quàmadipfius linguai con- 
fuetudmem , & familiaritatem numero- 
rum permutationem fervavit Vulgatus . 
Certamente S. Gregorio PP. nella lette- 
ra , che habbiamo rapportata nel tom/4. 
Lett. LIV. àScbaftiano, chehavea ri- 
cufato il Vescovado , offertogli da Ana- 
ftafio Patriarca Antiocheno , feri ve jjn 
plurale per onorarlo : Si vobis placet , au- 
rore Deo, Eccfefiamregere , juxtaB. Ve- 
tri Apoltoli limi» a, cumejia ad > ut or io me- 
Hus potè Hi* . Si veri non placet , felicita 
infia^ ut ifia in Vobis intentio permane ut , 
& prò nobis i fettabus exora . E Virgilio 
iEneid. lib. 9. Vos , 0 Calliope spreco* 
aspirate canotti . Siccome Tere ne in Adel- 
f n. Aperite aliquis aSutum . 

11 E per ritornare donde cominciam- 
mo , fia le altre cofe, che la Sacra Scrit- 
tura per la grandezza chiama in plurale é 
il Marc : Cangregationefque aquarum ap- 
pellavit MARIA : in Ebreo Jammim^ à 
copia , ér muti nudine aquarum , per la fua 
v adita, colla qua le circonda tuttala ter- 
ra, e vi fi contengono i fìmulacri di tutte 
quafi lecofei che le foggiugnerò. 



ix Apri, Poreiy Ar ietti , ove* ,é«t*/, 
Vituli | Canes , equi , bippopotami Leo- 
ne* , Vrfi, tigre 1 , p antbera , Elepbant; % 
birci ^ afini , Monocero: e! , Si mi a ,Vutpes , 
Lepore Sy Mur et , MuftelU, lacerti , ver- 
mes , tinca- , Ara nei , Cancri y pulicet,pe- 
diculi y AquiUt Accipitrcs* Mi! vi , ph<c- 
nicet , cuculus , gallus , grus , h&undo , 
M(p , ^/«i/ , p. ir da' ut , p afferei , £*rri . 
Kva, gladhts , /frr«j , Cucumis , nòvacu- 
la^acu/ypugillaris. Vapavcr % P«flinaca x Ur- 
ite a, arbor y Trocbi, Rotte , fcfc* M«f 
rum^Satyri , Syrcnes , Monachi y parafiti . 
Nubes , Stello?, Luna tre, 

1 1 E perche gli Scrittori ancora u Fa- 
no il , Noi, forfè per dinotare i unti 
Autori , cheftudiano, feguitaoo, e ad* 
ducono in tefiimonj , ha vendo noi fod- 
disfatto, per quanto habbiam potuto alla 
voRra curiofa dimanda, in fine ci raffer- 
miamo &c 

Qnfè, che ntWannoBWile/afefla 

di S. Mattia , che fi celebrava ol- 
ir* li z.4. Si celebra olii a r . di 
Febbraio . 

Lettera XLVIII. 

1 A L quefitodi V. S. perche nell' % 
/X anno BifcUile la Fella di S. 
Mattia , che fi^elebrava alti xa- fi cele- 
bra 

vemente 
no 14. è 

dopo li 2 3. perche fecondo lo tìik* latino, 
non fa Febbraio 29. nel Bifclìile 
dicendoli fextoCaJ. tanto il di 24. inferi- 
to , quanto il 25. Onde detto bilfexto . 
E nel Martirologio Romano in quel gior- 
no inferito non fi fa menzione di , alcun 
Santo in particolare , ma delia loia Vigi- 
lia , che non fi de'diigiungere dalla Feda, 
fe non s'intramezza la Domenica ; dicen- 
doti così alli 24. del Bifeftile : Sento Cai. 
Martii Vigilia S. Mattbt* ApoRoli . hem 
commemoriìtio plurimorum SanBorum Mar- 
tyrum , & Confejforum , atque SanBorum 
Virginum . Che poi la Vigilia debba pre- 
ecdrre la fella , lo determino PP. A Idi an- 
drò III. deVerborum fignificatione cap. 
14. perche alcuni tra la Vigilia, e la Fed- 
ita volevano interporre un giorno, di- 
cci*-. 
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cendo, che que' due fi havevano come un 1 borum fignif. I. quum bhTextam, diffe: 
fol giorno : Feftum veri Beati Mmtihlot 1 Nlòil refert utrum priore , an po fi eri or e die 



juxta confuttudmem Eccltfùìflicam figlila 
catenut preceda t , ut ntc prò btfjexto , nec 
prò quolibet alio modo inter [e , Cr folemm- 
totem aliam dJem admtttant , in qua uttque 
vigili» ( nifi veneri t in Dominica ) jcju- 
viumeelebretmw y.ipfum autemfefium five 
fiat inpr*cedf»ti die , Jfve in fequenti 
f qui duo qua/! prò uno reputar! tur ) nul 
lus errar , feti i 
■sur 



confuetudo Ecclefa 



2 Dtcefi adunque Anno Difettile, quel- 
lo , nel quale fi aggiunge un giorno al Me- 
fedi Febbra/o, e tu coti chiamato , per- 
che in detto Mefe due volte fi dice Sexto 
Colenda*, il quale accrcfdmento fi fa ogni 
quattro anm: perche l'anno Giuliano co- 
tta- di trecento feflanta cinque giorni , e 
fei ore i le quali ore in quattro anni com- 
pongono un giorno dimore. Ma per- 
che quelle lei ore non fono intiere , man- 
cando loro undici minuti , è confeguentc- 
mentc nello f palio di cento trenc ' .un'anno 
fanno un giorno naturale. Gregorio XML 
nella riforma del nuovo Calendario ordi- 
rò, chenetlo fpazio di quattro fecoli fi 
Ufci tré volte ilbifelto ; fioche elTendo 1' 
anno 1600. fcato? bitefìo , per tutti li tré 
fecoli ieguenti non faranno bifeftirgft anni 
1700. 1800. 1900. Ma jì -henei Tanno 
acco. 

I Or laGlorTa fopra le parole d'Alef- 
fandrolll. Qui duo quaft prò uno reputati- 
dice: Et ideo non computantur in 



tur , 

tempore reftitutèoui* , licètde momento ad 
moir, entum ftaiomnputatio . ff. de minori 
denique §. minore , Se ff. de Ver borum fi 
gnificatione cum bifTextum ,' &c Sed po- 
ne aìiquem fufpenfum per+nnum , £f eft 
tunc annui bijjextili* , numquid in ultima 
die^poffit celebrare ? rifponde: quia cum 
fi pcenanon debet ampliari , [ed potiut re- 
firtngi de pe. di fr. 1. poma: . 
*»t .4 Per fapejce adunque quando termina 1' 
.anno , bi fogna contare li 365. giorni; ma 
perconofeere la data di nna Lettera le fia 
per effempio del Mercoledì , ò del Giove- 
dì , dicendoli nel hi ledo tanto l'uno, quan- 
to IaltroJrar/fCV. Morite/; come fi ave- 
re i>be à ir- te ? Rifpondo con aggiugnere 
ricres , & pofìenore* . Così Celfo de Ver- 



ve.. 



•» 



natus fit , quum illud biduum prò uno tan- 
tum die babeatur . Chiama prior il giorno 
inferito , poftertor l'altro , che ha lo fteflo 
numero Sex to Cai. 

8 Di che vi è un paiTodifficiliflìmo di 
Cicerone , da niuno finora fufficiente- 
mente {piegato , e (cricco in tante varietà, 
quanti efcmplari fi trovano . Egli nel lib. 
6 delle fue Lettere familiari , nella ij.à 
Quinto Ligario, dice così: Ego idem fa- 
me n cum ad IV. Colenda* intercalare s prio* 
re* rogata fratrum tuorùm veniffem mane ad 
L <? farei», ÒCC 

6 Nel mio Calepino di fei iingue,ltam- 
patoin Bafilea, Verbo Intercalari* , di- 
cefi così : Ego tamen quum ad tcrtium Co- 
lenda* intercalare* , rogatu Fratrum tuo- 
rùm veniffem mane ad Cor/arem , &c e la- 
feia U parola priore* , e cosi (aita il fol- 
lo . Un altro efemplare delle dette Epi- 
stole dice, cum ad U. Colenda* intercala- 
re* priore*. Un'altro cum ad IV. 

7 II Fabrini, checommenta dette Let- 
teredice: Ego idem tamen ad 'V. Colenda* 
intercalare* priore* . E I piega così: I La* 
tini chiamavano Mefe intercalare Febbx a- 
jo , perche vi s'inferiva dentro ij giorno , 
che mancava à finir l'anno , che interca- 
lare lignifica inter} er ere , cioè aggiugne- 
re , come moftra Macrobio t Quello ag- 
gi ugni mento non fi faceva nel fine del 
Mefe , ma dopo il vigefimo terzo , come 
fe ora due volte fi dicefse 2 4. di Febbra/o, 
ed elfi dice vano due volte Cento Colenda*. 
Oggi noi lo chiamiamo il bil'efto , perche 
ogni quattro anni fi aggiunge un giorno à 
Febbrajo per finire l'anno , mentre avan- 
zando ogn'anno fei ore , fe ne formano 
za. che fanno unjgiorno , fin qua beni iìi- 
mo : foggi ugne. 

8 Significa adunque V- Caiendas in- 
cercala res a'i r- di Febbraio: hà aggiunto 
poi quella dizione priore* k Icambio di di- 
re ad V. Cokn. Martia* ; perche Calen. 
da infeudarci priore* , erano le Calende 
di Marzo , perche ancora Marzo fi chia- 
mava intercalari* , non perche à lui fi fa- 
cefse aggiunta di alcun giorno , ma per- 
che feguitava dopo Feòbrajo , e fi chia- 
mavano le fue Calende , priore* , perche 
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fono innanzi à Febbraio , effendo Marzo 
il primo Mefc dell'anno . Fin qua H Fa- 
brini . 

9 Ma il dire ad V. Calend. intercalare i , 
non Sparlare del Mefe di Febbraio biffe- 
ito , ma dell'ordinario , nel quale V. Co- 
leri. &céil giorno aj. come poi Marzo 
porta dirti intercalare, ancorché il Cale- 
pino, dica lo He.To , io non l'intendo : di- 
cendo Livio 7. Beli. Maced. Triumphavit 
menfe intercalari pridie C «fenda 1 Marnai, *j 
cioè a" 18. di Febbraio fecondo i Latini . ; 
E fi chiama intercalare il giorno ttefTo in- 
framerto , edilfeguente per la denomi- 
nazione dell'antecedente ; onde ditte lo 
fletto Liviolib.i.dec j. Tertio die pofi 
Terminatine olendo? intercalareifuerunt , 
perche le fette del Dio Termine fi cele- 
bravano a' a», di Febbrajo . Che poi il 
primo di Marzo fi dica Colenda prioret , 
per efsere le prime Calende dell'anno , li 
dovrebbono più tofto d ire prima , perche 
tutti i primi giorni degli altri Meli u dico- 
no Calende, ò fé , come dice il Calepino, 
perche feguitano immediatamente l'eb- 
bra jo fi dovrebbono dire pofierìorei . 

10 Cicerone adunque parla dell'anno 
bifseflile, ed il vero tetto dice** Vi. Co- 
lenda* , non ad a. j. 4. j., come negli 
efemplari feorretti : e dicendo fexto Ca- 
lend ai intercalarci priorer , intende li 24. 
Febbrajo bifettile , che il giorno inferi- 
to , dopo il auale fi replica ancor fexto, 
guitta queldiitico. 

Biffextum fexto? Martis tenuere Ca- 
ienda? : 

Pofteriore die celebrantur Fefia Ma- 
ttia? . 

11 Per ritornare adunque donde damo 
dipartiti , benché non inutilmente, di- 
ciamo , che la S. Chic fa in quel giorno 
inferito dopo liaj. non fa memoria di al- 
cun Santo particolare, ma in genere , e 
rimette a' aj. di Febbrajo , con gli altri 
S Mattia, dalla cui interceffione , im- 
ploro alla gentilezza di V. S.ogni con- 
tento , mentre me leoffcro, e di cuore 
la ri ver ileo. 



Se alcuno fio andate inanima , e cor- 
po all'inferno , e della firn gran- 
dezza. 

Lettera XL1X. 

1 TL parere diV.S. che alcuni fia- 
J_ no andati in anima , e corpo al- 
l'inferno è fondato sù due racconti della 
Sacra Scrittura , il primo é ne' Numeri 
( cap. 1 8. v. j j. ) dove fi parla della mot- 
tedi Core, Datan, e A biro mormorato- 
ri, del li quali fi dice : Defcenderuntque 
vivi in infernum . Quefto è cafo feguito ; 
l'altro feguirà; mentre nell'Apocalifse fi 
dice del l'Antichrifto , e del fuo compagno 
( cap. 19- v. ai. ) Vivi mìfli funt hi duo 
inflagnum ienis ardentis futpbute . E 
parlando la Scrittura con tanta chiarezza 
ella ttima la fua opinione probabile . 

a Ma l'opinione contraria à me pare 
più probabile , cioè che non pervenne- 
ro vivi nell'inferno ; ma che cominciaf- 
fero à feendervi viventi ; ficche quel 
defeenderunt vivi lignifichi atto comin- 
ciato , nori perfetto : perche mentre la 
terra li divorava , fubito fi chiufe » e 
nello feendere morirono perla via , ed 
ivi rimatti i corpi loro , le anime dii ce- 
lerò all'inferno . 

9 E la ragione è : prima , che la jegge 
univerfale della morte non fi può sfuggire 
da niun'huomo.' Hebr.9. 27. Statutum 
efi homìnìbui fernet mori . Secondo , che 
la Legge della Rifurrezionc é (labilità 
per tutti i mortali : dunque tutti mori- 



ranno 

eli 



no , e poi riforgeranno : 
afsorti vivi dall'inferno fa 



altrimenti 



arebbono im- 
mortali in quel luogo, né hàrerebbonoà 
rifufeitare , nel dì del Giudizio : amen- 
due i punti tocca San Tomafo in fijppl. 
j.par.quasft. 78. art. r. Quìa omnei ho- 
mines Dei fententia morti od indicati funt 
propter peccatum , Scriptura tefiatur 
omnium Refurrec7ionem fore 1. Cor, 15. 
Qua? fieri non potefi , nifipriuiomna mo- 
riantur , ér ordini natura? coÈvenit , ut 
nibil in novitatem deducatur , nifi per 
corruptionem ; mcefsarhm efi faterà , 
omner morituros , £r amorfe refurrccl*- 
roi ejfe . 

4 Ter- 
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a Terzo , Mosé mede fimo lignifica lo 
ftelso, mentre dice, n. 29. Si eonfueta ho- 
mimtm morte morientur . Cioè che mori- 
ranno , ma non della morte lolita : ma 
moriranno : ed aggiugne: Sin autem no- 
vum nonfecerit Domimi* , ut aperiens ter- 
ra Off uum dtglu,ilat eosy & omnia , qua 
ad ilio s pertinent , defcenderintque viven- 
te* in infernum t ' feietis , quod blafpbema- 
verlnt Dominum. li popolo non potea fa- 
pere, che quelli fodero difeefi vivinell' 
infèrno , ma ballava , che vedefse la ter. 
ra aprirò , ed inghiottirli ; e così vivi co- 
minciare quel precipizio : Onde tatti di- 
cevano, aie vivi erano difeefi nell'infer- 
no. La Scrittura parla fecondo l'ufo vol- 
gare degli huomini . Abulenfe, Lyrano, 
Ugone, Dionyfio, A Lapide. Lo ftcC 
io (1 de' dire, che avverrà de 1 1' A nt icrifto , 
e del fuo Compagno . 

5 Inquanto alla grandezza dell'infer- 
no, ne riabbiamo trattato ne' Commen- 
tari fopra l'ApocalifTe, là dove dice San 
Gio: cap. 14. v. 10. Miftt Angelus falcem 
fuam acutam in terram , viniemiavit 
véneam terne , & mifit in lacum ir* Dei 
magnum, <*f calcatuJ e fi lacus extra C evi- 
tatemi tt exivit [anguis de lacuufquead 
franum equorum PER STADIA MIL- 
LE S E XC E NT a . Communemente 
quello gran lago dell'ira di Dio é prefo per 
1 inferno letteralmente , ò fia I > (lagno 
Infernale di fuoco, e zolfo , del quale fi 
fà menzione nella ftefsa Apocaliilc al 
cap. 1 9.1 5. 

6 Óra mille ,efelcento ftadl fanno du- 
cento miglia Italiane : E certamente fi de' 
credere, che il luogo fia molto grande : 
cioè tanto che badi a capire l 'inn umerabi- 
le moltitudine de' dannati , che infino alla 
fine dei Mondo dovranno ei sere gettati in 
quelle fiamme eterne . Mettiamo adun- 
que, che il mondo debba durare fei mila 
anni , il cheé incertiffìmo , fi può crede- 
re , che il numero de ' danna ti polla arri- 
vare a' venti , ò trenta mille millioni d' 
huomini , la qual moltitudine non può ca- 
pire in luogo, che non fia molto ampio , e 
largo; E però ditte Idia ( cap. 30. 33. ) 
Preparata efi db beri Topbetb , cioè prepa- 
rato é l'inferno in fin dal principio del 
Mondo: preparata) Prcfunda> Dilatata* 
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7 Si figuri adunque ana fornace di fuo- 
co di ducento miglia, ove i dannati fono e 
gettati , e flrafcinati , indi in qne' volumi 
di fiamme, ora falgono, ora feendono , ora 
fono involti,e girati ter ogni parte giorno, 
e notte per tutta l'eternità. Onde diceva 
Ifaia (33.14. ) che faceflìmo quefta medi- 
azione : Quii pottrit babitare de vobis 
cum igne devorante ? qui* babitabit ex vo- 
bis cum ardoribus f empitemi* ? Che fe non 
ci bada l'animo di tener per nn quarto d* 
hora un'dito fopra la fiamma d'una cande- 
la, come fi potrà (offrire haver dentro le 
vii cere un fuoco eterno? II Signore per la 
fua infinita miferjcordia cene liberi. Pen- 
tiamoci hora, ch'è tempo, ricordevoli dì 
quel detto: Slulvivus cumCbrifio defeen- 
dit ad inferos , Morten* cum eo afe e n di t ad 
Ccelo* . £ qui col fine attendendo da V. S 
qualche altra occafione di fèrvida , le p re - 
go il colmo d'ogni più vera felicità, <3cc. 



Sei Cardinali poffano eleggere Papa eòi 
è del loro Sacro Collegio ; equaP 
età deve bavere t eletto . 



Lettera L. 

1 y^RedeV.S. che i Cardinali non 
poiTono eleggere Papa cM non 
è del loro Sacro Collegio ; perche, co- 
me fi compiace di feri vermi , i Canoni fo- 
no chiari, com'è quello di Stefano Papa 
can.oportcbat , dift. 79. Oportebat ut bàte 
SacrefanSa Domina nofira Romana Eccle- 
Jta(juxtaquodà B. Petra , ér ejus facce f- 
foribut injiitutum efi ) ritè or din: tur; & 
in Apoftolatus culmen unus de Cardinali- 
bus Presbiteri* , aut Diaconis confecra- 
retur . E nel fegaente : Nullus unquam 
laicorum , ncque ex alio ordine profu- 
mai , nifi per dift indo* gradui afeen- 
dent Diaconu* , aut Presbjter -Cardina- 
lis faSus fuerit , ad facri Pontificatut 
honorem promoveri . Intorno all'età poi 
non trovo Canone , che ne parli . 

a Rifpondo, che e veriflìmo erTere fla- 
to ciò determinato dalle leggi antiche ; ma 
Alexandre IH. nel Concilio Lateranenfc 

G cap. 
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cap. licei de evitanda , de eh ci. diffinì . V- 
fe , abfque ulta exceptione , a& univerfaiì 
Ecclefia Romanus Pontifex babeatur , ^«/ 
0 duabus parttbuj concordantibut ( cioè 
de* Cardinali ) eleSutfuerìt , 6r receptus ; 
cioè che il Papa detto dalle due parti de' 
Cardinali , ancorché la terza parte non 
voglia concordare , ò voglia eleggerne un* 
altro, li deve tenere per Romano Ponte- 
fice , fenza alcuna eccezione . 

3 Sicché in virtù di qucfto decreto non 
fi può dare V eccezione, che l'eletto non 
fi a del Collegio . Com'è chiaro nel can. 
In Nomine Domini, verf. eligatur autem, 
ij.dift. dove Papa Nicolò il. così dice 
dell' elezione dd Sommo Pontefice : Eli- 
gatur autem de ipfius Ecchjùe perni» : 
(fc. Romana?) fircperttur idoneus , velfi 
de ipfa non invenitur , ex alia a ff urna tur . 
Non perche nella Chiefa Romana man- 
cano (oggetti idonei ; mà può accadere ò 
che per umiltà , ò per altro non vogliano 
cflcrpromofiì . Edi fatto dopo la cotti- 
razione d' Ale/Tandro III. ti numerano 
Tei non Ordinali eletti al Sommo Pon- 
te f. ca co . 

I. Urbano IV. Vefcovo Virdunenfe , e 
Patriarca di Gerufalem , -di cui dice Sant' 
Antonino $.p. tit.19.cap.1j. come che egli 
foffe di condizione infima, fecondo la vani- 
tà del {ecolo , cioè figliuolo di un povero fcar- 
pinelh in Francia , non per tanto nobili/fi- 
mo fu per la Jua fapienza , e per le fue vir- 
tudi . Fu fatto Papa a* i 9 . d' Agofto 

II. Gregorio X. di Patria Piacentino , 
detto Teobaldo, Arcidiacono Leggefe : 
di cui fi dice, eòe nelle tofe f ecolar i era dì 
fperienza maraviglia , come che di poca 
letteratura , e di e afa Fife onte , eletto al 
primo di Settembre 1x71. 

HI. Celerino V. detto Pietro da Mo- 
rene d'Abruzzi, Romito, cominciatore 
d'una nuova Congregazione Monadica , 
nomata poi de'Celeftini , la quale feguira 
la Regola di S. Benedetto , eletto a* 7. di 
Luglio 1*94. Che poi rinonzH il Papato a' 
J 3. di Deccmbre delio fte(s anno . 

IV. Clemente V. derto Ramando del 
Gotto Arcivefcovo di Bordelia, eletto a' 
9. di Mapgio 1 142. 

V. Urbano V. detto Guglielmo Gri- 



moardo Francefe , Abate di S. Vittore di 
Marfiglìa dell'ordine di San Benedetto . 
Eletto a' 2 7. di Settembre 1 $6 a. 

VI. Urbano Vl.detto Bartolomeo Pu- 
gnano figliuolo di Rafaeledi Nazione Pi- 
lano, e di Madre Napoletana di baflb af- 
fare , nato nella Grada di Napoli , cheti 
chiama Pennino , Arcivefcovo di Bari , 
eletto a' 18. d'Aprile 1378. In Napoli 
nella Chiefa di Santa Maria la Nuova , 
fottouna di lui (tatua vi é quefta Inferi- 
zione . 

URBANUS PAPA VI. EX 
FAMILIA PRIGNANA 
NEAPOLIT ANUS , SED A 
PIS1S ORIUNDUS . BARII 
ARCHIEPISCOPI ANTE 
ERAT.IS MORTUO GRE- 
GORIO XI. A CARDINA- 
LIBUS IV. ID. APRILIS 
IN CONCLAVI CONSEN- 
TIENTIBUS PONT. OPT. 
MAX. FUIT RENUNCIA- 
TUS. ET. XIV KAL.MAJI. 
PAPATUS INSIGNE AS- 
SECUTUS FUIT . SEDIT 
MAGNO TUMULTU AN. 
NOS XI MENSES VI. DIES 
VII OBIIT ROMiE ANN. 
MCCCLXXXIX III. ID. 
OCTOB. JACET IN BASI- 
LICA S.PETRI. 

3 Nd intorno à ciò innovò cos' alcuna 
Gregorio XV. che diede la nuova forma 
d'eleggere il Romano Pontefice nella Co- 
diluzione, che comincia ^Eterni Patri* 
filius: edita Kalendis Decembris i6ar. 
qual forma ti reftringe nel $. quod fi , di 
quefto tenore : guéd fi eletto òujufmedi 
alibi celebrata fuerit , quàm in Conclavi 
Claufo, vel aliterquàm per f ecreta (ebedn,- 
larum [uff ragia duarum ex tribù s par tibus 
Cardinalium in Conciavi pratfentinm in 
fcrutinio , feùfcrutinìo , Cf aceeffu efeffi 
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fuffragio non computate : vel per viam coni' 
promiffi ab omnibus Cardinaltbus fimìlitct in 
conclavi prefentibus , nemine diffentien- 
tt y Uriti i &it*utncmo\eipfu/n elegerit : 
vel qua fr per injpirationem nullo preceden- 
te de per fona /pedali traci atti omnium pa- 
rlten Cardinalium pra?fentium in Concia, 
vi , communiter , nemine interim disen- 
fiente, perverbum Eligo, intelligibili vo. 
ce prolatum , aut [cripto , fi voce non po- 
tuerit , exprefjum , nulla fit , & invalida 
eo ipfoabfque ulla deci arat ione , 6f ita ele- 
c7o nullum )us tribuatur ; quintini is non 
Apoftolicus , [ed Apoftaticus fit , & babea- 
tur* Quale coftituzione fu confermata da 
Papa Urbano Vili, con un'altra , che co- 
mincia Ad Romani , edita V. Kalend. Fe- 
bruarii i6zs- 

5 Che poi non trovi Canone, che par- 
li dell età requifita al Papato , ti verilTì- 
tno, che niuna età certa c prefiifa da' Sa- 
cri Canoni . E.' con veniente però;, ch'ef- 
fendoegli Sommo Vicario di Chrifto, e 
Vefcovo della Chiefa uni verfale , ch'egli 
habbia almeno Quell'età , nella quale 
Chriflo cominciò a predicare,e nella quale 
fono promofTi gli altri Vefcovi , che di 
trenta anni finiti. 

6 Edéxiotabile, che nelle altre digni- 
tà balìa haver toccato l'anno legittimo ; 
ma nel Vefcovo non balìa haver toccato 
l'anno trigefimo > ma deve e/Ter compiuto,, 
come nella bolla di Gregorio XIV. che co- 
mincia, onus Apoflolìca fervitutìs , edita 
Idibus Man 1 59 1 . dove dice che '1 Vefco- 
vo debba annum trigefimum jam expleviffe . 
E fe ne dimandi la!cagione.Sirifponde,col- 
la 1. non omnium f£ de légibus dove fi di- 
ce: Non omnium qua à Principibus fiunt , 
ratio reddi potefi . La congruenza pcròé 
rapportata dall'Oftienfe (hic num. ;.)ll 

ualedicc ,.efTerfi ciò fatto , perche Chri- 
o Signor Noflro , di cui il Vefcovo é 
Vicario, cap Mulier il a.jj. q.j. can. In 
novo 21. di fi. nell'anno trentèlimo fu bar* 
t ezzato, e predicò» Né giova opporre, 
che Tanno trentèlimo di Chriflo non fù 
compito: Lue. *. Etipfe Jefus erat inci- 
piens quafi annorum triginta : dove quel 
quafi all'ufo della Scrittura uon lignifica 
diminuzione , mn vuol dire, che havea 
trentanni compiti , e- tredici giorni del 



I trentunefimo, come fpiega il Card. Tur- 
recrem. in can. Presbyter 78. difl e S. 
Thomas , j.p.q. $9 . ar. 3. dice effer quefla 
l'età perfètta ; onde fi legge Genef 41 . che 
Giufeppeera di $0. anni quindo ricevet- 
te il governòdell 'Egitto, 2. Reg y. Davi- 
de era di 30. anni quando cominciò à re- 
gnare. Ezech.i. Ezechiele era di 30. anni 
quàdo cominciò à profetare. Etipfe Jefus 
erat incipiens quafi annorum erigi nta,Spic- 
ga San Tornalo ivi . Cbriflus Baptizabatur 
quafi ex tunc incipiens docere , & predica- 
re . Ed eflendo lpeciale ofru io del Vefco- 
vo il predicare, e Epifcopus il 3. 88. difh 
Trident. cap. 2. feff. 5. &cap. 4. fefT. 24. 
deveeffereinctàdi jo. anni compiuti. 
^ 7 Hò detto effer conveniente , chel* 
Eletto al Sommo Pótifiacto habbia la ltef- 
faetà; nientedimeno in qualfi voglia età 
fia eletto, ildifetto dell'età non fi puòop- 
porre alla validità dell'elezione, c. licet 
de evitanda de elee?. E dì fatto Papa Gio- 
vanni XII. detto Ottaviano figliuolo d' 
Alberico, il più che poteva ha vere era- 
no diciotto anni , quando colla potenza 
de'fuoi, fù meffo al Trono di San Pie- 
tro , accedendo il confenfo degli Eletto- 
ri,, che in quegli infeliciffimi tempi giu- 
dicarono doverti più lofio comportar co- 
ftui , che metter feifrna nella Chiefa. Egli 
fù il primo , che fi mutaffe il nome , vo- 
lendo di Ottaviano effer chiamato Gio- 
vanni,© perche così fi chiamaffe Giovanni 
XI. fuo Zìo ,. ò per poter efsere lodato al- 
meno nel nome colle faufte grida di adu- 
lazione: Fuit bomomifjus à^Dco, cui no - 
menerai Joannes. Chi non haverebbe cre- 
duto , che co fi ui ha vefse fu pera togli anni 
di San Pietro, che vifse nel Ponteficato 
anni 24. mefi cinque, ed undici giorni, 
quandodegli altri Sommi Pontefici fi di- 
ce : Non videbitis annos Vetri . ( E l'efpe- 
rienza jl'hà confermato ;per che Adriano , 
primo di quello nome , che dopo di San 
Pietro hà vivuto più lungamente di tutti 
gli altri non paisò l'anno venrefimotcr- 
zo ,. dieci meli , e giorni diecifet'e )e pu- 
re non vifse più che nove anni . 

8 Orfe bene il difetto dell'età non fi 
pud opporre canonicamente alla validi- 
tà dell'elezione del Papa, fi ricerca non- 

. dimeno per ragion naturale , e divina; 

G % l'elig- 
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Veliggendo adunque deve etfere in tale 
età, che habbia l'ufo della ragione; per- 
che il Signore diflc à Pietro, fiafce oves 
meas , e l'infante , che non ha l'ufo del- 
la ragione non può ricevere il pelo di pa- 
fcereic pecorelle; e però tale elezione fa* 
rebbe nulla, e quello difetto fi può op- 
porre non oliarne la decretale licei de elea. 
che non toglie quelle eccezzioni provve- 
denti dal dritto naturale, e divino ; oltre 
à che dove fi riceve la poteftà nel corpo 
mi Ili co, fi ricerca di ncceflìtà latto del 
fufcipiente tal cura , e così parimente l'ufo 
della ragione : S. T hom. io 4 tene diil. 2 ; . 
q. 2. art 2. q. 2. 

Che é quanto mi occorre per ifciogli- 
tnento de' due queliti di V. S. alla qua- 
le mi ofTcro al folito , e mi raffermo per 
fempre, &c. 



Perche nei Cantico de* tré fanciulli fi dice 
Dan. 3. Benedicite aqua omnes , qua 
fuper ceelos funt Domino. E del 
parlar figurato della Sa- 
cra Scrittura . 

Lettera LI. 

1 T T A' ragione V. S. di chiedermi 
XX tofcioglimer.to della difficol- 
tà , che incontra )n quel verfetto del Can- 
tico de' tre 1 fanciulli , Benedicite aqua 
canee , «7»** fuper ceelos fuat Domino , 
perche dovrebbe dire qua fuper cechi 
eSit. 

% Ma ecco lo fciogliraento . In mol- 
te parti della Sacra Scrittura fi parla figu- 
ratamente, eprecifamente predo i Pro- 
feti é firequentiifima la figura Enallage ■ 
Che vuoi dire permutazione -, imperoc- 
ché mutano nello fteffo parlare una per- 
foriamotela prima , e la feconda in un* 
altra , cioè* la terza . Così nel Deutero- 
nomio 31. v. 7. Audi Domine vocem Ju- 
dèe, & ad populum fuum inno due eum: 
mantuejus pugnabunt prò eo , &adjuter 
tltius centra adverjarìos ejus • Leggono il 
Caldeo, ed i Settanta: <5r adiutor Hìius 
eontra adverf arios 4}us erit: ideft tu Do- 
mine • 

3 Cosi quelli tré fanciulli , qui dico- 



no . Benedicite aqua omnes , qua fuper 
c aloe funt Domino : invece di dire Bene- 
dicite aqu* omnes , qua fuper ceelos efils . 
Mettendo la perfona terza in luogo della 
feconda . 

4 Forfè per alludere à quel verfetto di 
Davide pfal. 148. Aqua omnes , qua fu- 
per ceelos funt laudent nomen Domini : e 
dimoftrare , che non parlavano delle 
acque noftrane , ma di quelle , che fo- 
no fopra i Cieli di fpecie diverfe da quel- 
le , che fono fotto i Cieli : perche non 
fono come quelle fluide , ma quafi ag- 
giacciate , come notò San Bafilio hom. j. 
hexìm. Aqua enim qua fuper ceelos funt .non 
funt fluidafed qua/i glaciali foliditate extra 
calos firmata , unde à quibufdam di- 
cuntur Calum Crjftallinum ; per quella 
adunque immobilità , e fermezza , fi 
lervirono della figura Enallage , e 
mutarono la feconda perfona nella 
tei za. 

j Se dimanda poi , che fanno ivi 
quelle acque , rifpondono alcuni per 
contemperare il calore de' Corpi Cele- 
fti , che hanno di fotto , in legno di 
che dilTero alcuni prelfo Sant'Agoni- 
no , che la Stella di Saturno è fred- 
da per la vicinanza à quelle acque fo- 
pra Cclcfli. * 

6 Non pare poi, che le acque, che 
fono fopra i Cieli s' intendono dell* 
acqua piovana , perche quando Dio di- 
vile le acque dalle acque col firmamen- 
to , fi de intendere per firmamento i 
Cieli , non l'aria , perche havendo Dio 
nel quarto giorno fatto il Sole, la Lu- 
na, e le Stelle, le pofe nel firmamen- 
to, non nell'aria: oltre à che ne' primi 
fei giorni non vi fu mal pioggia , ma 
aria limpidilfima . Onde fi dice nella 
Gen.cap. z. nu.j. Non enim pluerat Do- 
minus Deus fuper terram . E tanto Da- 
vide, quanto i tré fanciulli mettono pri- 
ma le acque fopracelefii , e poi parla- 
no della pioggia, come é chiaro à chi 
leggerà il Salmo , ed il Cantico fud- 
detti. E nella Genef. r. io. fi dice : Et 
volatile fuper terram fub firmamento Ca- 
li : Onde fi vede che l'aria , nella qua- 
le volano gli uccelli , é fotto il firmamen- 
to , il quale com'è detto comprende 
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(blamente i Cieli , tanto delle delle, quan- 
to de' pianeti . 

7 Or di alcune altre figure, che tifano 
le l'acre lettere , vò far qui menzione . 
Apbercfis , fi dice una figura, che toglie 
la prima fillaba alle parole , per non fare 
cacofonia , cioè mal fuono . Così ( Rom. 
li.) fi dice: lnveftigabilcs via Domini , 
Ln vece di dire lninveflìgabiles , per to- 
gliere quell'I»;». Piai. 1 1 8. Praveni in 
maturitate , prò in immaturitate , cioè in 
tempore nondum opportuno . Hobr. u. pro- 
posto (ibi gaudio , in Greco fi legge prò 
proposto fili gaudio . Dove laida la pro- 
porzione pereflervi congiunta una filla- 
ba fomigliante . Così parimente Virgilio 
ALneìàz. difte: Mania Bella , per non 
dire Mania Abella . 

8 LaCatachrefi, cheufurpaun voca- 
bolo per un' altro: Idio fi chiama Pluvia 
Pater , ideft Auflor , Os gladii, il taglio 
della fpada , che divora gli huomini . Pa- 
ter mendacii'y il demonio . Filìus prò dì- 
[cipulo: come- Filii Propbetarum . Filius, 
&fifiaproeo, quod extrabitur . Thren.3. 
1$. Filtus pbaretra , le faette . Ifai.c.a. 
v.io. Fila Area ) il grano. 

9 L'hypsllage, ch'dcome un parlare 
à riverfo, ond è detta immutati». Così 
Exod.n. 1 1. Calceamentababebìtis inpe- 
dibus vefìris , cioè i p edi nelle fcarpe . 
Judic. '. 18. Ctvitatemmjftrunt inignem , 
poltro fuoco alla Città q.Rvg.Q. 20. Po- 
fuit in fltbiooculor fuos . Pofe I antimonio 
alle ciglia per farle nere. Plalm 18. 5. In 
fole pofuit taberna:ulumfuum y ideft folem 
pofuit in tabernaculofuO) vel foli pofuit ta- 
bernaculumfuuminCalis . Pfdl.8.v.6 Te- 
ftimonium in Jofepb pofuit , idtd pofuit 
Jofepb in tejtimonmm . Così parimente 
^Eneid.i. 

V\na bonus , qua deinde cadi: onerarat 
Acefles . 
& ^Eneid.8. 

Onerantque caniftrìs dona. 

10 Hendiadys, che divide una in due . 
Geni. 14- del Sole, e della Luna fi di- 
ce : fini in ftgna , & tempora , & diet , 
& annos ; idcft in figna temporum , die- 
rum , annorum . Così parimente Virgi- 
lio : Aurum, franofque momordit , ideft 

franos aurcot . Pateris libamus , & *u- 
Tomo Quinto. 



ro , ideft Pateris aurei* . Che é quanto 
bafta , per vedere, che la Sacra Scrittu- 
ra é il tonte d'ogni fapienza . E qui cef- 
fo di addurle delle altre figure , che po- 
trà oflervare preftb gì' interpreti , mi 
non ceflodi pregarle da! Cielo ogni più 
defiderata felicità , mentre col fine mi 
raffermo dee. 



Qual (la il fenfodi quelle parole delI'Ec- 
clefiafte cap.j. ai. guis novit fi {pi- 
rltus filiorum Adam afcendatptr- 
fum> &fpiritus j urne n te- 
rum defeendat deve-, 
fum , tre. 



Luterà LII. 

1 pAreàV.S. che Salomone non di- 
i ca in fua perfona , e di fua men- 
te, mà degli Emp; , ed Epicurei , che 
negano l'immortalità dell'anima, quel- 
le parole : novit fi fpirltus filiorum 
Adam afeendat furfum , <Sr fpiritus jumen- 
torum dejcendat dcorfum : In terram : ag- 
giungono gli Ebrei , ed i Settanta . Et de- 
prebendi nxbil effe mellus , quàm tatari b*- 
minem in epere fuo, 6r banc effe partem 
illius . Quefto fuo parere è di S.Gregorio . 
4-Dialog. cap.4. d'Olimpio, di Lyrano 9 
Bonaventura, ed altri. 

a Màfe fi riflette alle cofe dette ante- 
cedentemente , edalla conclufione, che 
ne cava, vedrà chiaramente , che Salo- 
mone parla di fua mente ; e direndo in 
talguila , come accenna San Girolamo . 
Non inter pecuies , & hominem fetundum 
anima dignitatem Mièti intereffs eome.t- 
dit : fed adjicìendo quis novit ? àiff ul- 
tatem rei volutt demonflrare \ perche é 
malagevole à penetrarli, mancando nel- 
l' ifleiTo modo il corpo dell' huomo , e del 
giumento, come fia pur tanto gran diffe- 
renza trà lo fpìrito dell'uno , e dell' al- 
tro. Echi n'ihà dubbio, che é difficoltà 
non leggiera l'intendere coltamente co- 
meta notfiunifca il mortale coll'immor- 
tale? come queft 'anima ridiala vita, e 
panica gli affetti ? che amicizie bibbia 
co* fentimenti , efe nefepari ? cometa 
mente fia racchiufa què dentro, efeorra 
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perognicofa, penetri la terra , l'acqua , 
l'aria, il fuoco, etrapafla i Cieli ? Chi 
sà, e certamente fiperfuade, che quello 
ipirito , queft* Anima humana dopo la 
morte del corpo fa!e sù a Dio, che l'ha 
creata, acciocchii fia giudicata, e come 
immortale , fecondo i meriti riceva ò pre- 
mio, òfupplicio eterno: e che l'Anima 
de' Bruti difecnda interra, e rifoluco in 
poi vere il corpo, muoja, efvanifca. Po- 
chi lo fanno ; perche molti non credono fe 
non quelle cole, che vedono con gli oc- 
chi i precifamente circa al li premi i del Pa- 
rodilo, edalle pene dell' inferno ; Onde 
l'Epulone pregava Abramo, che man- 
dane Lazaro a' fuoi fratelli , che tertifl- 
cafle loro , che la fua anima immortale 
era tormentata nelle fiamme dell'Infer- 
no: e dicendogli Abramo : babent Mcy- 
fen , tf Propbetas , audìant illos : tornò 
adire: Non, Pater Abraham; fedfiquis 
tx mortati iérit ad c*s poenìtentiam agent . 
Lucaci 6 29- quindi diife Ugone : Ncmo 
bominum hoc feit , qnemadmodum fcHtntur 
ea t quee vide fi tur , ó* audmntur , Qftan- 
guntur, (2 c ce t tris fenfibus percìpiuntur \ 
non cnim putant feire aliquid pójfe , nifi 
0Cttlo Carni* videa tur , 6" contmgatur fen- 
fu . Chi pud dar ad intendere a coftoro , 
che l'anima de' bruti è mortale , perche 
educi tur de petenti* materia, e che dalla 
materia dipende in fieri , <Sf eonfervari , 
ficché eflimo il corpo dei giumento , V 
anima ancora fi eflingue . A differenza 
dell' anima humana , che non fi elirae dal- 
la potenza della materia, non fi produce 
per generazione dell' huomo , ma per 
creazione di Dio . Nell'efsere , e nel con- 
fervarfi non dipende dal corpo, fe non in 
quanto all'attuale unione ; ond' è , che 
per sé ftefla fia fempiterna , perche può 
iufTìftere fenza il corpo , ed operando 
lodependentemtnte dal corpo , eccola im. 
mortale , e fomigliante alle foftanze fepa- 
rate. 

3 Ond 'è maraviglia, che alcuni tenef- 
fero, non poterli dimoft rare l'anima del- 
l' huomo eìsere immortale , màdie folo 
fi tenga di fede; fono coftoro rifiutati da 
Melchior Gano lib. ult. de locis , c. ult. e 
da Sane' Agoftino lib. de Immortalate 
Anima; , che prova con dodici ragioni fi- 



fiche l'immortalità dell'Anima , ed al- 
tri ancora tengono efTer più vero poteri! 
dimoftrare con naturali ragioni l'anima 
dell' huomo eflTere Immortale j roà quelle 
ragioni non fono capite , che da pochi, che 
fiano d* ingegno grande , e pcrfpicace ; on- 
de molti fedeli più tolto credono per fe- 
de , che per alcuna ragione 1 anima efTere 
immortale. 

4 Che poi à tempo di Salomone l'Am- 
ine non afeendevano al Cielo, mà fen- 
devano al Limbo , quel afeendat fur- 
fum , vuol dire , che in punto di morte fo- 
no elevare intellettualmente à fen tire la 
fentenza di Chrifto Giudice , ancorché 
nonio veggano . Significa ancora che V 
anima de 11 ' huomo non è terrena , né tra- 
dotta , com'è detto, dall'anima de' Geni- 
tori , ficcome le anime de' bruti , che però 
quelle muojono col corpo, fed furfum i 
C alo à folo Dio crear i, e per Creazione é 
infufa nel corpo , e però queir elTerefpi- 
rituale , ed immortale , e dopo la morte 
del corpo ritornare à Dio fuo Creatore ; 
ficcome lo (ietto Salomone conchiude nel 
medefi mo 1 i bro cap. 1 1 . 7. Reverta tur puf- 
vit in terram , ET SPIRITUS A D 
D E l/M, £UI DEDIT ILLUM . 
Finalmente lignifica l'anima dell' huomo 
eflTer creata da Dio , acciocché goda del- 
la celcfte felicità ; Eperòfevifie fecon- 
do la Legge di Dio , havrà dal medefi. 
mo la gloria eterna . Onde di (fe 1" A porto- 
lo ( 1 .TheflaJ.4. 1 7. ) che venendo Chrifto 
al giudizio, fimulrapìemur in nubibusob- 
viam Cbrifto in aera , fifjfc femper cum 
Domino trimus . 

5 Sant'Agostino Epift. 100. ad Evodio 
racconta on'Hiftoria intorno all' immor- 
talità dell'Anima, che riabbiamo già rap- 
portata nel Terzo Tomo Lettera XLI IL 
leggi ancora nel Prato fpiricualc cap. 19 y. 
l'avvenimento diEvagrio Filofofb, che 
dopo morte rendette al Vefcovo Sy nello 
il chirografo della moneta , che havea da- 
to per limofina , e che dovea ricevere 
nell'altra vita, dicendo: Già fono fiato 
foddisfatto . Enel Cardin. Baronioann. 
411. quello, chcaccaddeà Marfilio Fi- 
càio , e Michele Mercati , Filofofi di 
gran nome , li quali difputando infieme 
dell'Immortalità dell'Anima , fi diede- 
ro 
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ro parola , che chi moriffe il primo (Ce 
ciò piacele àDio) rivelalTc il tuo Rato 
al fccoodo . Morì prima Marfilio in Fi- 
renic, e nell* bora della fua morte appa- 
rendo à Michele Mercato , eh' era in al- 
tro lontano paefe : gli dille: ò Michael , 
i Michael Vera fuat i/la , qua de imnm- 
t alitale anima differuimus . E ciò det- 
to difparve ; Da indi in poi il Mercati , 
benché Jsave&e bene vivuto , fi diede non- 
dimeno à maggior perfezione , e lafciato 
lo ftudio della Tilofofia , morto al Mondo, 
vifse folo alla vita futura . 

6 Alfonfod* Aragona , leggendo l'ope- 
re di Seneca , fù dimandato perche l'Ani- 
ma dell'huomo era infaziabile? rifpofe t 
r Anima dell' bum»* -viene da Di» , e non fi 
ripofa, fe non torna à Di» , d»nde è venu- 
ta. E Lucrezio pur confèlsò: 

Ceda enim retri de terra quod fkit 
jantè 

In terra , [ed quod tnifsum efi ex a- 

tbertt orij 
ld rurfum Califulgentia .tempia re- 

eeptat. 

7 L'interpretazione poi miflica delle 
parole del fapientifiìmo é fecondo San Gi- 
rolamo : Chi sà fe 1' huomo , che noi fil- 
miamo Santo, e degno del nome d' huo- 
mo và in Cielo, e quello, che noi Rimia- 
mo peccatore , che nella Scrittura G chia- 
ma giumento , vada all'inferno ! fieri enim 
potefi utrumque prò incerte vita bujus , 
& lubrico fi a tu , ut & juftus comidat , 6" 
peccatot refurgat . E l'Autore della Cate- 
na Greca dice : falir sù , é fatire al (ubli- 
me flato della virtù ; difeender giù e cade- 
re nel profondo de' vizi, quafidica : Ne 
per ea quidam , qua jufti, & iniufii faci un t, 
dignofei piane ante ì udì cium pofsunt Mul- 
ti quippè iniufii ad iuSittam tranfierunt , 
6r infublime eveSi fune : e con tra multi tu- 
fi ì tufi iti a excìderunt , [e [eque in vitia de- 
merferunt . 

8 Supporta adunque l'immortalità dell' 
Anima , il giudizio Divino , eia cclefte 
felicità, che pochi conofeono , hò con- 
chiufo , dice Salomone , non efier meglio 
inquefta vita, fe non che l'huomo fi ral- 
legri nell'opra fua , cioè che lietamente 
attenda alle opre honefte, e fante, preci- 
dente della carità, e della lioofina ; 
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che quelle fono opere dell' huomo , come 
huomo , cioè conformi alla ragione , ed 
alla mente» per mezzo delle quali e* con- 
dotto al fuo fine , cioè alla gloria eterna . 

9 Or quella fentenza ben ponderata , 
d'attendere à far bene, efervireà Dio al. 
legramente ; fi può adoperare per quelli , 
che curiofa , e Icrupulofa mente fi vefsa- 
no coli' incertezza della loro predelt ina- 
zione, e reprobazione , alii quali manca 
poco , che fi difperino , ò impazziscano : 
ha vendo tempre nell'animo quello dilem- 
ma : Non fai fe fei predeftinato da Dio , 
ò riprovato: né puoi mutare quefla pre- 
deftinazione , ò riprovazione , fatta da 
Pio. Se adunque Dio ab eterno ti hù ri- 
provato, fi quel che vuoi, che ti danne* 
rai; fe ti ha predeftinato fà quel che vuoi, 
che ti fa I vera i . Che farò dunque cosi dub- 
biofo, ed incerto? dove mi volgerò? chi 
mi dirà fe fon reprobo, e mi dannerò, ò 
iè fon predeftinato, e mi fai vero. Chisà 
fe Io fpirito mio anderà sù in Cielo ; ò 
giù nell'inferno ? A quelli tali fi può ree- 
tamente opporre la fentenza di Salomo- 
ne . Godi honeftamentedc'tuoi beni , e 
de' donf di Dio per la fa hi te tua, e degli 
altri v guardati da' peccati ; e fervi à Dio 
allegramente , e ftà fi curo , che ti (air 
verai . Non andare cercando l'aitiamo 
fecreto della predeft inazione , e riprova- 
zione : quello appartiene (blamente à 
Dio, la (eia lo adunque à lui , ed ai mede- 
fimo, tirafsegna . Chi ti porterà à quel- 
l'alto gabinetto della Divinità, dove tù 
preveda lecofe future , che fono recon- 
dite nella preferenza , e predeftinazio- 
ne ? Cosi cacciò da sé quella anfietà, e 
tentazione , che concepiva dall' incertez- 
za della predetti nazione il Beato Egidio 
compagno di San Francefco , huomo di 
gran prudenza , e fantità . Attendi dun- 
que à far opere buone, e fervi à Dio al- 
legramente ricordevole di quella fenten- 
ra di Sant'Agoftino lib. de praedeft. & gra- 
tta, cap. 1 5 Vote fi Deus aliquos fine meri- 
ti* liberare * quia bonus efi : Non potefi 
qmemquam fine malis tneritis damnart , 
quia Jufhts efi . 

i») Ecco dunque di quanti mi fieri ab- 
bonda quefta fentenza di Salomone 
àV.S iembrava detta in 
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curo . Volere intendere la Scrittura Sa- 
cra lenza gl'interpreti é voler attinger l'ac- 
qua dal pozzo lenza (cechi a . Se poflb fer- 
vala in altro fi a ficura della mia prontez- 
za , colla quale me le nffero al ibi ito, e mi 
raffermo, occ 



Vtr qual ragione i Prelati fo$tofcrlvono 
eolia (ola prima lettera del 
lor Nome. 

Lettera LUI* 

i OE d'ogni cofa fi navette rra- 
^ gione, non haverebbe luogo V 
Ufanza . Scrivendomi adunque V-S. per 
quii ragione i Prelati fottoferivono col- 
la fola prima lettera del lor Nome ? Ba- 
derebbe , che io le rifbondcflì : quello é 
lottile, d'ufo. Etfinomen non fuccur- 
ri/, Dominum faluta. Sen.ep.i. 

a Mà per dirle qualche cola , accioc- 
ché non creda , che per rifparmiar fati- 
ca , lo 1* habbia fubito licenziata . Dev* 
dia Capere, che i Gentili Romani ufa va- 
no Prenomi , Nomi , c Cognomi . Ed il 
Prenome Tempre fi feriveva colla fola 
prima lettera , come di/Te Aufonio. 

Lucius una quidem , gemini! [ed dijìta 
puntiti 

Lì a ir a : prtnomen fic nota fola fa- 
cìt . 

Così Al. Tulli uj Cicero . L. Attntus Se- 
neca . C. Cajur . P. Pubh us . Q Quin- 
tu$ . T. Titus , ed altri , che fi poJlono ve- 
dere predo M. Valerio Probo de Notjs 
JRom. ed alle volte anche il nome . Or i 
Prelati di S. Chiefa non ufano Prenome , 
néadoprarono da principio cognome nelle 
lotto! cri z ioni , mail Nomelolo , come 
hoggi feguitano i Vcfcovi ad ufare . E 
perche à quello nome aggiungono ò il ti- 
tolo dell' ufficio , ò della dignità, batta , 
che mettono la prima lettera deHor no- 



) Pare nondimeno, che quello non G 
praticaffe da principio : come 0 vede nel 
cullarlo di Cherubino, dove nella Bol- 
la di Giovanni XV. della Ganooizazio- 
ne di Sant' Udalrico Veicovo Au^ufta- 
n °4cJ 9>l i Vefcovi , c Cardinali fot- 



tof cri 1 1 i mettono i loro nomi diftefamea- 
te : Nella reftituzionc dell' invertitore 
fatta da Enrico V- Imperadore del 1 1 a», 
fi Principi , cioddue Arcivefcovi, e tré 
Vefcovi fcrivono i lor nomi dittefamen- 
te ; ma tré, ed un Abate fcrivono il lor 
nome per la prima lettera (blamente , 
A. AuguUenJù Epìfcopui . G. Traje8en- 
fs Epifcopus . V. Confiantienfii Epifco- 
pus • E. Abbai Fuldenfii . Forfè comin- 
ciò quell'ufo nella Germania per laflra- 
vaganza de' nomi , perche nella Bolla 
di Eugenio Terzo à favore dell'Ordine 
Cittercienfe del 1 1 51. i Cardinali met- 
tono i loro nomi dittefì . Similmente 
nella Bolla d'Aleffandro Terzo à favo- 
re dell'Ordine di San Giacopo della Spa- 
tha . Del 11 7;. i Cardinali fi fcrivono 
col nome dittefo . Così nelle altre d' 
Aldi andrò Terzo , doveniuno é fotto- 
fcritto con una lettera fola . Anche fotto 
Celeflino Terzo , fotto Onorio Terzo , 
fotto Innocenzio Quarto , e vi fono ag- 
giunte le Croci. Sotto Nicolò IV. fenza 
Croci. La prima Bolla , nella quale oc- 
corrono alcuni fegnatt colia fola prima 
letteradel nome é quella d'Eugenio IV. 
della concordia della Chiefa Greca , e La* 
tina del 1439. 

4 Né è verifimile credere quell'ufo ori- 
ginato dallo ttudio dei Decretale fatto 
per ordine di Gregorio IX. alTunto al 
Sommo Pontificato l'anno tzzj. da San 
Raimondo di Pennaforte Catalano , di 
Patria Barcellonefe ; il quale compilan- 
do l'opera, per brevità rifecò l'antiche 
Decretali , nellequali tutte le cofe era- 
no ferine per dittefo , e folamente poie 
la prima lettera de'Nomi , come nel cap. 
Cùm M. Ferrarìenfit , de confiitut. Il cap. 
P. <& G. de offic. deleg. il cap. cuml,fy 
A, de [entent.Gt te judic. e fomiglianti . 
Sopra che fi ftende la queftione duodeci- 
ma nel lib.diGio.di Dio, fopra la let- 
tera Apottolica , nella quale fi poneva 
una lettera in vece del Nome . Come 
nota Gio: Andrea inproem. inverf. In fu- 
perfiuii HKw.ga. & in cap. Nobti num.x. de 
iure patronatus . Fagnan. in cap. cùm M. 
F 'errar ienftì n.$. 

5 Lottile della Curia é, come dice il 
lodato Fagnano :che i nomi di quelli, con- 
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trai quali s impetrano Referini, fi pof- 
iono ieri vere abbreviati con una lettera; 
ma i nomi di quelli , che impetrano fi deb- 
bono fcrivere infidamente , e la prima 
lettera dev* efsere Capitanea , e grande , 
come nota lo Specul. in tit.de refcnpt.pra- 
fcnt.§ Primo tgitur , ver* . Et quonìamex 
forma , n.4. Archidiac in fumma »5-qu.2. 
num.4. 

6 È nel cap. Cum acceftffent de Confiti. 
fopra quelle parole: Arcbidiaconu* Ful- 
lenfis , dove per certezza della per luna ba- 
llava efprimere il nome della dignità , di- 
ce : Ma quello hoggi non fi ofserva , per- 
che ex fijlo Curia li deve efprimere il no- 
me intiero , ed il cognome . per evita- 
re la fallacia dell'equivoco: e lo ftdfo re- 
plica la Glofa nel cap. final, de refcrtpt.Ta- 
limoliti* ob via n cium efty Gpotcfi de fa- 
tili oh viari , ut proprium nomen cum cogno- 
mi ne in lift tris apponatur , tt bujufmodi 
generalità* nomini* removeatur , ut de per» 
fona contenta infitteti* confici, arg.ff.fi cer. 
par. certuni . 

7 Fà à propofito il Tefìo ini. ». ante 
finem Cod. de veteri jure enucl. nel qua- 
le fi dice, commetterfi il delitto dei t'al- 
io , fe i nomi de' prudenti , per legni fpe- 
ciali , e non colle lettere confcquenti , 
cioè per diflefo , fi fciivono : Eandem 
autem pcenam falfitati* confiituimus , 6* 
adverjus eos , qui in pofierum leges no- 
firaj per fignorum obfcuritates aufi fue- 
rint confcribere Omnia enin$ , , ideft 
Nomina prudentum , 6r titulos , tf li- 
brorum numero* per confequentiam litte- 
rarum , volumu* , non per figna , mani- 
fi e jl ari. 

8 Si deve dunque dire, che i Prelati, 
dovendo molte cofe fottoferivere , per bre- 
vità habbiano ripigliato quello coftume 
antico Romano di fcrivere fegnando la 
fola prima lettera del Nome , come fi ve- 
de preflb il Lodato M. Valerio Probo , il 
quale cosi dice nel principio del fuo Trat- 
tato. Eft circa per fcribenda* y vel paucio- 
ribu* Uteri* notanda* voce* yfiudium necef 
far tur». Quodpartim prevoluntate cujuf- 
quefity partimufu public» , tf obfervatio- 
ne communi . Nam apud Vctcrct , cum 
vfus Notarum nullut efjet , fcribendi fa 
cu/tatenjy maxime in fcnatu y qui aderant 
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fcribendi , ut celeriter comprebenderent , 
qudedam verba , atque NOMINA ex com- 
muni confenju primi* Uteri* notabant . 
Et fingula quid figntfUarent , in premptu 
erat . 

9 Lo fteflò Autore rapporta , che in 
certo Arco di Roma la Sibilla facefse 
fcrivere quelle lettere , che furono dipoi 
interpretate dal Venerabile Beda . P. P. 
P. P. E. S. S. S. E. V. V.V. V.V F.F.FJ. 
Primu* Pater Patri* Pr*fec7u* E fi . Se- 
cum Salus Sublata E fi . Venit ViSor Va- 
lìdu* . Vicit Vire* Urbi* Vefir* , Ferro , 
Fame , Fiamma , F rigor e . 

10 Rapporta ancora Tire via ture di più 
lettere. CN. Cneus . MAR. Martius . 
TI. Ti ber i us . CL. Claudius . SP. Spu- 
rius . SEX . Sextus . SER . Servius ; 
come noi comunemente facciamo in Gio: 
Giovanni , &c. Ed aggiugne : Ad qvms 
Nota* publica* acccjfu tf fiudioforum vo- 
lunta* , ut unufquifque familiare* fibi No- 
ta* prò voluntatefignarety qua* (omprebett- 
dere infinttum efjet . 

1 1 Pietro Diacono fa ancora un Trat- 
tato de Notis literarum more Romano, e 
nella dedicatoria à Corrado Imperador 
Romano , parlando de' primi Abbrevia- 
tori delle parole . cosi dice : Nunc qua* 
primu* nota* infiituit , fcribamu* . Vuh 
gare* Nota* babemus , primu* mille , 
c*r Centum in venit , ad bunc fa tic et 
ufum , ut quicquid per contemptionem 
prafentium dkeretur y librarti fcribe-, 
rent compiute* re* fimul afiante* di- 
ver fi* inter fe partibu* , quot qutfque 
verba , tt quo ordine txciperet . De- 
bine Tulliut Tjro Ciceroni* libertu* no- 
ta* pr*pofitionum commentatu* e/f . Pofi 
bunc Pbilargiuj Samiu* , tf allqul Me- 
cenati* alias add.derunt . Deinde Lu- 
cius Annaur Seneca contrada* omnium 
digefio , ér auQo numero opus in quitt- 

ue milita extendit . Nota: autem dici* 
unt eo quod verba in ftllabas pr*fixis 
ebaraeleribus notant , ut ad notitiam 
legentium revocarent qua* didicerunt 
Jpua* qui fcribunt proprie jam Notgrii , 
peli nn tur. Scribebantur autem veri 
)ujmodi nota* brevi tatis caufa ,_ut per 
B- F. Bonum faBum . Per S. 
tufconfultum . Per R.P. Re* Pui 
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TR.Populus Romanus. Per DT. Dum> 
taxat . Per fupremam a literam , mille 
Per P. Pupillus . Per b- •dvttfo capite 
Pupilla. Per unum K. Caput. IMacha- 
bei portavano feitro nella Infegna. MI 
CHA. BA. 1. le quali Cifre volevano li- 
gnificare, MI, CHAMOCH A, BA E- 
LIM,JEHOVA. guisfimilistuiinfor- 
tibus Domine. £xodi cjp 15. Della velo- 
cità di tali Sericeo, i, cantò Marzia !e,li.i 4. 
Currant verba Iket , mmnus e fi velociot 
iUìs. 

Nondum lingua fuum t detttfa pctegtt 

opus 

ix Per non chiudere quefo lettera Ten- 
ia qualche profitto , la prego à leggere un 
beli liti mo eie m pio nel tom. 1. de' Sabati 
del Giesù di Roma del P. Gio: Rhò 
efempl. XXVIII. dove vedrà , che una 
fanciulla quandunque perfuafa dal Demo- 
nio non volle privarli affitto del nome di 
MARIA , facendoti chiamare M. dopo 
lungo tempo trovatali prcl'eo'e ad una rap- 
pretenrazione della B. Vergine , ivi toc 
cada Dio, à lui compunta fi arrefe. Il 
Demonio indarno tentò d ucciderla r ella 
finalmente fece poi (òlennùTima peniten- 
za fempre collajuto di MARIA Ver- 
gine, del cui nome la prima lettera fola 
badò à divaria . Ella colia lua diviniflì- 
ma prole ci benedica , ed à V. S. dì cuore 
mioffero, e di notamente lariverifco. 

Come s'intendano quelle parole di Sant* 
Ambrogio r & mandatum accipit 
otto ili u pattern dare fot tajfe - 
benedtfìionibut . 

• * 

Lettera LIV. 

t TV J /T^ cr * ,re V.& con tutta fa fua 
JLV-l ingenuità di non ha ver mai po- 
tato intendere, che cofa voglia dire Sane' 
Ambrogio in quelle parole delI'Omiliafo- 
pra il Vaogelo di San Luca : Defcenden* 
Jefus de monte , nella feconda lezione : 
Et mandatum aecipis odo illis pattern aiate 
jor tajfe benedtSionibus . Ed io le dico , che 
h uomini di non mediocre Dottrineranno 
ir i aia to quello paffounofcogliotrà l'onde 
tempre fluide dell'eloquenza Ambrofiana. 

a Per intelligenza di ciò che qui com- 
prendefi , d d'uopo ricorrere al cap.XI. 



dell' Ecclefiafte , nel quale il Savio dà 
quello comandamento : Da pattern fe- 
ptem, ncc non Godo: benché quello paf- 
lò ua piò difficile del primo . Bilògna dun- 
que fupporre, come nota Girolamo nel 
cap. 4. e 5. d'Ifaia , che agli Ebrei é fami- 
liare il Settenario , per ragion del Sabato , 
come il Denario per lo Decalogo . Il Set- 
tenario adunque lignifica la moltitudine, 
perche tutti li giorni della fettimana , 
tempre ricorrono , e non Cono che fette ; 
onde in Michea fi dice cap. 5. v. 5. una co- 
fa lomigliante : Sufcitabimus fupet eum 
Jeptem Pafioret , <Sr oSo Ptimates domi- 
ne*. Ciodmoltiflimi Pallori, e Principi 
grandinimi. 

3 Sicché da pattern feptem, nec non & 
w?o, parlandofiquì della limofina , é co- 
me fe dicelle: dà la parte del pane, cioè 
del cibo ,, e delia limofina tua à fette % 
ciodà molti poveri, anzi ad otto, cioéà 
molto più . E vuoi dire fia tu liberaliflimo 
nel dare , dà à quanti bilògnofi occorro- 
no, dààmoltiflimi , anzi ad infiniti, fe 
puoi: elòggiusme: quia ignorar quid fu- 
tutum fit mali fupet tettam. Perche non 
lai quante calamità , anche improvife , ed 
inevitabili fono imminenti ; onde per li- 
berartene fa molte clemofine : Quoniam 
eieemofjnaà morte liberai , ttipfa eft quaf 
purgai peccata , &facit invenite mi feri- 
cordiam , <*r vitam atetnam , difse San 
R ^ra eie à Tobia , cap. 12.9. Tali cala- 
mità fono le incursioni de* nemici , la Ite- 
ri In à de' campi, i venti , le procelle, i 
bruchi, la pelle, la fame, la guerra, i 
morbi, la morte , e quelli fono mali di 
pena: i mali di colpa iono i peccati , eie 
occalioni,e le tentazioni di peccare: con tra 
amendue quelli mah è antidoti la limofi- 
na:onde dille S» Girolamo à Nepotiano. 
Nunquàm meminl me legiffe mala motte de- 
funfìum , qui libenter opeta ebatitatis exbì- 
buit . Imparò Salomone quella temenza 
dal fuo Padre Davide, pfal .40. 1. Beat ut 
vit qui intelligH fupet egenum , éf paupc- 
rem , in die mala libetabtt eum Diminuì . 

4 Quetlo é il fenfo letterale di quello 
paiso: Dapartem feptem, trofìe : ideft 
damultlSy tmòlongè pluribus, & innume- 
ri! . Quindi il Nazianzeno (orat.19. ) 16^ 

U Padre defunto dalle Umotine-» 

ditti 
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dice : Revera tanquhm alieaorum honorum 
procurator de bonis fuis cogttabat , paupe- 
rummoptam , quàmmaximè poterat , fub- 
levans , me fuperf.'ua dumtaxnt , fed nt- 
ceffaria quoque in eam rem fumens, par- 
tetnque dans non feptem dumtaxat , ve- 
lut Salomon? lex prafcribit , verùm fi 
odavus et iam accederei : libcntiùs fu a prò- 
fundens , quarti ala acqutrant . 

5 Sicché quefta lentenza èia fletta che 
quello , ebe Crinito Signor Noll.ro co- 
man ò ( Lucer 6. v. 50.) Omni petenti te 
tribue Allude il Savio al rito antico del 
convito, nel quale non dovevano inter- 
venire, fe non che fette, e l'Ottavo era 
il Ré, overo Prendente del convitoron- 
de era in proverbio : Septem convtvium , 
Kovem convittum . Q>me atterta Macro- 
biolib.i. Saturn. cap.7. 

6 Simbolicamente San Gregorio hom. 
16. in Ezechiel. Così fpiega quelli fencen- 
za . Par tes fimul feptem , èroffo damus , 
quando fic ea , qua feptem dtebus evol- 
vuntur, dijponimus , ut per hac ad bona 
alterna veniamus . L'età degli huomini , 
dice Ugone , fi variano di fette in fette 
anni , e per lo Settenario fe ne vanno alia 
meta , cioè all'ottava della Refurrezio- 
ne , fecondo quello , che di<ie Seneca: 
Septimus quifque annus retati notam impri- 
mi t : perche nel fettenario fi fi la muta- 
zione del fangue, degli humon, degli (pi- 
riti , del calore , e della compleffione . 
Quindi il nono Settenario degli anni,cioc 
il 6 }.è climaterico, ed à molti dà il fine 
della vita ; di 6*. anni morirono Arinote- 
le, Crifippo, Boccacio, il Card. Olia- 
no, San Benedetto , San Bernardo, ed 
altri molti . Onde Augnilo Ccfare temet- 
te dell'anno 6$. come di anno fatale, ed 
Riavendolo pattato fe ne rallegrò , come 
ufeito da un gran pericolo. Abramo mo- 
rì nel *j. Settenario , cioè nell'anno di 
iuaetài75. Giacob nel zi. Settenario, 
cioè nel 147. Davide nel decimo , cioè 
nel 70. come havea detto nel Salmo 89. 
10. Dies annorum noftrorum in ipfis feptua- 
ginta anni . Si autem in potentatibus odo 
ginta; che contiene otto Settcnarli , giu- 
ita la noftra temenza : Dapartem feptem , 
mec ncn&odo . 

2 -Finalmente alcuni per lo Settenario 
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intendono i poveri viventi , per l'Ottoiu- 
rioi morti, che fono nel purgatorio; co- 
me fediceffe : Dà la li monna a" poveri vi- 
venti, nella fettimana diqu- fta vita ; Dà 
a'Defunti, diedi quella vita fonopafsa- 
ti nel Purgatorio , dove afpcttano l'Oita- 
va dell'eterna felicità: perche Dio m ri- 
guardodella tua carità ti liberarà da 1 gni 
male, giufta queJlo, che ditte l'Apoito- 
lo, i.ad Timo h. 4. Vietar adomniauti- 
lis efl , promijftonem babens vita , qua 
nane efl , & futura . Spiega San Torna- 
to 2.*. qa. 2*.ar.j.ad4. Omnis fubventi» 
proximi reducitur ad praceptum de honora- 
tione parentum t cui addìtur promiJfio t ut 
jis longavus fuper terram : fub pietate au- 
tem compreoenditur omnis eleemofjnarum 
largiti» . 

8 Ora per ifpiegare il patto di Sant' 
Ambrogio , proportomi , egli fopra il 
cap. 6. di San Luca , fpiegando le otto 
beatitudini, che chiama benedizioni , di- 
ce : Mandatum accìpìs odo illit pattern da- 
re fortaffe benedidhnibus . La coftruzio- 
ne è . Fortaffe benediSionibus mandatum 
accipis dare partem illis oda. Parla egli 
tropologicamente , e dice , che diamo 
parte della vita allefercizio della povertà , 
che è la prima beatitudine proportaci da 
Quitto, parte alla manfuctudine , ch'è 
la feconda beatitudine , parte al lutto , ed 
alla compunzione, ch'è la terza, e così 
delle altre . E ne foggiugn? la cagione: 
Sic ut enim [pei noflra 08 ava perf celio eil : 
ita off ava Jumma virtutum eft . Siccome la 
nollra fpcrann , cioè la vita eterna , che 
f periamo , fi perfezionerà nell'Ottava del- 
la Refurrezione,quando di fatto otterremo 
la vita eterna fperata: cosi l'Ottava del- 
le beatitudini è la fomma delle virtù , cioè 
le otto beatitudini fono la fomma perfe- 
zione, ed ilfommodi tutte le virtù. Per 
quefta Ottava adunque, chèla perfezio- 
ne, ottenerai l'Ottava della gloria nella 
beata Rcfurrezione . 

9 Che la corruzione dia bene , con di- 
re : dare partem illis odo : fi vede dallo 
fretto Sant'Ambrogio lib. s. de Jacob, 
cap. 1 1 . dove parlando de' fette Maccabei , 
e dell'Ottava, ch'era la Madre , così di- 
ce : Quàm fplendtda lucerna Ecclefia fepte- 
no futgens lumi ne , & od avo utre cundis 
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lumìnìbus oleum fubmìnìfirante . Dequibus 
pulci» è dia tur : Da pattern tllis feptem , ts 
illis qui ditti 080 ; ed quoti in utroque numero 
confortium grati* confequanrur , in legt nu- 
triti , per gratiam coronati , feptem tan- 
quaminSabbato ; oSotanquam in Evan- 
gelio. Pia ma ter fuPplemento paffionis ad- 
junSa, qua in talibus fitta integram pie- 
tati sformarti , <& parturivit , tfpeperit . 

io Ecco fuperato Io fcoglio ; V-S. fe- 
stini à recitare le divine preci colla fua fo- | 
lica attenzione , preghi i 1 Signore per me, 
che la rivcrifco, meleoffero, e mi raf- 
fegnoj&c. 

Velie licenze , che fi prendono 
i Dipintori . 

Lettera LV. 

i T" A gentilezza di V. S. fi compìa- 
| i ce di fcriverml , eflerle molto 
piaciuta la mia lettera del Diverforio , 
perche fi perfuadeva, che il Santo Prefe- 
pio forfè in un qualche Tugurio , come lo 
dimoflranoi Dipintori. Sono però com- 

Ktibili , perche bifogna , che feguitino 
ree, non la natura de* luoghi , che non 
poflbnoefprimerecol pennello: onde Ora- 
zio die a' Dipintori la ftefla licenza, che a* 
Poeti,dicendo:(inArte) 

P tei ori bus , atque Poeti f 
Quidlibetaudendifemper futt aequapo- 
teftas. 

a E perche ella aggiugne, che fehò al- 
tre fomiglianti Notizie , ce le comunichi , 
la fervo , come deùdera . 

SS. ANNUNZIAZIONE. 

Deve adunque ella fapere , che i Dipin- 
tori rapprefentano la Santiflìma Annun- 
ziazione della B. Vergine, come fulfe 
avvenuta in una Cafa : e pur non è così : 
Imperoche fu coftume antico , e moder- 
nodegli Orientali , che abitano fra" mon- 
ti per rifparmio della fpefa , di trovarli 
una, ò due Grotti, che fervono per guar- 
darobba, e per ritiramento a fare orazio- 
ne, com'è lolito de'Chriftiani ; appog- 
giando poi ad effa Grotta una Camera , ò 
più, fabbrica» per fare gh.cfercizi manua- 



li , e per mangiare" , e tale appunto fu l'a- 
bitazione di Maria V ergine in Nazareth , 
cioè una Grotta , c fuori di effa la Came- 
ra; Nell'angolo della Sacra Grotta trà 
mezzodì , e ponente fi vedono due Colon- 
ne di Porfido vicine , ove fi tiene che ftef- 
ferola Vergine, e l'Arcangelo , quando 
gli difle: AVE GRATIA PLÈNA, 
come notò Sant'Ambrogio: Solai» pene- 
traJtbus , quam nemo virorum viderat fo- 
lus Angelus repererit . Delle quali tutti li 
Scrittori di Terra Santa ne fanno i 



ne , ed ultimamente il P. Fr. Pietr "Anto- 
nio da Venezia Minor Offervante, tefli- 
monio oculare nella fua Guida fedele alla 
Santa Città, il quale dice, edere tradi- 
zione comune degli Orienta li, anche Mao- 
mettani , ed Arabi , li quali offendo afflit- 
ti da qualche male s appoggiano alla Co- 
lonna della Vergine , e la circondano col- 
le loro cinte, e cingendofele guarifeono, 
e così fanno ancora perle Donne parta- 
rienti, e con tanta fiducia , eficurezza, 
che farebbe fcandalo il dimandargli , fe 
hannoricevuta la grazia. E peiche l'Ac- 
cettar io feguita la natura del fuo principa- 
le , volle il Signore , che la Camera , luf- 
fe trafportata in Ponente l'anno i6z 8. pri- 
ma in Schiavonia, indi al Territorio di 
Recanati , e finalmente l'anno 1 29 y .pian- 
tata in una Selva di certa Signora divota 
nomata Laureta , da cui e la Santa Cala , 
eia Città fabbricatavi apprefso hebbe il 
nome di Loreto. Orai Pittori , venen- 
do loro più comodo di pingereil miftero 
in una C ila, che in una Grotta, quella, 
non quella rapprefentano. 

■ 

S. PRESEPIO. 

• 

? US. Prefepio non è dunque un' Tu- 
gurio , come lo fìngono i Dipintori , ma 
una Grotta di circa quindici paffi lunga ,e 
di cinque in Tei larga , in capo della quale 
laSantiflìma Vergine partorì, ed à fint- 
erà del luogo , che guarda ve rfo mezzodì 
un'altra Grotticella lunga tré, ò quattro 
paffi, e poco meno larga , dov'era il San- 
to Prefepio; e quivi la B. Vergine , invol- 
to il nato Bambino in poveri pannicelli lo 
coricò fu'l fieno , in mezzo al Bue, e all' 
Afincllo : fi eco me nella lettera da V. S. 

letta 



Digitized by Google 



Di Monftgnor S armili. 



Ietta più diffufamente fì è detto . Ma a' 
Dipintori riefce p ù à propofito un Tugu- 
rio } che una Grotta . 

CIRCONCISIONE. 

4 I Dipintori per efprimere il miftero 
della Circoncifione fingono un'Tempio, 
ed un Sacerdote, che circoncide il Santo 
Bambino. E non é così, perche, come 
dice Sant'Epifanio , non havea legge al- 
cuna , per laqual' fi dovefse portare il fi- 
gliuolo à circoncidere nel Tempio; onde 
àgran ragione tiene efserfi fatta la Cir- 
concifione nella fpclonca , dov'egli na- 
cque . Nella ftefsa Grotta adunque fù 
circoncifo ò da San Giufcppe , o dalla 
B. Vergine • 

DELLA SS. EPIPHANIA. 

5 Qui fi difendono i Dipintori à fin- 
gere Portici, ed altre architetture ; e pu- 
re i SS. Magi ritrovarono Chrifto , eia 
fua SantifTìma Madre nella ftefsa fpelonca 
nel terzodecimo giorno da che era nato , e 
rincontro alla piccola Grotticella del S. 
Prefepio vi ftà un'altare altoquafi quat- 
tro palmi , lungo circa cinque , e lar- 
go intorno à tré , e dicefi dell'adorazio- 
ne de* Magi , perche quivi fù da' Magi 
adorato Chrifto . Ma i Dipintori non poi- 
fono efprimere il miftero , fe non in luogo 
aperto . 

DOVE SEDETTE NEL TEMPIO 
FRA' DOTTORI. 

6 Qui li Dipintori mettono à federe 
Noftro Signore di dodici anni fopra di un 
trono fublime , attorniato da' Dottori, 
benché non mancano Autori, che ciò di- 
cono per quelle parole di San Luca , (ci ) 
Stdcntcm in medio Doacrum , audientem 
tilos , & interrogantem eos . Ma Sant' 
Ambrogio dice, che nelle radunanze, 
che li facevano di Maeftri , e Difcepoli , 
per if piegare la legge, e per impararla, 
li maggiori , cioè 1 i Dottori fedevano nel- 
le Cattedre , e gli fcolari nel mezzo fopra 
le ftuore, che fi Rendeano fopra del pavi- 
mento : Hxc tradii io Sjaagog* cjl , ut fe- 
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dente: difputent feniores dìgnitate in Ca- 
tbedrìs , fequentes in f ubi eliti s , novijjf- 
mi in pavimento fuper Mattai. Che fono 
le ftuore (Ambrof. fup. cap 14. 1. ep. ad 
Corinth.; Degli Efseni dice Filone (in 
lib. quod omnìs probut fit liber ) eh t- nelle 
Sinagoghe sufava , che fi fedefse con ordi- 
ne, mettendoli li giovani a' piedi de' vec- 
chi : quoties Sinagoga s adeunt , prò <cta* 
tis ordine , )uniores adfeniorum pedes con- 
fidunt , & ad audiendum fe componunt. 
Equefto è quello, che nel cap. zz. degli 
Atti Apoftolici , dice San Paolo : 2V«- 
tritus fum in ifìa Civitate ( cioè in Geru- 
falcm) fccus pedes Gamalielis , eruditus 
)uxta veritatem paterna legis . Quando 
adunque fi dice, che fedebat in medio Do- 
éìorum , fi dinota, che ledeva nel mezo, 
cioè fopra le ftuore : e quella è l'opinione 
più probabile , e più ricevuta . Ma i Di- 
pintori hanno più riguardo al perfonag- 
gio, che allhiftoria. 

CENA. 

7 Nella Cena del Signore i Dipintori 
rapprefentnno Chrifto, e i Difcepoli , che 
Hanno à federe à tavola , come noi hog- 
gi facciamo; ma allora giacevano fopra 
i ietti difeubitorii de' TricTinii . 

PASSIONE. 

8 Dipingono la B. Vergine fotto la 
Croce à deftra ; e tutti predo la Croce 
à fin idra , come dicono quelli , che de- 
feri vono i luoghi Santi ; ed Aleflandro 
di Ales vi applica quelle parole di Da- 
vide , Piai. 141. Conftderabam ad dexte- 
ram , 6f videbam , 6" non erat , qui cogno- 
feeret me. E San Pier di Damiano, che 
vuole il Ladrone falvaro per le preghiere 
della B. Vergine , anche l'appone che dal- 
la finiltra guardava il Ladro, che flava à 
deftra: e Chrifto morendo inchinò il Ca- 
po, fopra la fpalla finiftra verfo la Ma- 
dre, fecondo Ugon Cardinale. Inclina- 
to capite ex parte Matris fu* : quafi dì- 
cere t . Per ip fam veniam pctite,quèa ipfa efi 
traculum mi J cric ordine . 

R h 
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9 I Dipintori pingono Chrifto rifurgen- 
te colla fcpoltura apcrta,e Chrifto rifufeitò 
d al Sepolcro chiulo. SAgoftino fer. 1 58. 
de tempore. Juda?i perfidi monumenti la> 
pidem fignaverant^ ut non baheret C bri- 
fi us egreffum : Jed quomodo de fepulcbro 
exlre non pojfet , qui ex incorruptismatrls. 
vifeeribus , falva Virginitate procejfit ì fé* 
fellit cufiodes , exj/ivit de fepulcbro , ap~ 
paruit di f àpuli s \anuis non aperti/ : inde 
claufus txiìt y bue exc/ufus. intravit . 

VENUTA DELLQ SPIRITO, 
SANTO. 

10 Dipingendo la. venata dello Spirico 
Santo, mettono la B. Vergine nel luogo 
principale per la dignità della perfoni 
oenche San Luca parlando di quelìo riti- 
ramento degli Apoftoli mette nell'ultimo 
luogo delle Donne i'humiUlTìma Signora . 
Atti cap. 1. Hi omnes , parla degli Apo- 
ftoli , erant perfeverantes un. mi mi ter in 

ufiei 



orattone cum mulieribus , 
Je[u> (ffratribut ejui . 
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V.JAGGIO DI S. PAOLQ 
A DAMASCO. 

1 1 R a pprefentano i Dipintori S. Paolo 
Bel viaggio, che fcce à-Damafco , per far 
ivi prigioni li Chriftiani , e dar principio 
alla perfecuzione de'medefimi, andare à 
Cavallo con comitiva di cavalcanti;, ma 
non e! cosi . Leggali Tlftoria della conver- 
sione di S. Paolo nel cap. 6. degli Atti * ed 
in due luoghi dello fletto Apoftoloncl cap. 
zi. enei 16. de*medefimi Atti, enoafi 
fa menzione alcuna di quella circoftanza 
d'efser andato à cavallo i anzi egli dice : 
Et cum non viderem pra clarttatt luminU 
illius y admanum de duci us à comltibuj ve- 
ni Dama f cum ficche andavano, tutti à 
Riedi , che fé hayeflero ha vutoca calcatu- 
ra y vi haverebbono rimetta San> Paolo . 
Onde Sant'Agostino nel fer mone 17. delle 
dieci Qmllie, dice così : Uat fornire Sau- 
lutinmtmbra Cbrtftì ; ibat fanguinemf un- 
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fic ambulabat , 6f cogitabat , anbelabat ce- 
de conduca pedes e\us ira , movet membra 
odium , dumpergìt , tf ambulai , ecce vox 
de ceelo. Senza che San Paolo era della 
fetta de' Far ilei, come ne! cap. zj. degli 
Atti, li quali con più rigore fi trattava- 
no , chegli altri Giudei , che non ammet- 
teva facilmente comodità ; e dalie lunghe 
peregrinazioni, che fece poi que (lo S. A po- 
rtolo in tutto il tempo difuavita, nonil 
mentova cavalcatura , onde pare, ch'egli 
facefse à piedi tutti que' viaggi, eccetto 
quando gli occorreva navigar per mare. 
Onde il P. Tomaio Mafucci, che tratta 
di ciò più di meramente nei a. libro cap. a. 
della vita di San, Paolo, che faille , di- 
chiarò efsere errore de' Pittori ilrappre- 
fentare San Paolo à. Cavallo , con quefto 
dittico. 

Mentitur Piffor , Patdum qui pìngit 

equefirem . 

Cum dare confitta quòdfuit ille pedet . 
1 a Si dice , che la Dipintura é una Poe- 
fia tacente, e la Poefia cuna pittura loqua- 
ce ; or ficcome non é fenza bugie Poeta 
vero i, cosi non è vero Pittore , chi non fe- 

S,uita il fuo capriccio in efp ri mere le co- 
e fecondo l'Arte, la quale* al dir di Pla- 
tone (Dial. 10. de Repub ) non refpictt 
ad id , quod e fi ; [ed ad id> quod videtur . 

Credo di ha ver foddis&tto aldefiderio 
di V . S. y la quale fi compiaccia darmi nuo- 
ve occafioni di fervida , per manifeftarle 
l'affetto della mia prontezza, mentre col 
fine miraffegno,ckc. 

* * ■ " » ,* (j «3 

Del Sabato in Albis, e della. Domenica 
in Albis , e della origine degli 

Slgnui Dei. O *, 

. ■ r-s/tm 

LVI. 
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li dT^ Kaa contrarietà ritrova V. 
\T comc &vorÌlcedifcrivermi,in- 
torno alìa funzione di deporre le vefti bian- 
che, la quale ufavano gli adulti novella- 
mente battezzati, feciò facevano nel Sa- 
bato in Albis, eh e l'Ottava jdel Battefi* 
mo, ò nella Domenica in Albis, ch'él' 
Ottava di Pafqua.. . 
a IlGa»antopaft4,tifczi.num.y. dice: 
, qui titulus eji , velai, 
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Angeli s , qui vifi funt in fiala candida ex 
Durando cap. 80. vel quia hodn baptixati 
deponebant albas vefles ex Alenino ut in- 
ttlligant jote tilis requiem xternam Sabba ti 
exlcjiu , fidepofuerint corpora i mrn ocula- 
ta , utiveftes albas in morte. Della Do 
menica in Albisdice folo , che ne fà men- 
zione Clemente Ub.^ conflit . cap. io. 

3 Durando lib.'. cap. 8$. cosi dice : Sa- 
ne albati, velNeopljfti bujufmodi albam 
veflem per feptem dies portane , quia hoc 
tempore , quod feptem dtebus agi tur , innO- 
centtam per bona opera exercere oportet , 
juxtatltud, quod ait Salomon : Omni tem- 
pore veftimenta tua candida f\nt , Gr oleum 
de empite tuo non deficiat Eccl f 9 In offa 
va Vi rò die illam deponunt , quia in velava 
retate , quam dies oSavafignlficat , ab om- 
ni opere vita? pr<efentts ceffabimus . Tunc 
enim «dvenicnte ventate omnis figura cef- 
fabit , quée per candidam veflem innuttur , 
rtam tunc trimus utroque bemine , idefl ani* 
ma , & corpore gloriojì. Nel Sabato poi in 
A Ibis cap 9 y. die : inbac viii. die in qua 
Vi flis candida , five cbrifmala deponi tur ; 
perche quello Sabato è l'Ottava del Saba 
to Santo . La Domenica , che noi dicia- 
mo in egli la chiama prima Domeni- 
ca poftPafcb* , né fà più menzione de 
battezzati . 

4 Per lo contrario Sant'Agoftino nel 
ferm.i.neirOttavadi Pafqua, che il 157. 
de Tempore, che fi legge nella Domeni 
ca in Albis nella Chiefa, dice : Pafcbalis 
folemnitas bodlernafeftivitate concludi tur , 

ideò bodiè Neopbjtorvm habitus commu- 
tata : ita tameng t condor , quidebabitn 
deponi tur yfemùer in corde teneatur . 

5 Cornelio a Lapide (opra quella paro- 
la deirBcdefiafiecap.9. v.7. omni tempore 
fint vefltmenta tua candida ; 6r oleum de 
capite tuo non deficiat , dice: Cirillo Ge- 
rofoli mirano catech. 4. Myftag. per le ve 
ili candide intende il baiteli mo , per l'olio 
la confermazione Quindi gli Adulti, che 
cercavano il battefimo, nel principio di 
quarefiroa fi raceano fcrivefe ti lor no- 
ni , e tatto il tempo della qoarefìma , 
nel quale erano inftruit! andavano in 
habito penitenziale , e fquallido : po- 
co prima di Pafqua fi lavavano > «puli- 
vano ( quodS. Aug. ep. ni. ad Januarium 



baptifmum ante baptifmum vocat) indi ve- 
ftiri di bianco fi accodavano al Sacramen- 
to del battefimo. Lofteflb habito porta- 
vano gl'infanti, diche dille Pontio Pao- 
lino , benché Pìerio lattribuifce à For- 
tunato: 

Inde parens [acro duclt de fonte Sa- 
cerdos 

Infante s niveos corpore, corde, habi tu . 
E Lattanzio de Refurr. Dominica: 
Rexfacer ecce tui raUiatpars magia tro- 
mbati , 

Cupuras anima* facralavacra beant . 
<:andidut egreditur nitidis exercitus 
undis , 

Atque vetus vitium purgai in amne 
novo . 

Fulgente* anima s ve flit quoque candida 
babet. 

€ Quefte vefti candide portavano per 
tutta l'Ottava di Pafqua : eafque fequentt 
Domtnica deponebant , che però é detta 
Domenica in Albis , ed allora in luogo 
delle vefti ricevevano un'Agnello di can- 
dida , e virginea cera benedetto , che por- 
tavano appetb al collo , acci oche guar- 
dandolo, fi ri cord afferò del l'innocenza di 
Chrifto, che ha vcano ricevuta nel batté- 
fimo , -e ftudiofamente la cuftodirfèro . 
Della qual cerimonia é certo indizio , che 
ancoraggi il Romano Pontéfice benedice 
gli Agnus Dei di cera, eli diftribuifee a* 
Tuoi familiari , e Pretati nella fletta Do- 
menica in Albis, cantando l'Acolito ad 
alta voce : Domine , Domine , Domine , 
4ftì funt Agni novelli , qui annunciaverunt 
Alleluia: modèvenerunt ad font e s , tf re- 
puti funt dar i tate Alleluia: Cita Giù- 
feppe Vifconti lib. jf.de Rttibui tuptifmi 
cap. j i.e Vincenzo Bonardo tract.de Agno 
Dei. Quindi i detti Agnus Dei fogliono 
formarli del Cereo Pafqujle mefcolato 
con pura cera , ed unto del Sacro Grifma: di 
che così dice il Card.Baronioann.58-n. 76. 
S Paolino con un poco di cera p eia dal 
tempio di S- Martino, e gittata nel fuo- 
co, il quale minacciava una gran rovina, 
leltinfe: ficcome a'timpi noflri fi fono 
fattigran miracoli fimili colle cereprefe 
dal Cereo Pafquale , e mcfcolate con altra 
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cera para , unte colla Sacra Crcfima , e 
colla benedizione ramificate , le quaii , 
perche hanno Impreffa l'imagine deli' 
Agnello, Cmbolo di Chrifto, li fogliono 
chiamare Agnus Del: e portavanU dalle 
perfone novellamente battezzate, in ve- 
ce de'fuperftiziofi brevi collimatine del 
cuore , che i gentili mettevano a fanciul- 
li , vanamente invaginando , che quelli 
ha ve fiero forze contro le malte . 

7 II Macri nella iua Notizia de* Voca- 
boli Ecclefiaftici , Verbo , Dominica , 
dice : Dominica Nova chiamano li Greci 
la Domenica in Albis, la quale per erro- 
re del volgo acquiftò quella denominazio- 
ne, perche realmente li Neofiti depone 
vano le velli bianche nel Sabato antece- 
dente,nel qual giorno ù* terminava la Setti- 
mana in Albis , e così nel Sacramentàrio 
viene intitolata DOMINICA POST 
ALBAS; finalmente nell'Officio Am- 
brosiano vien nominata DOMINICA 
IN ALBIS DEPOSITIS. Laonde da 
molti Scrittori fu aliai meglio nominata 
Off ava Pafcba , la quale anche vien chia- 
mata Dominica Tbom* ; perche li legge 
nel Vangelo della MclTa 1 apparizione di 
Chrifto à San Tomafo , occorfa in tal 
giorno. 

8 Oraperifciorre la difficoltà di V. S. 
bi fogna dire varie e (sere fiate le coftuman- 
ze delle Chiefe , mentre habbiamo , che 
nell'Egitto gli Adulti battezzati non lolo 
non deponevano nel Sabato , ó nella Do- 
menica le vefti bianche, ma le portavano 
tutto il tempo della lorvita, come Cle- 
mente Alefaandrino lib.a.Pardag. inftruen- 
do le Chiefe dell'Egitto , perfuadc a fcd*% 
li il veftirdi bianco. E Sant'Antonio Aba- 
te , defiderofo del martirio , fi veftì di 
bianco, perche i Gentili conofecfsero ef- 
fer luì Cnriftiano : Candente prtcinffus 



velie procedente»» yudicem fuo provocabat 
afpeclu , flagrans cupidltate martjrii . Co- 
fcrive Sant'Atanagio nella vita di 



lui. Egli Efseni, che fotto San Marco 
fiorirono in Santità io Alefsandria, vefte 
albafemper induebantur , come feri ve Eu- 
sebio lib-o .Praepcap. i . 

9 Opurediremo. che i novelli battez- 
zati portavano le veM bianche fino al Sa- 
batofera, e la Domenica mattina fi pre- 



Tentavano alla Cbiefa con gli altri abi- 
ti, come fe quelli bianchi havefsero allo- 
ra depofti , ed il Vefcovo gli e Torta va , 
che il candore, che havean deporto dall' 
abito, lo ferbafsero nel cuore; ed allo-, 
ra davano loro le cere benedette , da por- 
tare appefe al collo per ricordo della Chri- 
ftiana innocenza, chedoveano ftudiofa- 
mente cuftodire : mentre quelle cere non 
fi difpenfavano , che nella Domenica in 
Albis , come afferma Durando lib. €. cap. 
79 . dove parla degli Agnus Dei : ed in fine 
aggiugne: fané fccundum quarundam Bc- 
clefiarum confuetudinem Cereus diftribui- 
tur in Off ava Pafcb* populo ad fu fumi- 
gandas domo/: ad fignificandum quod in 
ultima refutrefflone Cbriftus fidelibus im 
premio tribuetur : ad quod exprejfius fi- 
gnificandum Romana Ecclcfia Agnos fecit 
jupradidos . Dalle quali parole fi racco- 
glie, che le cere benedette, che davano 
i Vcfcovi a' novelli battezzati erano in 
altra forma , e che lolo il Papa fi gli 
Agnus Dei , e gli afpergc del Sacro 
Cnfma , quale afperfione fu idi tuie a 
da San Gregorio Papa come dice lo 
ftefso Durando , il quale foggiugne : 
Hi agni à fulgure , Gr temperate fide- 
Ics , éf credentes defendunt proptervW- 
tutem confecrationìs , tf benediffionis . 
E quella diftribuzione degli Agnus Dei 
benedetti la fà il Papa nei Sabato in 
Albis , come dice il Sellini nel fuo 
Maeftro di Camera , con quelle pa- 
role. 

io il Sabato in Albis fi fà cappella te 
Palazzo: i Cardinali vi vanno con ve* 
fit , e cappe roffe : Celebra un Cardinal 
Prete- Quella mattina fi fuo! fare la di- 
firlbuzlone degli Agnus Dei , cioè il pri- 
mo anno della Creazione del Papa, e poi 
ogni fetttmo anno • Perì i Cardinali dopo 
che il Celebrante fi è communio ato , fi ca- 
vano le Cappe, e fi mettono i paramenti 
bianchi , finita la Mejja , conia for Mitra 
in mano , vanno per ordine di anzianità à 
riceverli da Sua Santità, che glie ne met- 
te dentro la Mitra , érr. Forfè perche fe- 
condo il Rito antico , i Cardinali ne' loro 
titoli, li diftri bui vano a' novelli battez- 
zati nella Domenica in Albis in luogo del* 
le bianche vcfliaepofte. 

ii Della 
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Di Monftgnor Sarncffì. 

1 1 Della virtù di quefti Agnus Dei por- 
ta bclliflì mi efempli Martino del Rio difq. 
Magic, lib. 6. alli quali premette quelli 
Verfi . 

Tofiulat in primis ( aerati afpetius ut 
Agni, 

Agnum ad carie/leni concita corda fevet. 
Vtquefalu tiferà msmores vitteque , ne- 
cifque, 

Crimini j , Cf vita noxìa ri ne la tetani. 
Boflit ut inftdiat flygii, ac certamina vin- 
cant, 

Decipulas mundi , carnìs & illece- 
bras. 

Corporcos nobis morbos , cafufque re- 
pelli 

Trafcrtim bmìferos, mortificofque 
petit. 

Che é quanto ritrovo intorno alla diman- 
da di V. S. la quale corrifponda alla Tua 
bontà col folito affetto verfo di me,ed efer- 
citi la mia prontezza col comandarmi , 
mentre col fine mi raffermo , &c. 



Jannes , & Mambres chi fo fiero . 

Lettera LVII. 

i T? 'Curiofa V.S. di fapere chi fofse- 
ly ro Jannes , e Mambres , de 'quali 
fa menzione San Paolo Apoftolo i-Ti- 
rnoth.j. jguemadmodum Jannes , & Mam- 
bres reftiterunt Moyfi . Delli quali non fi 
paria nell'Efodo . 

-a Glirilpondo, efsere fiati quefìi due 
Maghi Egizii i principali di quella danna- 
ta profeflione, che contrafecero alcuni 
fegni fatti da Mose per comandamento di 
di Dio à fine di liberare il fuo popolo 
dall'Egitto. Eufcbiol1b9.de Prarpar. re- 
cita le parole di N umenio Apameo Pitta- 
gorico nel terzo libro de Bono, di quefto te* 
nore : Jannes, Cr Mambres JEgjptiì erant, 
Tiri Magicis artibus adeò prapotcntes , ut 
Mufaojuddcorum Duci, viro Deo conjun- 
tiiffimo, foli refi 'fiere poffe à cunffis A.gi- 
ptiis judicatì fiat . Multar enim calamita' 
res,euas Mufaus Aì&pto intulit , folvere 
tifi funt. Chiama Mose Mufeo alla Greca. 

1 Ambrogio in quel luogo dcH'Apofto- 
Jo dice : Jannes enim , (3 Mambres fratres 
erant Magi, vel Venefìci sEgjptlorum . 
Tomo Quinto. 



ll 3 

4 Ri Nathan in Aruch: dice : quando 
venit Moyfes in sEgfptum cum fignls divi- 
nìtus acceptis , dixerunt Jocbani, & Marn- 
are Principi s incantatorum Pbaraonis c 
bac ipfaeff Ars noflra,& nosfic foiemus,& 
pojfumus nofirìs incantationibut . N* tu fi- 
milis es Hs , qui paleas comportarli in 
Apbrym. 

5 Aphris é una Città abbondante di 
frumento, onde moiri luoghi fé ne pro- 
vedono. Genebrardo riferlfce qucftejat- 
tanze di Jannes, & Mambres , che dice- 
vanoà Mosé: quefta é l'arte noftra. Cer- 
tamente tu fei fìm ile à quelli) che por- 
tano legne al bofeo , acqua al mare , e 

Kglie in Puglia, che è il granaio di quel 
egno. 

6 Ora dice il Sacro redo Exodi cap. 7. 
v. 1 1 . Vocavit autem Vbarao fapientes , & 
maleficos . Gli chiama Capienti , cioè pe- 
riti dellccofe fegrete, e dell'arte mirabi- 
le , che erano in foftanza malefici , e in- 
cantatori . In Ebreo è fcritto Macaffepbìm^ 
che propriamente lignifica pieftigiato- 
ri ; ma fi eftende à qualfivoglia Ma- 
ghi; de'quali erano {principali Jannes, 
& Mambres , eh efercitavtno la Magia 
infegnata da Zoroaftro , che vifse <5oo. 
anni prima di Mose, e che alcuni voglio- 
no , che folse lo ftefso , che Cham, il 
quale 1 avea imparata da que' Giganti , 
che furono prima del diluvio . 

7 Poi sono i Maghi , quanto può il De- 
monio loro Maettro . Or il Demonio 
non può fare veri miracoli , perche il mi- 
racolo é quello , che fi fa oltre all'ordi- 
ne di tutta la natura creata, ietto il qua I 
ordine fi contirne ogni virtù creata, efu- 
pera ogni facoltà degli huomini , e degli 
Angeli . Polfono peròi Demoni fare al- 
cune cofe , che fuperano la facoltà , e la 
cognizione degli huomini , che fono ma-, 
ravigliofe , ma non miracoli; e benché 
le opere de' Demoni, che à noi fembra- 
no miracoli , non giungano alla vera ra- 
gione di miracolo , fono alle volte cofe 
vere , come il fuoco, che fecero cafear 
dal Cielo , e confumò la famiglia di 
Giob co' loro armenti ; ed il turbine , 
che fece cader la cafa, e uccife i figliuo- 
li di lui. 

8 Alle volte non fono vere, e reali , ma 
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apparenti^ però fi chiamano preftigie;pcr- 
cheegli può precingere, ed illudere gli 
occhi, e la tane j lì a , hcche paja aU'huomo 
di vedere quel che realmente non efifte . 
Secondo , può per lo moro locale farecofe 
marav ; 3liofe, perche i Demonii fono for- 
tini mi, e v- loci (fi mi . Cosi fa muovere , e 
caminare le ftatue , perche egli le muove. 
Terzo,come fi può formare il corpo d'aria, 
così può formare un'eorpo aereo à qualfi- 
voglia cofa, che paja queIIo,che non é : co- 
me che un h uomo fembri cavallo . 4. Può 
commovere gli humori del corpo humano, 
preci fa mcnce la bile atra, e flava , ed ecci- 
tare diverfi fantasmi . 5. Può fare cofe 
maravigliofe , applicando aSivapaffivis , 
benché non pofla immediatamente pro- 
durre alcuna forma foftanziale , ò acciden- 
tale ; anzi non fmò produrre un' animai 
perfetto fenza lem c; ò col feme farlo fubito 
perfetto , cài giuda grandezza ; né fofpen- 
<lere l'aizione delle cofe naturali . 

9 Quindi infegna Teodoreto, delle ma- 
raviglic,che i accano Janna, & Mambres , 
come fi difiinguevano da quelli di Mosé ; 
e porta tré fegni. 

10 II primo é, che quelli mutavano le 
verge in ferpenti ; ma la verga di Mosé di' 
vorò i loro ferpenti . Mutavano l'acqua in 
fangue, ma non poteano ridurre il fangue 
nella natura dell'acqua . Produfsero que- 
lli le Rane , ma non poterono rimovere 
dagli Egizi i la loro mole U ia , come fece 
Mosé. Permife adunque Idio, che Jan- 
nes, & Mambres facelsero tali cofe,accio« 
che per elfi ancora gafligafse gli Egizii;ma 
non permife, che quelle piaghe potefsero 
ef ser tolte da loro . 

1 1 11 fec. é, che avendo veduto,che Fa- 
raone più s'indurava con veder fare a' tuoi 
Maghi tali cofe;non permife,che facelTero 
altro, e volle, che quelli, che avean potuto 
produrre animali maggiori , non potclTero 
produrre i minori; e chi haveaproduttole 
rane, non potè produrre le Giniphi,e li for- 
zò à confidare : Digitus Dei efièk . Cini- 
pbes fono le Zanzare . 

ij 11 terzo, che arTliitci corpi de'Maghi 
colle puftole , accioche conofcefTero tanto 
elfi , quanto il fatuo loro Ré , che Jannes , 
e Mambres non folo non poteano togliere 
le piaghe mandate da Dio , ma elfi ancora 



con gli altri venivano puniti . 

1 $ Il quarto é di Sant'Ago(lino,cioé,che 
i Maghi fanno cofe maravigliofe per Io 

Srivato commercio col Demonio : ma i 
anti li fanno per pubblica a ramini {trazio- 
ne , e per comandamento di quello , à cui 
ogni creatura é foggetta- 

1 4 Sicché in quelle maraviglie, che ope- 
rarono Jannes , èc Mambres , il Demonio 
colla fua forza , e velocità portò altronde 
i veri ferpenti , che con iliuderegli occhi , 
cambiò prettamente colle verghe ; altron- 
de ancora portò il vero fangue, che Infe- 
ttò le acque , le vere rane, che molerta- 
ronogli Egizii. 

ij Del Sepolcro dì Jannes , & Mam- 
bres Palladio nella vita di San Macario 
racconta cofe maravigliofe, da quello ivi 
ritrovate , e vedute . Dice dunque: cottui 
defiderando di andare al Giardino, ove 
Jannes , Se Mambres Maghi di Faraone 
erano fepolti , il quale era murato di mar- 
mi quadrati , e di lopra in un certo edificio 
erano i corpi loro con vafi,com elfi vivendo 
fi haveano apparecchiati , e n 3 (coitovi 
molto oro, ed era d'intorno pieno divani 
arbufcelli con un bel pozzo,e con molte al- 
tre mirabili, e dilettevoli cofe , credendo 
tolto dopo la morte rifu Tei care , e godere 
ivi , come in loro paradifo: mifefipcrlo 
di icrco per andarvi , e non trovando via , 
che propriamente lo menafsecolà, s'ac- 
cinfc ad andare fecondo il corfo delle Scel- 
le , come fi và per mare : e per poter tor- 
nare più agevolmente portò leco un f» fe- 
lino di cannuccie , e ad ogni mille partì ne 
piantava una ; e giunto che fù ai luogo 
per quello modo , l'inimico del.'humana 
natura volendolo tui bare , e farlo errare 
ai ritorno, ricolfe quelle c*nnuccie,e fece 
uno fartelo , ed una notte mentre dormi- 
va gliele pofe al capo ; e quello Idio per- 
mife, accioche Macario impara (Te à poner 
la fede in Dio , più che in altro argomen- 
to humano, e fi ricordafse , che per qua- 
rantanni menò il popolo per lo diferto col- 
la guida del la Colonna: e dille, che fubi- 
to , ch'ei vigiunfe, fettanta Demoni usci- 
rono dai predetto Giardino in forma di 
Corvi, volandogli inlino al volto, edi- 
cendo : Macario perche ci perfeguiti in 
quello diferto? Noi Jafciamo ftare ogni 

Mo- 



Digitized by Goog 



Di Monfigtm SarnelR. 



"5 



Monaco; non ti bada iltuodiferto ? co- 
me Tei Rato ardito venire , ed entrare in 
quefta notti* portelli one, dove da che noi 
ci en t rammo,n iuno i ù mai ardi to di entrar- 
vi } e facendo li Demoni quello lamento , 
con altre limili parole , rifpofc il Servo di 
Chrifto Macario : Voglio entrar dentro 
folo per vedere un poco . e poi ne ufeirò . 
Difsero i Demoni , or le tu ci prometti 
nella tua fede , lafceremoti entrare , e 
promettendogli, fubitoli Demoni difpar- 
vero; ed entrandovi non trovò fe non una 
fecchia di metallo con una catena rubino- 
la e quali confunta , penderne fopra il poz- 
zo; ed alquanti malogranati rotti, e lec- 
chi; efubito lì partì. 

16 Così moke caie in diverfe parti del 
Mondo fono inabitabili per fomiglianti in- 
felUzioni degli fpiriti immondi , che v'in- 
quietano gli abitanti co' loro tumulti ; 
comedi quello dell'Epulone inGerufalem 
dicono di . crii prefso il Calvi Proprio, re- 
fol.44. ed è cofa tantoccrta , che la Prati- 
ca Forenfe della Spagna permette, che il 
conduttore della Caia , il quale nonlapc- 
va prima di prenderla à fitto , tali inquie- 
tudini, pofsa lanciarla, lenza pagarne la 
pigione ; come giudicarono Porzio , e Co- 
va rru via lib.4. variar.relol.c.6. 

17 Idio permette tali infeftazioni , òin 
pena de' peccati, come nel Sepolcro, e 
Giardino di Jannes, eMambres , ò per 
efercizio de' buoni , ò per altra à noi occul- 
ta cagione, come dottamente rafferma 
Martino del Rio difq.Mag.l.aq.a 7. fe&.a. 
n. 16. dove cita S Agoftinolib. 2x.de Civ. 
Dei cap. B. di putrii nigris cirrati! . E San 
Greg.lib. j-Dialog-cap 4.<*V Eptfcopo 
Me dio! un enfi . 

1 8 Che è quanto ritrovo per foddisfare 
aita dimanda di V. S. la quale mi continui 
i legni della Tua amorevolezza , con ct'er* 
citare la dilpolìzione della mia volontà, 
che offerendole più che mai pronta , mi 
raffermo x &c» 



Se nella eruttazione del Sacerdote porgendoli 
il Calice fenza vino , t'imprima il Ca- 
rattere col folo porgimento della 
Patena coWOfiia fopra il 
Calice 



Lettera LV 1 1 1. 

1 T~"\ Al calò da V S. propoftomi , fe il 
JL/ Vefcovo confacratore porgendo 
il Calice,e4a patena , e per incuria del m i- 
nift ri), il Calice folle fenza vino, e la Pate- 
na colf Oiìia , s'imprima il Carattere neh* 
ordinato; ne ricavo ottima la pratica della 
noftra Chiefa , che prima fi moftra il Cali- 
ce haver dentro il vino , e poi lì porge, per 
non errare in materia così grave, con peri- 
colo di non imprimere il Carattere in un 
Sacerdote, che ha da amminifrrar di conti- 
nuo i Sagramenti , previamente della pe- 
nitenza , che non giova agli attriti le fono 
allbluti da quello , che non hà il Carattere 
Sacerdotalc,coroeé chiaro dal Sacro Con- 
cilio di Trento Jejf. 14. de San&ijf. Pcentu 
Sacrar». 

a Impercioche ti Concilio di Firenze 
fotto Eugenio IV. nel $5. Così diffinifee f: 
omnia Sacramenta trtbus porficiuntur&idtlf 
cet rebus tanquam materia, verbu tanquam 
forma , per fona minìftri conferenti! Sa- 
cramentum , cum int emìone faciendi quod 
facit Ecclefia : quorum fi aliquod defit, no» 
perficitur Sacramentum . E preflò il fine : 
Sextum Sacramentum e fi ordinis , cujut ma- 
teria e fi illudper cujus traditionem confet- 
tar or do , ficut Vresbsteratui ttaditur pep 
Calicis cum vino, ér Patena cum pane por- 
redionem . Secondo adunque il detto de- 
creto, la porrczione del Calice con il vino é 
così necefsaria alPefsenza dell'ordine Sa- 
cerdotale, che fe il vino manca, il Caratte- 
re non s'imprime. 

I Perche in ogni Sacramento, in cui s* 
imprime il carati ere, quei lo é efsenziale,in 
cui,ò per il cui Carattere s'imprime ; ma il 
Carattere Sacerdotale s'imprime , ed il 
Presbiterato li dà ; quando fi porge il Cali- 
ce col vino, e la Patena col pane, come ilà 
diffinito nel fuddetto Concilio Fiorenxino» 
e colia dal Pontcficale Romano , che dice 
Moneat ordinandos , ut mfirumenta , in 

H a quibut 



Il* 

quibus c bar after ìmprlmituT , tangant . In 
rubr.de Epifcopo confecrante . Ma non fi 
porgono altri irtrumenti nell'ordinazione 
del Prete, che il Calice col vino, e la Pa- 
tena coll'Ortia ; adunque il vino é così ef 
ìcBZiale nell'ordinazione del Presbitera- 
to, che fe vi manca, il Carattere non s' 
imprime . 

4 Oltre à ciò eflendo il Calice vacuo 
colla Patena vacua la materia del Soddia- 
conato; fe il pane, ed il vino non fotTe- 
rodi neceflìtà dell'ordinazione del Presbi- 
terato , la materia di quell'ordine in nulla 
differirebbe dalli materia del Suddiacona- 
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Sacerdote effereefsenziale,perche ò fi par- 
la della prima,quandoil Vefcovo,co'Preti 
impongono le mani, della quale fà menzio- 
ne il Concil i V. Cartagincfe : omnes Pref- 
bjteri , qui pfécfcntes funt^manus fuas jux- 
ta manum Epifcopi fuper caput illius te- 
ne ant . E quella impofizione di mani non é 
di elTenza,perche lì fa prima , che ali ordi- 
nando fi porgano griftrumenti,e ii pronun- 
zi la forma , mà é una cerimonia prepara- 
toria all'ordine . Or fi parla dell'altra im- 
pofìzione delle mani , quando fi dice acci* 
pe fptrttumfanBum , quorum remiftris pec- 
cata, ite E quella è eiTcnziale in quanto 



to: E trà quello, ed il Presbiterato non vi J all'atto fecondario,ch'é la potellà di iigarc, 
farebbe diftinzione; Ma perche l'atto prin- 1 e friorre ? mà fuppone l'atto primario di of- 

_! f _ i _ t 1 J* A „ : I C M ii U »_ l.-rirc il Xiarìfirirt nml f\ryt*»fl\ il r-,^ r ! _ 



cipale del Soddiacono é offerire alSaccr 
dote i vali del Signore , però gli s'imprime 
11 Carattere nella tradizione del Calice far 
cuo,e della Patena vacua: l'atto però prin- 
cipale del Sacerdote é confecrare il cor- 
po, efangue dì Chrifto, e per qnv Ito ri- 
ceve la potellà quando fe gli porge il Cali- 
ce col vino , e la Patena col l'Odia . Dun- 
que fe manca il vino , non farà imprclfo il 
Carattere . 

j E perche la più vera , e più ricevuta 
fentenza de' Teologi per leflerza del Sa- 
crificio richiede l'una, e l'altra fpecie; né 
lìpuòinverun cafo confecrare una fpecie 
lenza l'altra , come fi raccoglie dal Con- 
cilio Toletano VII. cap. a. e da S- Thom. 



ferire il Sagrificio , qual'potellà fi conferi- 
fee col porgimentodel pane,e del vino col- 
la do vuta torma ; nella quale s'imprime il 
Carattere Sacerdotale , e quella feconda 
impofizione di mani , e prelazione della 
forma Accipe Spirhum Sanclum , ttc . pone 
nuovo modo ellenfivo dell'imprefso Ca- 
rattere, perifeiorre, e legare Sagramen- 
talmenre. 

8 Similmente nG olla , che per la tradizio- 
ne di una fpecie viene ad elVer lignificata 
congruameote l'intiera,eJ indivila poteflà 
del Sacerdote , perche chi può confecrare 
una, puòcoiecrar l'altro, perche fotto qual- 
fi voglia fpecie (là tutto Chrifìo , ed é vero 
Sacramento . E che però pare efser va 1 i da- 



to i p.q. 8 j.4r.« ad 4. Similmente anche V j mente ordinato per la foia porrezione della 

«ma , e l'altra fpecie fi ricerca nella con- Patena col pane , e molto più fe oltre alla 

fecrazione del Sacerdote , per lignificare Patena col pane porto anche il Calice, 

l'atto principale di quello di confecrare il benché fenza vino . Ma olla il decreto del 

corpo , e Sangue del Signore . Concilio Fiorentino,che chiaramente nel- 

6 Di più la materia ne' Sacramenti de- la esecrazione dd Preterir neceflìtà del 

ve Gemfìcare la cofa contenuta ; e benché 1 Sacramento ricerca il concorfo dell'uno, e 



nel Corpo di Cirillo fi contenga il (angue, 
c nel f.ngue vi (ìa anche il corpo ; pure nel 
pane non é il vino , né il vino é pane : e pe- 
rò il pane non é principalmente (imbolo 
del fangue . Dunqae fe nell'ordinazione 
del Prete manca il vino , non fi fà niente , 
perche manca la lignificazione del fangue 
di Chrirto. Ma la fignificazione della co- 
fa Sacramentale è di effenza del Sacra- 
mento, quella adunque fi hà fumcknte 
per la materia di quello , come infegna 
S Th0m.in4.dirt.! 3. q i.ar.z.q ó.ad a. 
7 Néodanmpofizione delle mani nel 



dell'altro Iftrumento colla materia impo- 
itavi; perche fe bavette voluto,che baila (Te 
ò luna, ò l'altra, haverebbe conceputoil 
parlare col l'alternati va, così : Presbytera- 
tastraditur per calici* cut» vino , veì paté- 
n* eumpanc por re fi ione m ; non colla con- 
giunzione, per la copula tir che richiede il 
concorfo di amenduc . E fe bene una é la 
potcrtà di confecrare il corpo, efangue di 
Chrirto : perche la materia ne* Sacramenti 
deve lignificare principalmente la cofa co» 
tenuta : quantunque nel corpo di Chrirto 
fia per concomitanza il fangue, enei fan* 
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gue il corpo,e chi hà la poteftà di cSfecrare 
il corpo hà la poteftà di coofecrare il (an- 
gue ; nondimeno né nel pane é il vino , né 
nel vino é il pane , e per confeguenza col 
porgimento della fola patena col pane,non 
fi hà fu fri cien temeste la fignifìcazione del 
Sangue di Chrifto,come fi ricerca ali effen- 
zadcl Sacramento. 

9 Ed ancor, che il Bellarmino dica, le 
materie degli ordini efsere (late i mutui te 
ila Chrifto generalmente , e indetermina- 
tamente; perfalvare il Rito de' Greci, li 
quali non ufanodare iftrumenri, ma Colo 
adoprano l'impofizione delle man'.Non ne 
lìegue, che dopo che la materia e (lata de- 
terminata dalla Chiefa,come nel Sacerdo- 
te del Calice col vino, e della Patena coli* 
Odia , tal materia non fia di ncceflìtà del 
Sacramento ,e(sendo diffinito da' Concili! 
Fiorentino, e Tridentino , che niun Sacra- 
mento fi può fare fenza la materia. E mol- 
to meno ne liegue , che dopo che la Chiefa 
hà determinato una volta la materia dell' 
ordine , pofsa hora mutarla, mentre per la 
determinazione una volta fatta éfpirata 
la facoltà di più determinare . Arg. cap. in 
litterisdeojfic.delcg. cap. Public ato^c. Cum 
interdecle8.Eà\\Cox\c\\\o di Trento di- 
chiara , che le cofe foftanzial ide' Sacra- 
menti non fono foggette alla poteftàdella 
Chiefa; adunque il difetto del vino nel Ca- 
lice , dopo la determinazione della Chiefa 
è difetto foftanziale ,0 che prò v venga im- 
mediatamente dalla determinazione di 
Chrifto,ò degli Apoftoli. 

io Or efsendo Regola Generale , che 
quante volte fi dubita fe qualche cola tra- 
]afciata,fia di foftanzi dell ordinc,ò nò : E 
nondimeno ftà efprefso in jure che fi debba 
fare, fi de* (limare di foftanza , e tutta l'or- 
dinazione i ì de* ripetere . Can.Pre siateti s y 
& Can. Cborepifc éZdifl. Can Nibtl 7 .q. i . 
cap.unic de Cicr. per [alt. promotis , tf cap. 
». de baptifmo . E la ragione é, che Non iti- 
teli igitur iteratili» , quod ambigìtur effe fa- 
Bum. Come nel cap. Venìens de Presbyt. 
nonbapuz. inCan.folemnttajy x.deconfecr. 
dift.q. In queftocafoòé certo, che perla 
mancanza del vino non fiafi imprefso il 
carattere , ò certamente negar non fi può , 
che la cofa fia molto dubbia. Dunque tutta 
l'ordinazione fi de' ripetere almeno rotto 
Tmo Quinto. 
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condizione . VedaFagnmo, che tratta fo- 
migliantequeftione magiftral mente , dove 
fai ve fopra il cap. Cum veni f et , de Sacra 
unfl. eberefterà pienamente foddisfatta, 
nonpotendofi reftringer tutto in una let- 
tera. E col fine pregando i 1 Signore , che la 
confervi lungamente felice , a V.S. mi of- 
fero di cuore, e mi ra(Tcgno,&c. 

Enigma elegantijjimo delPEccle/tafle i fi torno 
alla fine del mondo piccolo^ del grande. 

Lettera L I X. 

1 T A fpìegazione,che V.S.defidera 
_L| dell'Enigma nel libro XII. dell* 

Eccleiiatte,édi due maniere, una letterale 
intorno alla fine del mondo piccolo, ch'é 
l'huomo; l'altra miftica circa alia fine dell* 

un i ve r lo . 

2 Inquanto alla prima egli dice : Me- 
mento Creatoris tuì in diebus )uventutit 
tuar^antequàm venia t tempus affU8ionit& 
appropinquent anni , dequibus dicas : Non 
miài piacene . Ricordati del tuo Creatore 
ne' giorni della tua Gioventù , quando fet 
nell fiore dell'età , e ti folledtano i piaceri, 
t'iftigano i compagni, ti ftizzica la carne, t i 
fpingeil Demonio ; allora ricordati , che 
Dioé il tuo Creatore, e tu fua Creatura , 
cheda lui dipendi tanto in ejfe> quanto in 
confervari. Onde fel tutto di lui non de' 
parenti, non d'altra creatura . E perche 
nella gioventù? perche quali faremo gio- 
vani ,ta li per ordinario faremo vecchi; e fe 
avviene , che muori giovane ti trovi unito 
al tuo Creatore, il quale feti lafcia fino al- 
la vecchia ja,vedrai,che tempo di afflizione 
é quello,foggetto à mille morbi, à mille te- 
dili e miferie; anzi fenedus ìpfa morbus efl: 
e perciò quegli anni ri difpiaceranno , per- 
che fenìum efl ttedium . 

3 Antequam tenebre fcat JW,<*f lumenfó 
Luna , & Stella, <Sf revertantur nubes poft 
pluviat» . Prima che (1 debiliti la villa , e ti 
paja ofeurata , e tenebrofa la luce del Sole, 
della Luna , e delle Stelle . Sol , ér lumen , 
ideft lumen Solis . E le palpebre de' tuoi oc- 
chi ftillino lagrime, come le nuvole dop- 
po la pioggia; per i continui catarri , gene- 
rati da continui vapori dello ftomaco,dclli 
quali i vecchi abbondany>cr difetto del 
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calore , che non è valido à concuocere i ci- 
bi . Vapora tlavton cerebrum , e)us frigidi- 
tà: e in pituìtam , & catbarm refolvunttr , 

dice Galeno. 

4 Quando cornmovcbuntur cujlodei do- 
wusy & nutabunt viri forti/fimi . Et ottofa 
trunt mole fi tei in minuto numero , & tette- 
href cent videntee per foramina. Quando 
ci cremeranno le braccia , e le mani , che 
fono 1 i cult odi del corpo , da cui rimuovo* 
no ogni cola nociva, e à cui procurano 
vitto , veftito , cafa , e quanto gli è necef- 
iario: e le gambe vacilleranno, eh erano 
le membra forti (Time , e le bali del corpo. 
Li denti diventeranno pochi , e confuma- 
ti: e gli occhi co' loro nervi optici faranno 
coverti dalla caligine . Le pupille veg- 
gono per la tunica cornea , che è la loro 
Feneftra, gli occhi per gli loro forami. 

5 Et claudent oftia in platea , in burnii- 
tate vocis molcntis , & confurgent ad vocem 
volucris , & obfurdefcent omnesfilia carmi- 
nis . Nella faccia , eh 'é come la p azza, fi 
chiuderanno le porte , cioè le labbra , per 
poter parlare fi comprimono dentro, e così 
otturano i luoghi vacui de' denti, deche ri- 
percuotono lo fpirito vocale colle labbra , 
quafi co'denti , onde la voce é humiie.cioé 
molle,e tenue per la mollezza delle labbra. 
Sifveglicranno alla voce del Gallo, per- 
che i vecchi fono di poco , e leggier fonno , 
per lo cerebro deficcato, il difetto degli (pi- 
riti , e per la copia de' vapori , che falgono 
dailo ftomaco al cerebro , e lo tengono ag- 
guato. Le figliuole delle canzoni fonole 
orecchie , le quali fi fanno lorde , e'appena 
fentono , né fi dilatano del canto , che pri- 
ma facea la fenfazionc dilettevole nelle 
orecchie . 

6 Excel fa quoque timebunt , Gfformi- 
dabu nt in via . Florebit amfgdalus % impin- 
guabitnr locufia , Cr dijfipabttur capparis : 
quoniam ibit homo in domum aiternitatis 
fu* , & circuibunt in platea plangentes . 
Non potranno la lire luoghi alti, e colle 
gamb: vacillanti cerneranno anche nel 
pia no,onde avrà bi fogno dell'appoggio del 
tallone . Il fiore del mandalo rapprefenta 
la canizie de' capelli , sì nel color bianco , 
sì nella celerità , giufta quel detto. Stama- 
neera fanciullo , ed hot lon vecchio S'im- 
pinguerà U Jocufta , cioè il ventre , e le 



gambe per la copia degli humori: e perderà 
l'appetito , che il cappero fuol provocare, 
cioè l'amore, il defiderio, l'avidità, la con- 
cupifeenza . Può anche lignificare , che fi 
apparecchierà il Sepolcro, il quale eflTendo 
fuori delle Città vi nafeevano i capperi , 
perche l'fiuomo anderà nella cafa della fua 
eternità , giufta il Salmo 48. 1 2. Sepulcbra 
eorum domus ìltorum in aternum . Perche 
indi non cornerà mai fino al dì del giudi- 
zio; onde quel l'Epitafio di Petronio 
Hac domus eterna efi zbìcfumfitus : bìc 
erofemper . 
Ed anderanno intorno nella piazza i pia- 
gnenti, cioè i parenti, ed amici del defunto, 
perche antichamente quelli foleano andar 
attorno al Sepolcro : E così dice S Girola* 
mohaver praticato in Roma a* Sepolcri 
de' Martiri , in c^o.Ezech. Dum ejfem Ro- 
marpucr fyc.folcbam cum ctteris e'jufdem 
artausydiebus Domtnkis fepu/ebra Apofloto- 
rumfit hiartyrum circuire . E Xiphil.de Se- 
vero : Honoratus efifiliorumfuorum etreum- 
curjìone. 

7 Antequam rumpatur funìculus argen- 
tcusjs recwrrat vitta aurea , & corner atur 
bydriafuper fontem , tf confrìngatur Rota 
fuper Cifiernam . Hà parlato fin hora della 
vecchiaia, hora fi accoda alla morte ', e dt- 
ce,prima che il funicello d'argento, cioè la 
midolla della fpina del dodo colla diftri- 
buzione de'nervi,che indi nafcono t mentre 
co' nervi, come con funicelli fono legate 
le parti del corpo , fi rifol va; il che (empre 
nella morte avviene;e la tenue membrana, 
che contiene, e involge il cerebro , il quale 
feccato,ediminuto t fi corruga infe lìcita, e 
recede dal Cranio del capo. E que concet- 
taceli , e vene , che ricevono il fangue dal 
fegato,come dal tome,ancor eflì (ì rompo- 
no,c mancano; perche il fegatoé il fonte,e 
l'origine del langue,e degli humorire la vi- 
ta confitte nrll'humore, e nel calore. La 
morte nella liceità, e nel freddo . La Rota, 
che fi fpezza (opra la Cifterna, fono le Re- 
ni, eh e attraggono l'urina , e la trafmetto- 
no nella vellica, e la Ciflerna é la vena ca- 
va,cd il fe^ato,onde s attrae il fero del fan- 
gue,ch'é 1 urina , quali colè ne'vecchi mo- 
ribondi fi ipezzano, e nafee la difficoltà 
dell'urina , detta ftranguria , ed if- 
chutia . 
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% Et revertatur pulvis in te tram fuam > 

un de eroi , <Sr fpirìtus redeat ad De uni , qui 
dedit ìlìum . La Morte adunque è uno 1 do- 
gli memo dell ani aia dal corpo, quello fi 
riduce in polvere , quella fé ne và à chi la 
diede , per ricevere ò premi , ò pene fecon- 
do i meriti- Anche Plutarco nell'Apol- ad 
A poli. Chiama la morte diferetionemrei 
concreta , e cita que' verfì d'Epicharmo . 
Concretili cft> ac diferetus , 6" rurfus 
abiit t unde venerai : 
Terra quidem in ter rara , fpintus ad 
fupra. 

Yivens ergo f ape morere x ut mortuut 



Ne moriare opus eft mortem precurre- 
re morte. 
Quind'il Lirico. 
Pulvis , ér umbra fumus : pulvis nìbil efi 
nifi fumus . 
Ài nibil efi fumus :nos nìbil ergo fumus. 
9 In quanto alla fine del mondo grande 
San Gregorio Taumaturgo così lpiega : 
Bifogna adunque infin dall adolescenza te- 
mere Dio, pi ima che tu fia fatto oggetto 
delle miferie,c venga quel glande , e terri- 
bile giorno del Signore. Quando non rif- 
plenderanno né Sole , né Luna, né le altre 
Stelle. Ma fi muoveranno le fuperne vir- 
tù,cicé gli Angeli cuftodi del mondo in 

J|uelia tempera , e turnazione dell'uni ver- 
o. Di maniera che celia ranno allora t a ri- 
to gli huomini potenti , quanto le Donne 
operarie. E fuggiranno nelle parti più inti- 
me , e tenebro (e delle loro abitazioni , con 
tenere tutte le porte chiufe: e fe tal'una fa- 
rà occupata in macinarefall'ufo della Pale- 
(lina, dove le Donne ledendo , aggirano 
colle mani una piccia mola ) faràlòpra- 
futa dall eccedi vo t i more, griderà con vo 
ce fiacca , come un'uccelletto . Tutte le 
Donne impure cadcranno in terra : umil- 
mente e le Città r ed i Magi tirati l'angui 
nariidi quelle alpetteranno /a vendetta, 
che verrà di fopra , per la premura di queir 
a cerbi ili mo , efanguinolentifljmotempo , 
che farà come il Mandorlo Fiorente . Al- 
lora lai anno così frequenti ifupplici, co- 
rne quando vola una moltitudine di Locu 
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dell'eternità à godere ; ma gli empi empie- 
ranno tutto del loro pianto.rv? gioverà loro 
1 argento, e Toro efquifito riporto . Perche 
un gran fonte (cioéFinnondazione del ma- 
re,» de' fiumi comprenderà ogni cofa, fin- 
che faranno preiTo il pozzo l'hydria, e'I 
veicolo della Ruota,che però al la fine con- 
verrà fpezzarfi. (Quando adunque farà cef- 
fato il coi lo de' tempi lignificato per la 
Ruota,ela vita dinotata per l*acqua,e farà 
paflato il fecolo , che porta l'urna, e giace- 
ranno gli huomini fopra la terra: Allora vi 
farà una falutc , fe le anime conofecranna 
il loro Creatore, ed à lui voleranno . 

io Quello fenfo mi (lieo può fervire per 
chi contempla il Giudici©; imperoche 
quell'ertremo giorno dell'Univerfo corrif- 
ponderàaH'ultimogiornodiciafcheduno: 
e come non fappiamo il giorno della n altra 
morte; così ci è occultai! dì del giudiziu : e 
come ci troveremo in punto di morte , così 
ci troveremo parimente allora , come ben 
riflette & Agoftino fer.2x.de Verb. Dotni- 
ni,dovc dice : Nefcitis dicm y ncque horam , 
non modo ultimi iflius t empori s , fed & fuor 
quifque dormitionis dlem , 6f boram nefeit . 
Quifquis autem paratus eft ufque ad ft- 
mnum , idefl ufque ad mortem, qua: omnibus 
debetur , paratus inverti e tur etiam cnm iUa 
vox media notte fonuerit , qua omnes cvigi- 
laturi fumus . Penfando adunque ai giorno 
eftremodel mondo % pentiamo ancora all' 
ultimo della nortra vita, facendo di ma- 
niera che fit in of culo Domini. Dal quale 
con pregarle vere felicità , à V.S. mi offero 
di cuore, e mi ralTegnoal (olito , dee. 

Se la donn» , e Fbuomo di feffanta an 
efentl dal digiuno Eccleftafiìco . 



Lettera LX. 



i IVTEUa compitilTima lettera di 
V.S. mi fi propone la quelito- 
ne» le la donna , e 1'huomodi feflant anni 
fiaefente dalla legge del digiuna lìce le lì a - 
ftico; e per la parte affermativa mi rappor- 
ta Soto in ^.dirt. a7.qu.Lar4. il quale (ri- 
ma, che la donna di feffant 'anni é vecchia; 



fte,ed i peccatori faranno- così (terminati , J e le pare quefta fentenza à propofito eiufta 



comefi fvelleilnero , e vililfimo cappero , I quello dclì'Apoftolo, ad Tiro.?. Viduacti- 
E I'huomo buono andera nella Cala fua I gatut non minor fexaginta 1 



H a. quo, 
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quomoJoji.q.r. utpafcatur ab Ecdcfia 
dice la G lofi. Quìa jam iaborare non po- 
tè fi, foggiugne il certo. 

* Gli huomini ancora fefTagenarii fono 
riputati vece hi,ed efenti AA digiuno,fecon- 
do Cajct.in a a qu 147 ar. 4. Gregorio di 
Valenza in a -a difp y q a.pun&.y.Sanchez 
de matrimonio lib 7 difp.32.nu-1 y E Lef- 
fio lib-4.de Julì.& jur.cap.*. de jejun. dice, 
che in quello convengono tutti, che i fenV 
genarii,p r ordinario fienofeufati , per- 
che in quella uà è mezza la vecchiaia 
fcc ndo i medici , nella quale la natura 
facilmente è lcfi,e fi precipita , ò per 
la troppa inedia, òper lo troppo riempi- 
mento : perche la fanità de' vecchi non è 
ftabì'e, ma fallace, ed incerta fecondo Ga- 
leno lib. j.dc fanif/uenda pag7.dovedicc : 
femlem corpnis fiatum ex levi momento in 
morbu m decìdere, & perindè curandum ejje 
in v'tflu eadem ratione,qua convalejcentes . 

2 QuinJiil B.Pio V. e ifucceflori Pon- 
tefici, ladove n Ila Bolla della Crociata 
negano a' Clerici, ed a' Regolari la facoltà 
di abati"» di latticini , eccettuavano i fefTa- 
genarii',con ciò infinuando,t<rcr convenir- 
le alla rutura,che in quella età fi habbia ri- 
guard > alla fiacchezza della rtelfa natura . 

4 E per ritornare alle donne feiTagtna- 
rSe , que fio hà maggior lu^ igo in elle , impc 
roche la vita é potìa nel c*lor<-; ma le fem- 
mine fono più fredde degli huomini; e per- 
ciò prello oclcmo , fiorifeono nell'età , e 
fono macerate da Ila vecchi 3 ja . Com'è no- 
tato in cap. pubcres , &c cap. continebatur, 
dedefponf. impuberum. 

y A quanto V. S. favorifee infinuarmi , 
rìfpondo , che l'opinione più vera , e più ri- 
cevuta è, non elere determinato alcun' 
tempo , nel quale gli huomini fono efenti 
dal digiuno: folamente pofTono effere feu- 
fati, come gl'infermi, e i deboli, nelli quali 
èlainedefima ragione; che fe nell'erèdi 
leffantanni folferodi fòrze robuftc,debbo 
nooflèrvare il digiuno, perche l'età non 
reca giulU < fruCz-one , le non le fi aggiu- 

!mc quache fenile inf rmità Onde lo ftef- 
oCajet^nonel luogo citato nello fciogli- 
mento del fecondo argomento v; r( quo 
ad primum, dice: Non effe determìnatum 
tempuj , quan do bomìnes excufantur à je- 
junio, quia quanJoquc fexagenirii [uni ita 



forte* , jlcut *M quadragenarìl > dice pof 
communiter videri hoc accèdere anno fexa- 
ge fimo a tatti , cum fcriptum fit: dles **• 
norum noflrorum feptuaginta anni ; & quod 
veterajeit , tìr Cenefcit propèimerìtum eft, ut 
dicitur ad Hebr. 8. & ideò fexagenarii funt 
communiter propè nàturalem interitum y ac 
per hoc jenes . Unde nifi evidenter confici , 
quod poflint alimentum prò jejunio opportu- 
num digerere , 6r tolerare , non debtnt ad )e- 
junium taxariy fed debilitati, ouam f en- 
ti un t fubveniri frequenti cibo bono , 6r mo- 
dico ^quoniam Jencflus morbus efl incurabi- 
li* . Sin quà Cajetano 

6 Azorio però dice, che la comune fen- 
tenza é, effere efenti dal digiuno quelli, 
che fono di (ettant'anni , e penfa , che Ca- 
jetano habbia voluto dire lo fteflb , mentre 
rapporta : Dici annorum noflrorum feptua- 
ginta anni y perche allora i vecchi , hanno 
così debilitata la natura , che non poffono 
digerir molto cibo , e però ne hanno bifo- 
gno di buono , poco , e fpeftò . E San Ba- 
dilo de jejunio dice : Nemoà jejunantium 
numero fefubductt , in quo tsfgenerationes 
cunei a , [exus , <etas , & or do tncluduntur . 

7 Circa alla bolla della Cruciata, fi ris- 
ponde , che la conceffione de' latticini non 
delude la Rigola del digiuno . Anzi ne 
meno la concezione della carne, fe noné 
perla debolezza della natura ; come fi of- 
fcrvò in Roma nel 1657. fotto Aleflandro 
VII. dal quale fi concedette il mangiar 
carne per lo iofpetto del contagio (blamen- 
te, e però una fot volta il giorno: fe poi 
com'è detto, è per la debolezza della natu- 
ra , non è tenuto à digiunare • Fenec de 
Jejunio. Letf.dub.©\n 45 

8 In quanto alle donne , che fiano più 
fredde degli huomini , non perciò fono me- 
no obbligate al digiuno, che quelli; im- 
peroche dalla debolezza del calore fi gene- 
ra maggior pituita, e maggior copia di cru- 
di humori , e però più fàcilmente tollera* 
noildig uno; mentre con poco cibo più 
lungo tempo fi (orientano , efentonodall' 
inedia minor detrimento , che gli huomi- 
ni , al li qua 11 il calore edace, mancando 
l'alimento, fi pafcedell'humido radicale. 
E quella èia ragione, perche fianiì trova- 
te più femmine , che huomini, che natu- 
ralmente oflcrvarorAO lungo digiuno . E 

rap- 
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Dì Monfignor Sartie//!. 



ili 



rapporta Alberto Magno più femine ria- 
ver vivuto fei, fette , e più mefi fenza 
verunoefternoalimentordichenon man- 
cano efempli, preffo il Pignatelli tom. 4. 
confa I.4 3. 

9 Senza che eflendofì da per tutto in- 
trodotto Tufo, che ne dì di digiuno, in 
luogo della cena fi faccia U collazione , 
quefta benché poca è valevole àfare, che 
ifeffagenari , eie fefTagenuie , portino 
allungare il digiuno fino al giorno Irruen- 
te , lenza alcuno corporal detrimento, 
anzi con utile ; perche fe hanno accumu- 
lato qualche fuperfluità , con lafciar la ce- 
na, e adoperar quella poca collazione, 
facilmente può accadere, che dalla natu- 
ra ftefsa fia rettificata , e convertita in ot- 
timo alimento , come fuol fare la natura 
flefsa ne'bifogni , ò pure che lafuperi, e 
la di (cacci per infenfibile tra! pi razione , ò 
per altra via. 

10 Né dire, che fe quella ragione fi de' 
attendere , anche i fettuagenarj farebbono 
tenuti a' digiuni della Chiefa , mentre que- 
Iti abbondano più di flemme, e di humo- 
ri crudi; e pure il comune parereglifcu- 
fa . Percioche ne' decrepiti , e ne coilituiti 
nelleftrema vecchiaia é diverfa ragione, 
perché il loro calore è qua lì confumato ; e 
pcròhàbifognodifpeffo alimento. Onde 
difse Galeno: Talepatiuntur Jenes , quale 
lucernispenèextindls accidit , qua conti- 



nuum exigum dei fuffeelioncm , multam 
autem, Grfubitamnequeunt fufitnere. Ed 
Ariftotele in lib. de juvent. & fenecì. et 4. 
Proptereà quod paucum efi calidum, velut 
plurimum evapòratum in multi nidi ne vita , 
/ qua usi que ini enfio fi«t particul* , citò ex- 
tinguitur; quemadmodum panca, & momen- 
tanea in ipfo fiamma extftente propter par- 
vum motum extinguitur . Quapropter éf 
fine dolore eft, qua in fenibus mori : nulla 
cnim violenta ipfis pajftone contingente mo 
riuntur , ftd infenfibtlis «Mima abfolutto fit 
«mnìni. 



ri Non efsendo dunque quell'articolo 
dell'eG-nzione del digiuno ne* fefsagenarj 
diffinito da certa legge , e tra* Dottor! 
molto controverfo , fe ne deduce , che t 
vecchi , e le vecchie fefsaginari non fono 
feufati , fe non inquanto fono deboli, e in- 
fermi ; E perche altri più pretto , altri più. 
tardi fi fanno à c«ò impotenti, fi dc'la- 
feiare all'arbitrio dcll'huomo prudente , e 
deliuperiore difereto; dicendo SanGre- 
gorio Papa hom. 30. Ver abftinentiam vi- 
tia carnis extinguenda funt , non caro. Sic 
ntcefje eft> ut artem continenti* quis teneat % 
quatenus non carnem> fed vitia occidat ; 
J\epèenim duminilla boflem tnfequimur 9 
cttam elvtm . quem diltgimus, trucidamus ; 
&facpe dum concivi parcimus , boflem ad 
prilla quarimus . 

1* Fin'hora abbiamo parlato della vec- 
chia ja debole, bora efortiamo aPdigiuno la 
virilità robuffa. 

Pone guU metas , ut ft tibi gran- 

dtor <ttas , 
£uo minus <tgrotej , non extra tem- 
pora potes . 
Per raros pafiut carnale: deprìme 
fatìus. 

Ex magna coena flomaebo fit maximm 

pcena : 

Ut fis notie levis , fit tibi coena brer 
vis . 

13 Queftoper la falute del corpo; pei 
quella dell'anima odali Sant' Àgofttno 
ierm.de jejun. che dice: Jejunium pur- 
gai mentem , fublevat fenfum , carnem 
fpiritut fubjicit , cor facit contrìtum , & 
bumilìatum , concupifeentta: nebulas dis- 
pergi t , libidi num ai dorè s extinguit , capi- 
tati* verò lumen accenda . 

14 Retta, cheV. S. non mi faccia dar 
digiuno de'fuoi comandamenti. , accio- 
ch« venga in qualche parte fo d disfatto il 
fuo merito , e adempiuto il mio obbli- 

f;o, col quale me le raffegno , e mi fotto- 
crivo , «c. 
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DISINGANNO 

DELL'INGANNO 

Di chi y anche coti arti illecite % và dietro à 

trovar Teforiu 



Qui voìunt divites fieri y incida» t indejì- 
deria multa inutili a , Gf nociva ^qu* 
mergunt bomìnes in interitum ì éf 
perdi tionem . i .Tim.c. 69 . 

Della Providenza di Dio in far po* 
veri , e ficchi. 



CAP. 



u 



Na delle maravigli ofe d i fpo- 
fizioni della Divina Provi- 
denza e quella della difu- 
guagiianza dell'abbondan- 
za, e del bifogno: de' ricchi, 
c de' poveri : fenza la quale il governo del 
genere humano non può fuffiftere. Se non 
vi foriero i poveri ; Chi lavorarebbe la ter- 
sa? chi eferciterebbe le arti siliberali , sì 
meccaniche , del ]e quali tutte é madrela 
«eceffi tà • ( Agoft. in Pfal. 8 r. ) Omnium 
aSionum bumanarum ma ter efl nectjfttas . 
Colla copia adunque , e colla inopia la vi- 
ta civile fi mantiene . 

z Hà fatto poi Dio altri poveri , altri 
ricchi , fecondo lìnfcrutabile fecretodella 
fua Beffa Providenza , e fecondo l'utile di 
ciafeheduno per la falute eterna j fe il ricco 
non abufa le fue ricchezze, ed il povero 
non fi adopera colla tolleranza j onde perì 
«n ricco Epulone, e fù beato un Lazaro. 
reendico . 

$ Idio adunque é quegli , che come leg- 
gefi nel Cantico d'Anna ( 1. Reg.24. c.7. }, 
pauperem facit y & ditat : bumiliat, Gffub- 
levar, E però fi difingannino coloro, che 
flolti, anzi empj, con arti illecite van cer- 
candoteli per arricchirli , rovinando fa- 
grilega mente, e templi antichi, e facre 
Imagini preci&mentc in campagna . Pre- 



tendono di migliorar fa forte , e Io flato 
nonfolamente fenza Dio, ma contra vo- 
glia dello fìeffo Dio, facendo lega con 
patti, fenonefpreiTì, almeno taciti coir 
inimico implacabile dcll'uman genere . E 
pure dovrebbono imparare i figliuoli di A- 
damo dall'avvenimento dello fteffo Ada- 
mo , che credette alle falfe promeffe di di- 
venir come Dio, che in foftanza non era 
altro , che potere da sé fteffo divenir beato 
fenza Dio, e fenza tener conto de'fuoi pre- 
cetti ; e poi fi trovò difcacciato dal Pan- 
di io delle delizie per vivere fomigliante al- 
le bcfUe. 

Percbe ì Demoni dava*» i loro oracoli 

in equi loco. 

CAP. I I. 

i àf~**Hc\l Demonio fia il Padre delle 

V a menzogne , fe ne accorfero anche 
i gentili , da lui delufi co'fuoi oracoli equi- 
voci . Notiffimi fono quelli : 

Aio teAZacidem Romanos vìncere poffe . 

Ibis , redibis non morierit in beilo . 

Perdet Cr*[ur balìm tranfgreffut maxi- 
ma regna. 

Dove Perdet è equivoco tanto à perder 
il proprio, quanto à rovinare 1* altrui . 
L'oracolo de' Delfi dimandato d'una gra- 
zia , che non potea fare , comandò a'Gre- 
ci di duplicare l'altare di A polline , fe vo- 
levano impetrarla . 1 Greci all'altare , 
eh e quadrato , fecero un altro quadrato 
di ugual mi Tur a . L oracolo cavillofo fi 
fece beffe di Joro, perche l'accrefcere un 
quadrato ad un quadrato non é duplica- 
re il quadrato formalmente , mafolo ma- 
terialmente, anzi è diftormarlo i facendoli 
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hjinganno 

di un quadrato equilatere un bislungo qua- 
drangolo. Mà la formale duplicatone di 
un quadrato fi fa con deferi vere un circolo 
attorno al quadrato , e pofeia un'altro qua- 
drato intorno al circolo , e così il quadra- 
to eflcr iure è gi ultamente il doppio dell' 
interiore . 

' a Nerone avendo appena pattato i trent' 
annidi Tua vita ebbe quella rifpofta dall' 
oracolo Delfico : Cavendum illi annum fe- 
ptuage/ìmum te ttum : di che avendo prefo 
troppo ardire , credendodover vivere fet- 
tanta due anni almeno , abbandonato da' 
Tuoi , e da nemici cercato à morte, fi ucci- 
feda sé licito, egli fuccedette Galba ,ch' 
era di età di ice tanta tre anni . 

3 A Federigo fecondo Imperadore fù 
detto da' Maghi , che fi euardalteda Fi- 
renze, credendo egli, che toffe quel la della 
Tofcana , provò efler quella della Puglia , 
detta Firenzola , dove tu tolto di vita dal 
fuo fpurio figliuolo Manfredi nel i a jo.og- 
gi detta Città ddillrutra . 

4 Uno fpirito familiare (congiurato dal 
fuo poffeditore à dirgli fe eiuocando quel 
la fera f aria vincitore , rifpofe ;MANE; 
Intendendo egli , che la mattina feguente 
avrebbe propizia la fortuna ; giuoco la 
mattina ,eperdé tutto. Diche rammari- 
cando»* gli rifpoie lo fpirito : Tù ben non 
to' ìntendefli fciocconc , io ti diffi MA* 
N E ; perche ti rimanerti dal giuoco . 

5 Taluno afeefo à certa dignità con ar- 
ti magiche , come l'ebbe ottenuta contrai- 
le gravi inimicizie, e dimandò al Demo- 
nio, fr dovea fuggire : il Demonio gli. ri- 
fpofe : Non Rà featrè : venient enim inimi- 
ci tulfuavtter , & domiti tua [ubjbicntut : 
Ed avendola colui interpretata così : Non, 
ftà fecurè Oc. Vennero gl'ini mi ci, e gl i bru- 
ciarono la cafa : ed avendo egli rinfaccia- 
to al Demonio l'inganno, il Demonio ne- 

8b di averlo ingannato, mà di aver detto 
vero così : Non fi a f ecuri : Pente* t enim 
inimici tui fra- vi-ter domul tu* fubji 
dent-Vr : ideft ignem . 



D //inganno del? Inganno. 



.r.-i ivi im . 
». tastiti:? 



Ui* bà rìferbat* à sè la potefià di arri- 
thir chi gli piace » 

CAP. III. 

i "\ li Acni non sà , che il Demoni» 
IVI n°n Prò nulla fenza la permif- 
fionedi Dio, come nella Storia del Santo 
Giob chiaramente fi vede . Diamo dun- 
que, che il Dj moni j non folo polla ritro- 
var veri tefori , fapendo egli dove fono 
quelli na (colli nella terra, dove fono le ric- 
chezze fommerfe nel mare, le miniere del- 
l'oro, e dell'argento , i nafcondigli delle 
perle, e delle gemme . Diamo di vantag- 
gio, che applicando le cole attive alle pal- 
li ve porta produrre il corpo mirto metalli- 
co per modo di naturale, ed artificiofa pro- 
duzione , dandole la forma del denaro, eh' 
è mera artificiale; mà che può, (è Dio non 
Io permette; appartenendo ciò, com'è det- 
to, alla Divina Providenza , e al retto go- 
verno del Mondo, e della Chiefa . Che fc 
ciò permcttefleal Demonio , fi vederebbe 
in evidente pericolo ; perciocché è tanta V 
efecranda fame dell'oro ne' mortali , che 
farebbe da temere , che la maggior parte 
degli huomini fi darebbe alla demonola- 
tria, man*! inamente quelli, che fono de- 
viati dalla retta fede* Ed il Demonio tut- 
to darebbe agli empii per opprimere I pii , 
fe Dio non faceiTe nuovo miracolo . 

i Idio dunque hàriferbatoà sé la pote- 
rà, e l'arbitrio di arricchir chi gli piace ': 
Domini efi terra , tf plenitudoejut . Ape- 
rto manum Juam , & implet vmne animai 
benedizione Dat cuique , & non imprope- 
rat . In fnifira ejus dittiti* , & gloria . Idio 
é quegli, che arricchifee i buoni acciocché 
vivano rettamente > e fpendano in opere di 
mifericordia. Egli ancora arricchifee i cat- 
tivi , acciocché conofeano la bontà di lui , 
efi convertano : òpure per compenfare 
in quella vita alcune lor opere buone , co- 
me coftd di Ciro. 
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Difmganno dell' Inganno. 



Cerne il Demonio odia eftremamenteU 
genere umano . 

CAP. IV. 



rehun 



L Demonio non hà che dare del 
fuo, edodiaeftremamente ilgene- 
ìumano, anche gli lteffì fuperftiziofi , 
e malefìci , a 11 i quali pare che faccia carez- 
ze per ingannargli, e condurgli all'eterna 

Scrditione . E per predo arrivare àque- 
o intemo egli fteflòfcuopre i loro delit- 
ti. Latta gli huomini colla vanafpcran- 
za dvritrovar tefori , e quando gli hà per- 
fuafodi cercargli, anche contra le leggi 
humane , allora ò gl i sbigottifee colla pau- 
ra, ò crudelmente gli fofTbca . 

a Così ad un cento Ariolo, cui fé ve- 
der gran tefori , ditte non poterli toccare, 
perche li fetbava per l'Antichrifto . E 
benché non fi debba credere al Padre del- 
le menzogne; non è però larifpofta lon- 
tana dal vero . Quindi vediamo le portone 
dedite a quefto vizio vili, afferabili, abiet- 
te , e fempre mendiche . 

j Luciano riferifee, che Apollonio col- 
la Aia arte magica era foliro di cercar tefo- 
ri nafeofti ; roà né Luciano , né Fi lot Irato 
attciìano averne lui mai ritrovato alcuno. 

4 I Demoni , che cuflodifcono i tefori 
il chiamano Incubonl , il loro Prefetto é 
Mammona , detto dagli antichi Pluto, che 
non dà orecchio agi' incantatori , li quali 
portano pericolo dell'anima , e del corpo . 
Potrebbe adunque il Demonio arricchire i 
fuoi , fe Dio lo permettefTe , ed egli il vo- 
lefle : O pure fe Dio voleffe , ed egli non 
volerti* , perche contra fua voglia hàda 
ubbidire à Dio,Mà il Demonio non vuole 
ciò, né Dio il comanda, né Io permette fe 
non rariflìme volte. 

5 Che il Demonio noi voglia il vedia- 
mo, chcfpeflb egli inganna , e delude i 
fuoi i e benché alle volte dia qualche poco 
di moneta, inganna, ò colla fperanza dì 
maggior (omnia , ò colla fola apparenza . 
Di che ne fonomoltiflimicfempli . Co- 
me quello di Sennel Armentaria di Duza 
nel primo di Ottobre 1586. riferito da 
Deirio, che ricevette dal Demonio certi 
danari, e tutta lieta , e frettolofa fc ne 



tornò à cafaper contargli, e vuotata la 
boria , non v i t ro vò . che ca rbon i , e fran- 
tumi di creta . Un'altra trovò un pezzo di 
fchiumadi ferro . Di una fola , detta Ca- 
terina Ruffa di ValHa alla Mofclla rap. 
porta , che una volta ricevette dal Demo- 
nio tré monete fenza fraude ; mi un'altra 
avendone avuta unafporta piena di feu- 
di, la ripofe nella Caffa, e quando fc ne 
volle fervire , la trovò piena di fimo di 
Cavallo. 

Come Dìo non coopera al male , ed alle volte 
il permette fecondo gl' Infermatiti ar- 
cani di fua previdenza . 

CAP. V. 

1 T Dio poi non mai comanda ciò al De- 
X «nonio, perche non coopera al ma- 
le , né lo permette fe non rariflìme volte . 
Maravigliofoéilcafo, che rapporta il Io- 
dato Delfio , avvenuto circa all' anno di 
Chrifto 1 jao. 

2 In Bafilea un certo Sartore d'ingegno 
femplicc,edi lingua balbuziente , entrato 
in una certa Grotta più oltre di quello,che 
altri folea, né fi sà con qualarte, perche vi 
penetrò con un Cereo benedetto accefo . 
Entrò per una porta di ferro in una carne-, 
ra , e quindi in altre . Vide anche giardini' 
belliflìmi . In mezzo una fala magnifica , 
e ben' ornata : dove flava una bellini ma 
donzella, che era tale fino alla cintura, co- 
ronata con un diadema d'oro , e colli crini 
fciolti ; mà nella parte inferiore era un'or- 
rido ferpente . Prcfo da co ilei per la mano 
condotto ad uno ferrigno di ferro, fopra 
cui erano due terribili moloflì ,che con or- 
rendo latrato discacciavano chlTi accoda- 
va . La Donzella colle minaccie li fece ta- 
cere; e togliendoti dal collo un fafeio di 
chiavi , lo fciolfe , ed aprì la caffa , nella 
quale vide eflervi monete d'ogni forte, di 
rame, di argento, e d'oro; e gliene diede 
alquanti; eglidifle, cfler ella nata di re- 
gia ftirpe , mà per imprecazioni cfTere fia- 
ta così deformata , né vi era altra fperan- 
za di ritornare allo flato di prima , fenon 
foffe fiata baciata tré volte da un giovane 
illibato, che l'avrebbe avuta per moglie , 
I con tutte quelle ricchezze per dote. Egli 
I la 
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la baciò due Tolte, e colei, comeperalle- I 2 Paolo Grillando (Iib.de fortileg. q.j. 
grezza fece gefti così orribili , che il Sarto mia.) di fomiglianti cercatori di tei ori con 



dubitava di non efler vivo lacerato, e frap- 
pò non fi sà come. Mà dipoi non puoté più 
ritrovar l'entrata , non che entrarvi. Chi 
non vede Pillufione di quello giovane , é 
non l'anodi mente, ò Mago ? Il Demonio , 
che dimandava efler baciato , torli dopo il 
terzo bacio 1 averebbe divorato , fe Dio V 
avefTe permeffo. Q^e' due cani due De- 
moni! cuftodi del teìoroò vero, ò finto: e 
le monete forfè vere , date per divina per- 
miflìone . 

3 Saputoti ciò, un Cittadino di Bafìtea, 
entrando nella medefima grotta , forfè per 
provedere alla povertà della fua famiglia , 
penetrò addentro , e non trovò che oflTa d' 
umani cadaveri. E fubito forprefo da gran- 
de orrore , di fretta fe ne ufcì, ed ammala- 
toti morì dopo il terzo giorno, inferamen- 
te . Andrea Teucro nel fuo libro de the- 
faur. dice bavere intefo da un teflimonio 
divida, che un certo Greco , detto Ma- 
chario ne Il'lfola di Paro, effondo entra- 
to per trovare un teforo , fù aflbrto dal- 
la terra . 

<?r indagatori de te fori occulti per lo 
più reflano delufi. 

C A P. V l 

1 A NdreaCifaipino pretto ilmedefi- 
mo Delrio dice : Abbiamo cono- 
feiuto molti indagatori de' tefori per mezo 
di arti magiche ; mà io non sò alcuno, che 
ne habbia ritrovato . Ne'noftri tempi in 
Pifa alcuni tentarono di fra va re , mà vinti 
dalla difficoltà cefTarono dall'opera . Fi- 
nalmente l'anno paffato cominciarono à 
i cavare in un I uogo , dove dicono , effe re 
flati edificii di Nerone, ed oggi è Monifte- 
rod^Monache , e propriamente dov' è un 

Srand'arbore di Pino ; mà furono talmente 
nfeflati da'Demonii , che per la paura fu- 
rono coflretti di lafciare ; nel qual tempo 
molte di quelle Monache diventarono fpi- 
ritate . Né é maraviglia, fe effe permifTero 
queflocercamento di teforo nel loro Cuo- 
io; volendo Diogafligarle in quella vita , 
per loro perdonare nell'altra . 



arti illecite così d ice; Si vStano i fortilegi di 
poter trovare tefori nafcofli in luoghi aliai 
rimoti , e fotterranei , e alle volte perven- 

§ono à tale infania,che fcavano foffe gran- 
ici me per ritrovare fomiglianti tefori : e 
quella mi pare una delle più brutte illufio- 
ni , che il Demonio faccia agli huomini ; 
perche in verità non hò mai letto , d'udito 
a'euno de'Necromantici , Maghi, e Sorti- 
legi aver mai trovato teforo alcuno, overo 
oro , ò argento ; mà hò veduto moltiffimì 
dediti à quefta infania , che dopo molte fa- 
tiche , e diaboliche fuperflizioni , non han- 
no trovato altro, che terreno ; perche Dio 
non permette, né vuole , che il Demonio 
poffa arricchire alcuno , acciocché i fedeli 
non fiano pervertiti ; e però vediamo, che 
fomiglianti fortilegi fono più poveri , più 
fordidi ,e più vili degli altri fedeli di Chri- 
fto; permettendo Dio , che detti fortilegi 
comunemente vivano vita calamitofiffi- 
ma , muojono infeliciffimamente , e preci- 
pitano nell eterna dannazione . 

C afidi rovina à quelli % che cer- 
cano tefori . 



CAP. Ytt 



r 



LP. Segneri nel fuo Chriftiano In- 
fluito ( par. 1. ragion. 4. n.20. ) rap- 
porta il feguente avvenimento . Quefti 
anni addietro vivea in Roma uno di que* 
Giovani, àcui l'anima non ferve di al- 
tro , per dir così , che di fa le , affinchè non 
fi marci frano innanzi di arrivare alla fe- 
poltura . Aveva egli già darò fondo ad un* 
ottimo patrimonio ; onde mancandogli 
quell'oro , che alimentava lefue paffio- 
ni sfrenate , s'era difpofto à cercarlo non 

Sur ("otterrà , mà negli Abiffi più cupi . 
mperocché udito da altri fuoi compa- 
gni , fi mi li à lui , che nella Cafa , ov'egli 
albergava , lì effe da gran tempo fepoìca 
una gran ricchezza , fi fece in legna re al- 
cune parole magiche da chiamare il De- 
monio , e da obbligarlo per via di forza à 
dargliela nelle mani . Mifero, che non in- 
tendea, che il Demonio da lui chiamato 

non 
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non conofceva altro teforo^he quello , eh' 
egli volea dare al Demonio , nel dargli 1' 
anima . Cominciò/dunque ad invocarlo coj 
fuoi incantefmi ; mà perche la mifora de' 
peccati di quello Giovane infelice oon era 
ancor colma , Idio non lafciò , che'l ne- 
mico gli fi facefle veder sì pretto . Se non 
che feguitando colui nel fuo ftolta dife- 
gno, picchiò sì lungamente alla porca del- 
l'inferno , che gli fu. aperto . Ed ecco una 
notte all' improvifo, mentre il Giovane 
(tava in tetro, volgendo più. che mai su. 
quelli penfieri , fente romore all'ufcio del 
la (ua camera . E , chi è là , dille , à queft' 
hora ì é quegli, che hai già chiamato tan- 
te volte ; rifpofe allora il Demonio A » apri- 
mi, e viemmi dietro, che fono al finccom 
parfo per confolarti . 11 Giovane da prima 
s'inorridì , mà poi vincendo il timore col- 
la iperanza, fi levò sù, e prefeconuna ma- 
no la fpada, e coll'altra fi appefeal collo 
un' immagine della Vergine , per averla , 
come pur la vorrebbono molti (ciocchi , 
Avvocata non folo de' peccatori, màdel 
peccato • Così armato n'andò all'ufcio, 1' 
aperfe , e vide un'ombra di terribile afpet- 
to, che s avviava giù ver fo la Cantina di 
cafa ; dove , frguendo il giovane la ina 
guida, difeefe anch' egli, efenz&granfa- 
tica in cercare, trovò un monte d'oro» d' 
argento , di perle ,di piropi , di diamanti , 
e d'altre gioje beli itti me d'ogni forte . Mà 
che credete voi , che facefle à quello fpet- 
racolo? che gioire ? che giubila (Te ? che 
comincia (le di Cubito à empir le tafche ? fi 
tenti r gli allora correre per le vene tutte 
un' orrore così mortale , che mancogli af- 
fatto la volontà di allungar la mano arac* 
cogliere pure un foldo , fi ce he con quel po- 
co di fiato, che gliera r ima fto invita, ri* 
condottofi à grande ftento fopra il fuo let- 
to, nel termine di tré giorni fe ne morì di 
puro fpavento \ facendo à sé colla fua fpe- 
rienza medefìma un ampia fede, che non 



le tartaree 

a Di un gran Teforo r travato dal Vif- 
conte di Limogi , che tu cagione della fua 
morte, e di que Ha del Rè d'Ioghi Irena , 
così racconta il Continuatore degli Anna- 
li del Cardinal Baronio Oderico Rinaldi 



anno 1 199. n.46. Vvidomaro Vifcontedi 
Limogi, trovato un gran teforo d'oro, e 
di argento in un fuo tondo , ne mandò al 
Ré Riccardo fuo Signore, una parte non 
picciola ; mà il Ré la rifiutò , dicendo do- 
ve di à sé tutto per ragion della fua dona- 
zione ; mà il predetto Vifconte non volle 
darglielo . Riccardo ardendo del defide- 
rio del teforo cinfedi attedio coi fuo eser- 
cito il Cartello , chiamato da Francefi 
Cialuz ; mà Beltrando di Gordon , vago 
oltre modo di vendetta , mentre che Ric- 
cardo fi metteva à combattere la Rocca , 
lanciòcontradi lui un dardo , e trafittegli 
un braccio i la qual ferita fucagion della 
fua morte, perche il Chirurgo per trarne 
il ferro, tagliò inconfideratamente il brac- 
cio. Filippo figliuolo baftardo del Ré defun- 
t<',per vendicar la morte del Padre uccife il 
Vifconte di Limogi . Ecco à che fine il 
Demonio volle , e Dio pernii fé", che quel 
teforo fi ritrovante . Così fi avverò il det- 
to dell'Ecclefiafticocap-8 $■ Multai pirdj- 
dit aurum y & argentami tfufquead Cor 
Regumfe ex tenda , ttevertit. 

Glleforcifrnl della Chic fa fono fiati i/li tutti 
per cacciare t Demo» a , non per 
ritrovar te fori » 

CAP. Vili. 

x f^y Lica nella 4. parte degli Annali , 
y T eCedreno in Anaftafio raccon- 
tano, cheCabadeRé di Perda, avendo 
intefo , che nella Rocca Tundadeera fra* 
confini della Perfia , e dell'India era cufto- 
dito da' Dcmonii un grand: fli mote-foro d' 
oro , diargento, edi gemme preziofiflì- 
me , e volendocene chiarire , l'affediòcot 
fuoefercito; mine fu fortemente rifpin- 
10 da Dcmonii . Ricorfe intanto allear- 
ti de' Giudei, ede'Maghi Je quali ri udi- 
rono vane . EdefTrndogli ftato perfuafo y 
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vi fono miniere di alito più appellato , che ch'egli averebbe potuto ciò ottenere colle 



preghiere porte à Dio da' Chriftiani , do- 
mandò a juto ad un certo Vefcovo, ch'era 
in Perfia.. QueQi ordinò a'Chriftiani di- 
giuni, preghiere, e la SS. Comunione; e 
celebrata la Metta , fi accodò al luogo , e 
con gli eforcifmi di S Chiefa difeacciò dal— 
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la Rocca i Demoni! , e Cabade , fcnza fa- 
tica » l'ottenne . Lo fteflb racconta il Car- 
dinal Baronie» anno 51 5. n.+;. aggiusmen- 
do, che il Ré di ciò ftupito , onorò quel 
Prelato , c diede à tutti licenza di farti 
Chriftiani . Mà ninno dice , fe trovò il 
Teforo . Eflendogli Eforcifmidi Santa 
Chiefa inflitutti à cacciare i Oemonii , 
non già per ritrovar tefori; perche quan- 
do Dio non vuole , ò non permette , che 
fi trovino , pofsono molto bene i Demo- 
ni! far apparire una cofa per un'altra , ed 
anche alle volte trafportare gli fteflì tefori 
altrove . 

I beni temporali , efpìritUall fi danno da 
Di* autore della natura t c 
della grazia . 

CAP. IX. 

1 T^\ADio dunque Autor della gra- 
1 J zia , e della natura debbonfi impe- 
rare i beni, e fpiritua li , e temporali , ef- 
fe ndo egli il dator de' medefìmt fecondo la 
fua Previdenza imperlali tabi I e , e de' fe- 
condi difs'egli per lfaia (45.?.) parlando 
del Ré Ciro: Dabo Ubi tbefauros abfcon- 
ditoi. 

-a Così gli diede à Tiberio Secondo Im- 
peradore piifTimo limofmiere, di cui così 
fcùve il Baronio anno 582. a.6. 7. Facen- 
doVTiberio , de'tefori ricolti da Giuftinia- 
no larghiflìme limofine, e riprendendo! - 
ne taverne Sofia A u gufi a , con dire , eh' 
egliavea recato à povertà laRepublica , 
confumando in breve fpazio quello, ch'el- 
la avea in molti anni mcfso iofieme , egli 
rifpofe: Non mane beri niente a! no/ho Fi- 
fe 0 , faccia fi jture limofina a* poveri , e ri- 
fcattinfi glìjcbiavi : cbequefto è un gran 
Teforo , dicendo ti Signore : Tbefaurizate 
tobis tbefauros in Cotto , ubi neque arugo , 
neque tinea corrumpit , & ubi fures non ff- 
fodtunt y nec furati tur . Dipoi egli trovò 
due gran tefori, uno (òtto tré Croci , che 
fece per riverenza levare dal pavimento 
del Palagio: e un'altro già porto da Nar- 
fete in una Ofterna . Pietro Ribsdeneira 
nella vita di S. Malachia Vefcovo d' Ibei- 
niadice, che avendo il Santo cominciato 
à fabbricare un'Oratorio di pietra viva , 
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fecondo il difegno, inoltratogli dal Cielo , 
ed elfcndo egli povero , e non avendo con 
che: la piazza li elsa del luogo gli feoprì un 
teforo, di cui non fi fape va cofa alcuna , 
e cosi compiette l'opera, avendo trovato 
nella borfa di Dio quello , che non trova- 
va nella fua , che chiunque hà viva fede , 
hà tutte le ricchezze del Mondo . 

j Pier Matthei hift. lib. 4 parlando 
delle gran limofine di S. Luigi IX. Ré di 
< Francia, dice, né con ciò temeva d'im- 
poverire , merce che idio gliene rendea to- 
lto la mercede . Dopo aver fatto dif penta- 
re gran danaro à moltitudine di bifoenofì , 
ebbe avvifo , che nel Territorio di Limo* 
ges fi era da' cavatori feoperto un Teforo : 
cioè le (la tue al naturale di un Ré, e di 
una Regina , de' loro figliuoli , e figliuole 
tutte d'oro ,a(fife in fedie pur d oro , intor- 
no ad una tavola d'oro anch'elsa . 

4 Di Roberto Giufcardo Duca di Ca- 
labria, e di Puglia, ornato di vera pietà 

I ver fo Dio, efuoiSanti, come manifrltò 
I con larghi doni fatti alleChiefe, di cui é 
! opera il Duomo di Salerno dedicato à San 
■ Matteo Apoftoio, di che parla il frontcfpi- 
( zio con quella Iscrizione : 

A Duce Roberto donaris Apofiole Tcm- 

5 Legge il nelle Storie di Napoli, efTer- 
fi trovato à tempo Ji lui nella Pugili una 
ftatuadi bianchii!! mi marmo , la quale 
avea il capo attorniato da un cerchio di 
bronzo , in cui erano fcritte quelle parole : 

Kalendii Maji , Oriente Sole aureum ca- 
put babebo . 
Si cercò per buona pezza da Ruberto l'In- 
terpretazione delle parole . E finalmen- 
te un Saracino fuo prigione fi offerì dar- 
ne la veraintelligenzi dove in premio gli 
fufTedata la libertà: ed eflendogli dal Du- 
! ca promeffa, egli nel primo di Maggio , 
nel levar del Sole ofservò appunto dove 
terminava in terra l'ombra della tefìa del- 
la (tatua, e avendo quivi fatto cavare, fi 
trovò un prez ; ofj(Timo teforo , il quale à 
Ruberto p^r molte imprefe fervi : efò al 
Saracino con altri molti premi i data la 
libertà . Platina, e Colcnnucciocrcdette- 
ro, che il Saracino fufle un Mago; màil 
Petrarca giuftamente l'attribuifee alla 
prudenza del detto Saracino : non efsendo 

flato 
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(lato folito Dio fervlrfi di Maghi , quando 
hà voluto dar tefori a' Tuoi fedeli, che han- 
no faputo adoperargli in bene . 

6 E però Carlo V. fortiflìmo,e religio- 
fi (Timo Imperadore efìliò dalla fua Reg- 
gia , e da' limi Regni Cornelio Agrippa , 
e due altri Nobili, che gli promettevano 
coli* arte Magica la fperanza di ritrovar 
tefori . Quindi nel fagro Arfenale degl'In- 
quisitori pano. Avvertimento 1 8 r . è no- 
tato : Non è lecito nè dai Maghi, ne dagli 
Afirologi ricercare ove fiano i tefori : perche 
non posano ciò fapere i Maghi, [e non ne 
f piano il Demonio : E gli Aflrologi à tal* ef- 
fetti fi fervono pure dell'opera dtlui. 



Che clafcbeduno debba effer contento del fuo 
fiato , E] empi* dell'Abate Daniele , e 
di Eulogio Scarpellino . 

CAP. X. 

i TAEve intanto eflere ciafeheduno 
1 J contento dello (tato , nel quale 
Dio 1 hà porto , perche in quello pofla ot- 
tenere l'eterna lalute. Al cui propofito 
adattati/Timo e" il feguente efempio riferi- 
to da Pietro de' Natali lib.6. cap. i a t. del- 
le Vite de' Stati. Attempo di Giuflino 
Imperadore di Coftantinopoli frà i Mo- 
naci della Tebaide uno ve ne fudifamo- 
fiflìma fantità, detto l'Abate Daniello . 
Egli era giunto à feeno sì alto di confiden- 
za con Dio , che cola noivdimandava, che 
per una Tanta Omplicità non ottenere . 
Accadde , che una fiata venutofene dal 
d i ter io per non sò qual faccenda in una vil- 
la vicina alla Città di Alexandria , corte- 
fì Almamente da Eulogio nella fua piccio- 
li cala fu accolto . Qucfti era huomo di vi- 
1 iflìma nazione , vivendo dell'arre, che fa- 
ceva dello fcarpellino: eraperò st carita- 
tevole , che à tutti ufava correda , dava 
larga li melina, e quanti poteva alloggiava, 
del che pigliò maravigliofo piacere il buo- 
ti* Abate; e lodatolo molto di quella fua 
carità , e molto confortatolo à perfevera- 
rc in ella , fi licenziò , ed alla fua foiitudi- 
ne fece ritorno- Quivi penfando a Ila carità 
del fuo albergatore, ed alla picciolezza del- 
la fuafòrtona , quantunque con riverenza 
de*Di vini giudizi, con tutto ciò ftrana co- 



fa gli pareva , che un' huomo sì limofinle- 
re averte con quel faticofo meftiere à gua- 
dagnare il pane , ed anche levartelo poi 
dalla bocca per darlo «' poveri ; onde fi 
pofe à pregar per lui , e tanto s'infervorò , 
che Idio, e d Claudi r lo , e di ammaeitrario 
infieme fi compiacque . Mentre adunque 
arfettuofamente orava per lo Tuo Eulogio, 
à cui gran male procacciava noi fapendo , 
eccofarfegli avanti un venerabile perfo- 
naggio, chegli diiTe : Daniello , tù farai 
agevolmente cfaudito da Dio ; mà che fai 
tù fc Eulogio fia per fervirfi bene delle ric- 
chezze , che gli defideri ? Oh , rifpole l'A- 
bate ; egli é sì buono , che non fe ne può 
dubitare. Sì, diceva l'altro; mà ne vuoi 
tù eflere il mallevadore ? E perche nò ? 
ditte Daniello . E l'altro : bada bene , dir- 
le, a' ca fi tuoi; mà non perciò togliendo- 
fi dalla fua rifoluzioné l'Abate , e dicen- 
do, che faceva ficurtà per Eulogio: ed 
io, replicò quel perfonaggio, l'accetto, e 
frà poco farà fatto quello , che tù brami ; 
e ci odetto, (Vanì . 

a Non pattarono giorni , che Eulogio 
cavando pietre , un grandittìmo te foro 
fcuoprì, del che full più allegro huomo 
del Mondo, e cominciò à pen fare, come 
goder fe'l potette ; fenza jp : ù penfare a'po- 
veri. Porto dunque in (alvo quello, che 
trovato avea , chetamente feco portando- 
lo , fi partì dall'Egitto, ed in Coftanù- 
nopoli navigò. Quivi pian piano, ectm 
ordine fpendendo, cominciò àiarfi ono- 
re , comperò poderi, e palagi , «fplendi- 
damente vivendo acqui il ò amici, e nome . 
Le Corti , e fono , e furono (empre ad un 
modo , e chi camina per l'accorciatoia del ~ 
denaro agevolmente fale a* primi polli . 
E per dir brieve nella Corte di Giuli ino 
fall al primo grado , eflendo fatto Prefet- 
to del Pretorio 0 . Ed eccolo mutato coli* 
onore ne' coftumi , divenne altiero, fuper- 
bo, e tanto da ogni carità alieno, che ne 
meno i poveri udir voleva; e perche al cen- 
no del padrone fi ftampa il coli urne della 
famiglia, quella d'Eulogio , fe alla porta 

fio vero alcuno fi accodava , dicevagli vii- 
anta, e batte va lo. 

3 Quelle novelle portate all' orecchie 
dell'Abate, egli ne fu molto dolente , sì 
per la falute d'Eulogio , iì per fuo proprio 

in- 
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interefse; temendo dì non dovere un dì 
pagare la figurtà . Penfaco adunque frà 
sè , fi rifolvettealla fine di andarlo à ritro- 
vare ; fi portò dunque à Coftanttnopoli, e 
fubito al Palazzo d'Eulogio n'andò . Egli 
era in abito povero, e vile, come nella 
Tebaide fi ufava da' Monaci , ficchi! non 

f>rima fu veduto da' fuperbi famigli di Eu- 
ogio , chegli dilTero le maggiori villanie , 
cheà viliflimo paltoniere dette fulsero : 
e perche de' lor detti egli conto non facen- 
do , feguiva i Ih ndo , che ad ogni modo al 
padrone voJea parlare , gli furoncontra , 
e à furia di calci, e di pugni lo cacciaro- 
no . Il povero Daniello tutto tapino,e do- 
lente n'andò ; e penfando acafi fuoi, ten- 
tò di vtdere , fe gli riufeiva il difobbligar- 
fi; enericorfealla interceffione della B. 
Vergine Madre di Dio, acciocché tanta 
fua fimplicità non gli fuftedi nocimento . j 
E tanto fi raccomandò , tanto pianfe, tan- i 
to alle porte della Divina pietà picchiò P 
huomofantiflìmo, e fempliciflìmo , che ; 
De ottenne la grazia; di cui la SS. Vergine j 
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comparendogli dopo una fevera riprcn- 
fione, l'afficuro. 

4 Morì pocodoporimperador Giufti- 
; no , à cui fuccedendo il figliuolo Giu- 
j fliniano, furono, conforme fi coftuma , 
« tutti gli ufficiali di Palazzo mutati . E 
| non mancarono i nemici di accufare di 
modo il mifero Eulogio , che gli di- 
mandato conto dell amminiftrazione . Co- 
me la faccenda andaffe, Io penfino quelli , 
che della Corte conofeono il genio. Egli, 
chcriccod'oro ito eraà CoftantinopoH t 
voto d'ogni avere , e ricchi (lìmo della fua 
povertà antica ritornò alla patria , eda 
capo à fare lo fcarpellino . Col cangia- 
mento del perfonaggio ripigliò l'anticofuo 
collume , da buono , e caritativo Chri- 
ftiano vivendo . E potea ben incidere sù 
la porta della fuacafuccia , difingannato 
degl'inganni del Mondo, quel detto del 
Savio da non dimenticarli da alcuno . 
( Prov.r j. v.t6. ) Meliut eftparumeum ti- 
more Bomtni : quàm t he fauri magni , tf i+> 
[atiabiia . 
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Angeli teftimoni della modcltia ideile don- 
ne in Chiefa, leti. i.n.5. Angeli fono ap- 
pellati i Vefcovi,e Sacerdoti, ivi. I buo- 
ni Angeli fanno efeguire da' cattivi li 
divini flagelli, iett.j.n.a.t,. ■ 

Anima ragionevole feparaca non hà di- 
ftinzione di fclTo,lett.2.n.4. é Ipirituale , 
immortale; e in quante cole differifee da 
quel la de' bruti, lett. ja.n.a-fi può dimo- 
i tra re con ragioni elTere immortale, il 3. 
hi fior ie dell'immortalità deH anima,n. y 
Anima del moribondo , come fi dice 
afeendere al Cielo, lett^a.n.4. 

Animali perche divifi da Mosé crà mondi , 
e immondi, lece ljli «e & 

AonLciimacerici/ccoado i medichete 
J nu. / 6'. 



SS. Annfiziazìnne dove avcnne,lett.j r.n.a 
A nubi finco,e fua ftoria, lett-4 n.y. 
Aquila Regina degli Uccel J i,lua grandez- 

za,fortezza,docilità,letc.7.o. f. 
Arcbibugiata colla palla, che non offenda, 
. lete. 5. n. 4. 

Archimede^ fua sfera , lett. 3. n.|. 
Archita, e Tua colomba , lete j.nj. 
A r i a,e fue tré regioni, le te. 3 j.n L 
Adorni popoli, che dicono roantenerfi eoa 

gl'odori, lece 6 n£ 
Aerologia giudiziaria , dolca figliuola d' 

una la via madre | qual'cT Agronomia, 

lett.j .nJ. 
Auguro, cioè Santo, lett. z£ jvr. 

B 

BAbel prima Città del mondo dopo il 
diluvio, lett.1 5 n 4.fua Torre figni fi- 
ca confusone . Babcl come detta Se> 
fach,tLj. 
Baccanali , lett. so.n.7. 
Balena quanto cresce, lett.7.n.8 favola de- 
gli Ebrei,n.io. 
Bambini morti dopo il battefimo, perche 

non fi canonizzano , lettaa.n.z. 
Battefimo no fi de' mutare la forma beche 
nel lignificato na principale,lctt.47.n a. 
Battezzali quando deponevan le vefti bian- 
che, le nel Sabato , ò nella Domenica in 
Albis.lett.56 0 a. 3.4.5. 
Beni réporali fi danno di Dio autore della 

natura,e della grazia . Difing cap 9. 
Bi Teglia Cicca, le cui confraternite fono lo- 
dace,lett.i 1. n, a. perche dicefi Bifcglia , 
lett. ijJL TNclla fua Cattedrale fi reci- 
ca ne' preferita l'ufficio della B. Vergi- 
ne, lece. 1 7. n 13. 
Bifeftile così detto perche fi dice due volte 
fexto Kal tetc. ajjjn. ». due giorni fono 
come uno: e come fi diftinguono le Ka- 
lende otTervazione non volgare , n.4. 
C 

CAnonizzare richiedi meriti In vita , e 
miracoli dopo morte, lett.aa.n 2.3. 
Capitolo onde detto , lete. 1041. \y 
Capodell'huomofcoperco, e della donna 

copcr- 
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de'eflet ncll 'orare in Cbiefe, 
t.a.nu.i. 

Capo della donna é l'huomo capo dell' 
huomoé Crinito, capo, di Crinito huo- 
mo c ! Dio, lett.i.n. ^. 

Capelli d'ignominia all'huomo, di orna- 
mento alla donna, lett.i-7. 

In Capi/lo per Zitella, ìen.x.n.j. 

S.Carlo Borromeo applicatiffìmo alle vi- 
li te, lexLicunj^ 

Cardiuali poiTono eleggere Papa chi è fuo- 
ri del loro ilacro CoIIcgio^Ie^t^an^i a. 
z. Tei non Cardinali eletti al Sommo 
ronteficato,n.j. 

Cariota, quid? lctt.jo n.6. 

Caftità fi conferva lontano dal fello diffe- 
rente, letti ui^ 

Caftrarfi l'huomo, vietato dalle leggi di vi- 

^ na,edhumana, lett.14 n. 10. 

S.Caterina Vera-e Mar.eiuoi atti,lett.i L 
lli Etimologia del nome , nu.2. celebre 
neH'Oriente,e nell'Occidente , n. 10. dal 
iùo collo fcaturì latte, dal fuo corpo 
oJio.au.ii. 

Cattolico , ed un i ver fa le è lo fteffo ; ma 
fpeflb Cattolico fi piglia per chi retta- 
mente crede, lete. $ 1 .n.8. 

Cedro , il fuo olio conferva dalle tienuole . 
Iettai. 

Gclte, non certe, dc'dirfi oelpaflodiGiob, 
letr.aj.n.}. 

Cerimonie del Jottorato,lett.9 

Ghie là non divora , madiipenfa iTuoi beni 
nella maniera più profittevole al mon- 
do Jctt.a 6.ni 1. 

Chiodi delia Croce quSti furono?let. 39 n.o, 

Chriftodi 3$. anni lì trashgurò,lctt.a6.a-4.. 
fua divinità teli ificatadaL Cielo, dalla 
terra t dall'inferno . Egli è il primo de' 
t rasfigurat i,n. j.fotto la Tua imagine cro- 
ci fi ifa fi mette la teda di Adumo^e a . z 7. 
n.6.Giudice de' vivi,e de' morti,lett. 3 a. 
il 5 6.7.8 .9. quattro cagioni perche volle 
morire in Croce 1 n.iQ.cominciòà predi- 
care dopo ^o.annidieià^lett. tan.é.M - 
fìeri della fua vita come rapprefentati 
da'Pittori,lett.5 c n 1 .Nativi tà ^n. i.Cir- 
ooocifione,n .4. Epifania^!. 5-do ve fedet- 
te tra'Dottori \ n£. Cena, n^.Rqfurtc- 
zione,nt.. 

C i mi ter io quid? lett i $.n. 6. 

Cipfclo,fua Intenzione exarata JctM M*.* 

Città prima del Mondo avanti, e dopo il 
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diluvio, letti* n^i. 
Colori delle divife quando Invenuti, lete. 

12JLÌ. 

Concilii Generali di S . Chiefa diciotto , 

letta 5 jl 1 .antichi, ò moderni tutti ha n- 

nolaAefsa autoritàri. 
Concilio IV- Lateranenfe perche detto 

Generale, lete. aj.n.?. 
Concilio Niceno , Coitantinopolitano , e 

Efefi no, quanto venerati , lete z j.n.» . 
Conferenza de'caiì » Chi é obbligato À 

qucllajett.io.n.6. 
Contrateroite,e loro infegne:debbono efler 

diverte, n i. 
Conviti antichi , quante pc rione doveano 

intervenirvi, lett.j4.n. i. 
Corona, vedkSpine. 
Credere Dea f credere Deum, & credere in, 

Deumjn che differifeono, le 1 1 j 1 .n.i. 
Croce di Chrifto di qual legno foMe,lctt |£ 

per totam, fuc virtù, n.8. 
Crociti fifo colla tefta di morta fotto i pie- 
di, lett.z 7. ci. 

D 

J"\ Ebolezza della natura , fola efente 
Jf dal digiuno , lett.6o.n.7. 
cretodt Graziano contiene molti erro- 
ri, lett.i9.ng. 
Democrito, che fbpra vi ffe t ré giorni coir 
odore del pane caldo , come s'intenda , 
lett.6.n L. 

Demonio non può fare veri miracoli , Iett. 
i 7 ; n-7 : può fare però cole, che fuperano- 
la facoltà humana, ivi. i fuoi oracoli era- 
no in equi voco,difing.c.a.Odia eli re ma - 
mente il genere h umano , difing cap.4. 

Digiuno n6 fi frange dall'odorc 3 perche n5 
nutrifce»lett.6 n. $ . ne meno dal i'inghiot- 
tire cofa "che non fia cibo,ò bevanda,n-2. 

Diluvio. Se tutti i peccatori fommerfi in 
efso,fì dannarono, lett. f.n.a. 

Dio folo è verità , ogn altra cofa è vanità , 
lett.4 5 n.4-perche egli folo é lo fteifo ef- 
fe re pcreltenza , ivi. Egli hà r il erbato à 
sè la poteftàdi arricchire chi gii piace. 
Di Unge 3. non coopera al male, benché 
alle volte il permetta, fecondo gli arem.* 
ni di fua provvidenza. Difiogxap. 5. 

Dipintori fi prendono molte liccnze,corfle 

- i Poeti, lett.55.n.j> 

Dittamo tira il ter roda Lia catoe del Cer- 
vo « letti. n»a. 

Divife, e loro co Ioti» quando inventate % 

1 X. ktu 
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lettera ll numero L 

Dfiflorem preflb S Paolo, parlando del Ve- 
scovo, come dice in Greco, lete ? 4 -n» 7- 

Donna de' orare in Chicfa col capo coper- 
to, let.a. d^l Ella hà 1" imaginedi Dio 
in quanto alta ragione primaria, non fe- 
condar ia,e come? lett.2.n-4- Donne con 

Ennacchi in capo, leit.z.n.ro. fcanda- 
&ronoS.Agoftino,ivi. non entravano 
' nelle Chicfe de'Monaci, lett. iuli. 
Donna , che ritenne la prima lettera del 
Nome di MARIA, liberata dalla me- 
defìma dalle mani del Demonio , lett. 1 

Dottorato per le dignità Ecclefiaftiche de- 
ve prenderti in pubblica Univeriità , 
lett.9n.i- fue cerimonie, n.7. 

Dottore di legge Canonica può eflferaf- 
i unto dal Velcovo alla prebenda Teolo- 
gale, in mancanza de 'Teologi, 1 .1 o.n.i. 
E 

EBrel dove fi fepell ivano, lett.1t.iL7_. 
Egrcgcriy ed Egregorotes^ quid? lett. 

4^num.t< 

Elefante il più eccellente de' quadrupedi 
per la grandezza , fortezza , docilità , 
lett. 7. n.$. 

Enigma di un'Eunuco guercio,lett i4-n.8. | 

Enigma elegantilTìrrto dei l'Ecc'efiaHe in* 
torno alla fine del Mondo piccolo , e del 
grande, lett 59. n t 9. 

Equivoci del Demonio . Diiìng. cap.i. 

Eretici della fetta degli Eunuchi, I.14 n-9» 1 

Efame de' Vefcovi antico , e moderno , ! 
Iett.34.nXL 

Efempli dell'immortalità dell'Anima, let. ; 
ya. n.f. della prima lettera del nome di 1 
MARIA ritenuta, lett.r _r».2 di Fran- j 
cefeo Alvarczncll' adorazione de' Bru- ! 
chi, lett. a 4. n.9. Efempli di rovina à 
que' che van dietro à trovar tefori . Di- 
Ting.àcap.4. 2- tefori dati da Dio a* i 
limofinieri, capg Efemplo di Eulogio ( 
fcarpe)lino,cap.io. 

Eforcifmi, perche inflittiti . Difing. cap.8. 

Efther abborriva i pennacchi in te(ta,l.i.n.i 

Età del Papa da eleggerli non è prescritta, 
lent.50. n.7 

Etban, quid? lett. 7. n.j. 

SS. Eucariftia, nella quale fi cenfiderano 
undici miraceli , lett. num. 1. 

Eulogio fcarpclllnoj e foahiiloria . Di- 
iìng. cap. re* 
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Eunuchi fc fono tutti Irregolari ? lett. r 4. 
n.i.a. fei ragioni , perche i facri Canoot 
de tettano il ca tiramento degli h uomi- 
ni, ivi. 

Eutropio Eunucho , lett. 44. n.7. 
E. varare force di fcrivcre, lett. 1 5. n.6. 
F 

FA ma fi a quanta forza hà nel concepi- 
mento, e mentre il feto é tenero , 
Iett.4. ni. 

Fatto fi dice quello, ch'é viciniamo à far- 
li, lett. 19 . 0^4. 

Fiele del pei ce Callynomio , e fua virtù , 
lett.|. n.a. 

Figure della Sagra Scrittura, delle quali fe 
ne adducono alcune poche nella lett 51 . 
cioè Enallage, Apherefis, Catachrefia , 
Hypallage, Hendiadys . 

Filofufi pelirgrinavano alle nazioni lon- 
tane per imparare , lett. r. n____. 

Flagelli divini ; fe fi dannano tutti quelli 
pecca 1 0 r i ,ch e ne fono percoflì, let. j.n.4- 

Forti di Davide, lett.4-n.1a. 

Fuoco, eh e ice dalla bocca artificiofamen- 
te, lett.}. 0.4. 

G 

(~*\ Amadin. Cubitale, lett.g.n.g. 

\T Generazione una per cent anni , 
letti. ILA. 

Geroglifico , e tua definizione, lett. r. n i. 

Giganti puniti nel Diluvio fi dannarono , 
lett.5 n.1_. Giganti, e Titani, let. 1 5 n r. 

Giovane d'AIelTandria , che porle il libel- 
lo al prefetto per farli cabrare,!. 1 4 n.i a 

Gioventù; come ci avezziamo in quel la , 
(aremo per ordinario nella vecchiaia , 
lett.r9.nxt 

Giodizio Uni verfafe, il fuo dì occulto, le r. 
i.n.5.7. Peonie s'intende , che faranno 
giudicati i Vivi, ed ì morti , lett. 3 a. n 7. 

Giudizio particolare , lett. ^z.n. 5. 6^. L 9^ 

S.Giufeppe quando lafciòquefta vita mor- 
tale, IctMf . n.4. 

Giufti , e peccatori , paragonanfi agli huo- 
mi ni, ed a giù menri, lett.5a.n-7. diconfi 
vivi , e morti , lett. n.ia. 
H 

H Ebron perche detta Cariath- Arbe , 
Iett.a7.n4. 
: nome proprio prelo per V appella- 

tivo jett.7- ar 
Henochia prima Città del M6do,l. t j.n.|» 
Heroi onde cosi detti , lct4^iX 
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Herolca virtù quale? leu. 4.11.13. 

Hir,&: Her in Ebreo yVgi/ Jett.4. n.%. 

Huomo de' orare In Chiefa col capo fco- 
perto,lett.a.n. t . non de* difprczzare fua 
moglie, cl £ prima abitò nelle grotte , 
indi ne Tentorii, e Cafelle, finalmente 
nelle cafe , lete. 1 y.n.a. 

Huomo perche dicelyanità , lert.4j.ra. j. 

Jr Annes,& Mambrcs Incantatori, [ett. fa. 
I clì, del loro fepolcro, clj 
Incenfonon ufaro ne' iagrifici fuperftitiofi 
occidentali, letc.46.n.a. 
Incuboni, detti i Demoni , che guardano i 

Tefori. Difìng. cap.4. 
Inferno. Se alcuno vi Ha andato in anima , 
e eorp o,lett.49 jli .e feq.quanto grande, 
n. j. h confiderà , n.7. 
Irtittum fignifica eccellenza, lett. 7.0.3. 
Inni de* Confelfori , di S. Giuieppe, e di S. 
Gio: Battiira , ed olTer razioni fopra di 
e (Ti , lett. 19. n, 1 . e ièq. 
Innocenti, perche le ne celebra la fèda , e 

loro Infcrizione, lett.aa n.4- 
Irregolarità . Cherici minori, feaflìftono 
alla MelTa folenne con funicella , e dal- 
matica, ancorché lenza itola, e mani- 
polo , debbono dimandare la difpcnia 
dell'irregolarità à cautela, lett. 44. n.K. 

K 

K Alenila? . Si fpiega un pattò di tìfici li f- 
fimo di Cicerone , colfoccafione del 
hi i'efto, ice t . 4 8 . n. 5 . e feq. 

T Ancia, che aprì il coftato del Signore 
|, i fù donata da Ba/azzette Tiranno de' 

Turchi à PP. lnnocenzio Vili. letr. 4 . 

n.s.altri racconti di detta lancia , ivi. 
Latte in vece di fangue elee nella decolla- 

zione di S. Paolo , e di S. Caterina, lete. 

18.07.9. 

Legge Canonica fondata nell'autorità del 
vecchio,e naovo Tcitamento,let.ian.i 
éfubal terna alla Teologia pratica , n.4^ 

Legna al bofeo . Proverò, lett. 57.0.5.. " 

Leonzio perche il caftro , lete t4.n.6 

Lettera prima del Nome puntata per tut- 
to il nome , lett. jjjka. Non fiprateicò 
da principio, nu. 3. perche nel Decretale 
fono così ferirti i Nomi, il 4. Dello ftile 
della Curia , q. 5. Quando fù inventato 
lo fcrivere con poche lettere , nu.8. una 
donna ù falvàdal Demonio per aver ri- 
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tenuta la prima lettera del nome di Ma- 
ria , lett.jj.n.2. 

Lettere di buone refte quanto anticheJctt. 
30.08. 

Leviathan quid?lett.7.o» . 

Licenziati chi tono, lett. 9 jl 7. 

Li moli na abbondante quanto falutevole , 
lett.j4 n a. 

S.Linu PP. proibifcealle donne entrare in 
Chiefa col capo lcoperto,ietc.i.n.io. 

Locufte fono 1 ira di Dio, letta* ili. dilf 
genza per eftirparie^n.a.loro incnrConi» 
n.4-5.6-7 g.loro adorazione , n.g.efern- 
pio di Francefco Alvarez, il 10. locufte 
di S.Gio:Battilta,n 17. 

L.Munazio fepolto nel monte di Gaeta io 
un'belfepolao, Ictt. ia.n.8. 

S. Ludovico Ré di Francia divotifliaio 
della SS Eucariftia , lett. 17.11.1 c. 

Lupo,fua pelle in tamburo là crepare quel- 
lodi pelle di Agnello , lett. 301. 
M 

MAgi, che verniero dall'Oriente ad 
adorar Chr ilio di qua! Magia era- 
no mftruki, lettj. a. j. Magi di tré ma- 
nicre,n.tVlofo e ffi gie, n 8. 
Magia naturale , lett. 3 n.a artificiale , n.a, 
mifta,n 4-Magta demoniaca. Prcftigiati 
Ya,venehca,cabaliftica,pirtagorica,n.y 
Mambres , Jc jannes Incantatori , lett 
17.0,1. 

Marcantonio Filofoto conre(Ta,che lecofe 
del mondo non faziano,lett.43.n. j. 1 

Mare contiene i Gmulacri di tuttelc cofe^ 
lett.47n.10. 

S. Maria de'Martiri della Otta di Molfet* 
ta,lett.38.n.a. ftidazione di quella Chic» 
fa,n.? perche detta de*Martiri , n. 4. 

S. Ma ria tavorifte,c protegge quel li, che re- 
citano il fuo piccolo ufficio, lett.17 per 
totam . Salva una donna dal Demonio , 
che fi lafciò la fola prima lettera del fuo 
nome, lett- f jjfca. 

Martiri.l Soldati,che muo)ono nella guer- 
ra- con tra gl'infedeli non fono propria- 
mente martiri, let-38.n.4.y.6. 

S. Mattia, perche la fua fetta delli 24. nel 
bifefto fi celebra all i a5.lect.4g. 

S. Mauro Martire Vefovo di Bilegiia,lett. 
?4-w- tuoi Compagni & Sergio, eS» 
PantaTeone Martiri , ivi. 

Membri del corpo deferi t ti figuratamente 
dall 'Ecclefiafte , lett.59 n.f. 

Meo- 
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Mendichi,e pomi In che differifcono,lett. 

fylefsa cantata dal foloSacerdote,puo dire 
l'Epiftnla inVL<*tore colla Cotta t lc«. 
44.n.y vedi Sacrificio . 

Metalli ingoiati non nutrifeono Jctt.g.n.3. 

Minio ufatondlo feri vere i ticoli,lct.2 } el£ 

Miracoli veri JaXilfi come li difceinano , 
lete* 7>n E 

Moisè perche erudito nelle feienze dell' 
Egitto , leu. i nj fue leggi fimboliche , 
ed enigmatiche , n 6- 

Monache non poffono cantare dal Coro 
loro i Epi i tola,c le lezioni alla Mefsa,né 
meno far la turoa nella Pa(T»onc,perche, 
lett.44. OJU per totani , loro ftravagan- 
ze, nj J. 

Monache,e Suore, Monaci , e Frati non fi 
didinguono dalla legge Canonica , lete 
44.00.1.. 

Monaci due d'Egitto fi fanno Eunuchi v e 
fono feomunicati» lett. 1 4 n 9- 

Mondo . Opinione quanto debba durare » 
lctt.8.n.z.?. 4. 

Mondo,e fuoi beni.paragonatt agi i eterni , 
fon vanità-Dio folo é Verità, letMi-Q»' 

Morire prima del fuo tempo come s inten- 
de, lett. 42 n 2 .ad Ezechia a ccrefciuta,ad 
.Anafrafiofcemata la vita , che vuol di- 
re 1 nj I 4 1 

Morte naturale aU huomb come: accade , 
lete. 59.0 7.?. 

Morti perche s incenfano neirefcquie,lctt. 
46 n 4- 1 
^Moìcaaff)gata in qualche liquorc,come fi 
• ravviva Jetr.j.n.4- 
>i 

TkTIccoIò Il.proibifcc l'entrare in.Chie- 

.t\| facon beneditela intcltjjlett.j.n 9 

No indicono le perfoneconiìituite indigni- 
le parlano in plurale,e pc r c Hewlett. 4 ; 
ili Quando hanno male parlano i n h li- 
gulare , rL i- detto del vojgodi oa Novi- 
zio, rum 4. dicono ancoi a noi perche fi 
confutano, e più perche hanno àdaf 
conto à Dio de' IrVo fudd iti > Ivi. 

Note delia Mofica, lett.19 n.6. 

Note de' Romani per iicrivere relocc- 
mente, Iett.jj.n.H. 

Nuvole come u mantengono fofpefe in 
aria, lett J ^.a.efoq.y»rii colori in effe 
©nde nafcono,ivi.Dalla loro cognizione 
dipende tutta quella delle Meteore , ivi. 
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✓"XDore propriamente non nutrì fce„ 

\M lett.6.n-4. altera però gli fpiriti,n.g. 
l^doTeTTrwga col fuono, i v L 

Officio % vedi Urli ciò . 

Orazione pubtlica de' far G dall'huomo cot 
capo (coperò , dalla donna col capo co - 
perto, lett. i.n.i. conambidue Jc ginoc- 
chia piegate, rv^. 

Orcinus ?«/<^, lett. $4.0 6. 

Origene come fi calìrò , lett. r4-n.e. 

Origine de' Baccanali, lett. jo n £ 

Origine delle Note de' Romani per ifcri- 
vere velocemente , lett. 5 j.n.i 1 . 

Origine degli Agnus Dei le' . jé n. ^. 

Origine delle divi fe, lei m i.n.8. 

P 

PAlea nel Decreto di Grattano, che 
cola fignifichi,con un coriofo raccon- 
to, lett.s9.n.4 5. 
S. Paolo,dccollato,dà latte per (angue, lett. 
1 8.n.8.fuo viaggio à Damai co fu à pie- 
di,r.on à Cavallo» lett.r s n.r o. 
Papa Vefcovo della Chiefa Univerfale 1 

lett 31^.7. Vedi Cardinali,et à . 
Parroco tenuto ad applicare il Sagrificio 
nelle Domeniche , e fette folenni per g!L 
fuoi Parrocchiani, lett.a1 .n-4. 
Pellioneiy quid? lett. l&aX " 
Perucche,e loro abufo, lett -z n.9. 
Perltlenza del i656.con(iderata>lctt.<.n.f - 
S.Pietro di bronzo nella Bafilica Vatica- 
na^ miracolofo avvenimento quivi fuc • 
ceffo, lett.44n.j-. 
Pigmei, i nvenzione di Omero, Iet t.f.n. 6. 
Pittagora, e fuoi fimboli, lett. 1 n. y. 
Pittura Poe Ha tacita, Poe lì a pittura loqua- 
ce, le: t.j y.n.r 1. licenze Pittorefche,ivi. 
Vriiartdn quid ? lett. 1 j.n j. pena di chi fc- 

pelliva i morti in Citta, n.4.. 
Pompe, i nvenzione di Satana , lett.i.n.n . 
Potefiattm , Ggri\6ca il Velo, che portano 

io capo le donne maritate», lett.a.n. 5. 
Poveri , e mendichi differenti , lett* j6. 
nu.t.». 1 poveri evangelizzano » «fono 
evangelizzati, nu<4. 
Prede Ir inazione j come fi debbono di (cac- 
ciare le tentazioni in quella materia, 
lett. fa.n. o. 
Predicatori figurati nelle nuvole, lete, jj^ 
no. 2. 

Prefepio di Noftro Sig com'era, let y >\n. 2 . 
Pieti, lor moltitudine non nuoce alia Re- 
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pubblica , e perche ? Iett. J6. e feq. 

Principe de' Tempre fentire i Tuoi Conti- 
gliene poi rifolyere,lctt.4^.n.6- hanno 
a dar conto à Dio de' lucidici, nJL 

Proceffi oni fono co me (acre fpedizioni , 
IctM i.n.» 

Pro v idenza d i Dio in far poveri , e ricchi . 
Difìng. cap. i. 

Purgatorio , e rifleflione per aj ut are queir 
anime làute , lete. 54^.7. 

/"\Uattro ragioni, perche ChriftoSi- 
g n <> Noftro volle morir Crociti ilo , 

R 

TJ Egno di Napoli , amicamente detto 
Regno di Puglia, lete }8.o.j. 

Reliquie date da un huomo degno di fede , 
e approvate dal Vefcovo, polfono el por- 
fi alla pubblica vencrazione,lcre*r jl*. 

Reliduì materiali della Gentilità conver- 
titi in ufo t acro , fono come i vali dell' 
Egitt o,con vrrt iti in ulb del Tabernaco- 
lo di M sé, lctc.45. ILIO. 

Roma pagana detta B ibi Ionia, lece r r-n 8. 
Roma Chriftiana figura del Paradiio,ivi 

Rofa Totfa come polla divenir bianca, lete 

_ Lnj, 

Rovinofi avvenimenti di quelli , che van 
dietro à (cavar Telbri. Di (ing. cap. 7* 

Rubbriche del Deaerale, del itilo, delle 
Clementine, dell'eltravaganti , e delle 
leggi civili polfooo allegarti nelle deci- 
fìoni delle taufe , fe hanno il parlar per- 
fetto ; non quelle del decreto di Grazia- 
no , che G chiamano anzi Rubrum , che 
Rubriche, lete. ^.n.}. 

Ruota degji Egizi i,lece.i. eu n.drgli Ebrei, 
ni ^ de' Grcci,n. 13» , 

"2 f-S , i / ' 

SAcerdoci, detti Angeli , lett.a.n.r. ma - 
teria del l'ordinazione del Sacerdote il 
pane^d il vino^ett.j^.na. j.lie manca il 
vino lì de' ripetere tutto lub condkioae , 
n 'P- Sacerdote I comunicato , e denun- 
ciato non può afTolvere in articolo di 
mort*, Iett. zg.n.i. :\ 1 

Saera Scrittura « vedi Figeee. i \ 
SacrificiodellaS Meira, e fuo valore, lete. 
x 1 .n.z.in quanto à sé infinito , ma fi ap- 
plica finitamente , n. ir fuo frutto di tré 
maniere,generalini mo, medio , e fpecia- 
1 iflimo , ilj. il frutto (pedale non fi può 
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applicare ad alerLNé applicare ad uno il 
lod Jisfat torio , ad un'altro il propizia to - 
rio,n.>. 

Salomone confcflfa,che ogni cofi del raon- 
do,paragonata all'eterno, e Vanita,ictt. 

Sanità del corpo come li de* confervare , e 

come quella dell'anima, lett .6o n. ia. 
Santi dei Vecchio Teftamcnto,perche non 
fe ne celebra la feda in ogni Chìera,Ictt. 
35-P-4-. Nel Canone della S. Metta fi fa 
menzione di Abele, Abramo, e Melchi- 
fedech,ny.doye fi celebrano,qua l'ufficio 
fi de'fare, aA Idio hà conler vato le loro 
Reliquie,n £ fono appariti a'moribèdi , 
8.9. fi lono ottenute grazie da DiOjn.ro. 
Santo in quella vita non fi può la pere chi 
fia,e chi nò.lettja.a rnella Chieia mi- 
li tante de ve collare de menti in vita, e 
de'm iracoli dopo morte per efier cano- 
nizato per Sanro^ett.zt n.a.}. 
Sapièza degl i Egizj qual folTe, iett. r jl lj^ 
S cenos umbra. Sccn 01 attoria , ari farteli di 

umbracula t leti. 16. n.4. . 
Scienza noftra e" più torto dotta ignoran- 
za ,che perfetta fetenza , lete 3 5. n 1 a. 
Scomunica , come s'incorra dalie Donne , 
ch'entrano ne' Chioftri de* Religiofi , 
ietf . 1 t-n.i 
Scomunicato non denunciato nominata- 
mente lì può praticare con mi , anche in 
divims J ;t zg.n.t^ - ». 
Scrivere exarando, bm T.Q.S . 
Semidei chi folfero , lett.r. 
Sepolchri antichi fuori delle Città perch : 
lì trovino,let-t j.u.i.come fi fepeliivanu 
nell'amica Gentilità . nu.j.fcpolturc de ' 
nobili , e deliatflebe £. fepolei degli 
Ebtci,n. 7 dc > C nr iÌÌiani, nu.g. pi una ne* 
Cimiteri , -dopo negli Atrii, bnalmrate 
■elle Cbiefe « n.o* 0. - , -. 
Settanta numero di lutto,e di pena 9 lete 8. 

Seete,ed otto,che cofa lignificano , leu. j 
DM.». 

S imbuii di Pi ta gora, Iett l . 0115' 

Simbolo degli Apofloli ,e doppia etimolo- 
gia di que I lo, lete 2 1 n. z. 

Spio* del la Corona di Grillo quali, e quan- 
te furono,lett.40.n.a. Non fu come una 
ghirlandala à foggia di cappello, n 4 

Spiritiche infcllano le cafe , lett.J 7. ILI 
perche Dio li permette , nj 7. 
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Spiriro Tanto, fua venera , lett. f jn.9. 
Spurii, ed alcuni di eflì , letc.4 n.9- 
Stato. Ogn' uno deve effer contento del 

I un (lato . Difi ng. cap. IO. 
Stilo | e fca ! pel lo , inttrumenti da feri vere 

in piombo, e pietra , lett. 2 3. 0.4- 
Strene onde dette , eperchr anticamente 

proibite, Icrt jo.num. 1 . ora fi chiamano 

M anele, nJL 

T 

TAbernacoto, e vari fuoi Ugni Beati , 
lett. 1 6.n.t. ». fi fa era no per Io più di 
pelli , 4. paragone trà'l tabernacolo , e'1 
corpo , ny.6 j» 
Tabor deferitto , lett.ió. n.6. quivi fi die- 
de il pegno della Refurrezione , c quivi 
Quitto fece rifufeitato la fua folcirne 
manifeft azione ,n,7_. 
Tempio facro; Chi ivi è immodeflo è pu- 
nito da Dio , letr.z.n.i 1 . 
Tetutere^ per piantar le Tende,lett.i6.n.a. 
Tbrmatt , quid i lett. j. il J- 
Teologo, che de* leggere? lett.to.n.g. fi la- 
(eia ad arbitrio del Vefcovo , n.7. Teo- 
logia fpcculat iva, e pratica, lett. 10.0.7. 
Tcfori fi danno da Dio a chi gli piace, non 
dal Demonio, che non ha nulla. Dìfing. 
per totum . 
Tignuola , e Aio enigma , lett.a }. nifi. 
Trasfigurazione del Signore avvenne di 
Primavera . D'erta ce fu pubblicata , 
lett.aó. n.a. 3. perche fi legge tré volte 
l'anno. 0.4. 

V 

V Angelini detti li Vefcovi d'incerte 
Sedi, lett. 34 n .4. 
Vanità oppoftaallaVerità , lett^^n^g. 

quante fpeciedi Vanità , 0.9. 
Vecchi di le flan tanni fe fiano tenuti al di- 
giuno, lett. 60. per tot. 
Vefcovo, c fua etimologia, lett ao.n.i- é 
obbligato à vifitare in perfona fe non hà 
legittimo impedimento, ri. a. Vefcovi 
vifìtatori mandati dal Papa, e da' Me- 
tropolitani nelle Chiefe vacanti, lett. ao. 
ilio ir. Vefcovi d'incerte fedi, lett.34. 
p.a.3. Titolari, n.£. Efame de* Vefcovi 
antico » e moderno, num.6. Vefcovi per 
onore fatti gli Abati in Grecia , lett. $4. 
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n j 10 hanno poteflà d' inflitulre nelle 
loro Diocefi le fefte di precetto , mode- 
rata però da Papa Urbano Vili let.36. 
n i. Vefcovi dittribuivano le cere del 
cereo benedetto nella Domenica in Ai- 
bis, lett. 5 6- n-9 . fc debbono promovete 
agli ordini facri i poveri , ò i ricchi , 
lett. $6. thi* 
Vcrtì bianche de' novelli battezzati quan- 
do fi deponevano^ lett. 16. nJL Gli Egi- 
zi le portavano tutto il tempo della ìor 
vita, ivi. 

Ufficio piccolo della B. Vergine, e (ua 
origine , lett. 17. n.a. Ella favorisce , e 
protegge chi lo recita per totam . Papa 
Urbano IL il fece ufarc a' Oberici , e 
Laici per la Coedizione di Terra (anta , 
ivi. 

Ugone da S. Vittore, difeerne moribondo 
T'oftia non confecrata ■ , lett. 3 7. n. 14. 

Fr. Vincenzo Maria Orfini Cardinale Ar- 
ci vefcovo di Benevento , divotilTìmo 
della B. Vergine , favorisce il Collegio 
di S Spirito per la recitazione, che tacca 
del piccolo ufficio della B. Vergine . 

tDove V Autore fu Abate coli' ufo de* 
ontificali , more Epifcopmtm , per in* 
dultodi Papa Aleflandro Vili.) Indi 
con annue entrate confiderabiii ne hà 
introdotto la recitazione cofidiana nel- 
la fua Metropolitana , a* cui Canonici 
hà ottenuto da Papa Clemente XI. l'ufo 
de'Ponteficali more Abbatum , lett. 17. 
n.14. iy. fua follecirudine nella vifita 
della Diocefi Beneventana, ler.ao.n. 1 3. 
Virtù Eroica quale ? lett. 4. n, 1 5. 
Vi fi ta Pa florale de' farli dal Vefcovo , in 
perfona , fe non hà legittimo impedì- 
mento , lett. a o. n.S. 
Vivi , e morti , giriti , e peccatori , lett- 
la. 0^4. 

Urbano Vr di famiglia Prienana, e Tua 
Intenzione in Napoli fua Patria» lett. 

fon.}. 

Vfirifia^ e Butto quid? Ictt.ij.n.f. 
Z 

ZOroattro infesnò la Magia ; credo* 
toloftcfTo che Chain , lettera 57. 
num.6. 
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